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Chiesa locale
lettera al direttore Continua ad animarsi il dibattito in merito all'editoriale 
"Quando un prete lascia..." con sollecitazioni e ulteriori interrogativi

Pastorale del fare o dell'essere?
Carissimo Direttore,

ti confesso che mi ha sorpreso e non 
poco il tuo editoriale del 04.09.2022 

“quando un prete lascia…”
Sottoponi una serie di domande un po' 

a tutti, preti, rettori, vescovo, laici… M’ha 
strappato un sorriso la tua richiesta secon-
do cui sia le domande che le risposte 
devono essere elaborate con la testa e con 
il cuore e non di pancia… è davvero pos-
sibile che in un mondo e in un contesto 

socio culturale in cui si parla quasi esclusivamente di 
pancia tu chieda di affidarsi alla testa e al cuore? Sono 
tuttavia convinto che il confronto che scaturirà dalle 
risposte ai tuoi pur stimolanti quesiti consentirà inte-
ressanti riflessioni e chiavi di lettura finalizzate a 
produrre un importante apporto alla sinodalità.

In relazione alla tua prima domanda sullo spazio 
dedicato alla formazione dei futuri presbiteri, all’alfa-
betizzazione emozionale e più in generale alla gestio-
ne della propria vita emotiva e sessuale, ritengo che 
sarebbe opportuno confrontare domande e risposte 
con la vita matrimoniale, soprattutto per i giovani che 
si preparano a celebrare il sacramento del matrimonio. 

Mi verrebbe spontaneo sapere anche da te come tu 
e tua moglie vi siete preparati alla gestione della vita 
emotiva e sessuale, oppure come abbia preparato tua 
figlia e tuo genero per questa nuova esperienza sacra-
mentale. Converrai che anche questi elementi di 
analisi si traducono in sinodalità. Ho forti dubbi che 
fra i semplici fedeli vi sia oggi la distinzione fra "voca-
zione al ministero sacerdotale" e "vocazione al matri-
monio sacramentale". 

Alla domanda se il sacerdozio celibatario possa 
essere un obbligo o trasformarsi in una scelta, rispon-
do che certamente per la Chiesa cattolica è un abbi-
namento. A mio parere la scelta diventa tale allor 
quando l’abbinamento lo si vive con gratuità giorno 
dopo giorno, con una rinuncia continua e avendo 
come riferimento la croce di chi ci ha chiamato. Nella 
tua lucida disanima tu evidenzi la pastorale parroc-
chiale che si consuma in poche ore serali, soprattutto 
nelle parrocchie periferiche. Caro direttore, questa è 
la pastorale del fare. Noi, invece, dobbiamo coniuga-
re, contemperare le nostre condizioni di miseria e 
povertà, dobbiamo sforzarci di maturare nella pasto-
rale dell’essere! 

Pastori non si nasce, ma si diventa attraverso il 
sentirsi ed essere sacerdoti o, come dici tu, preti. 

Parli della fedeltà e della coerenza, elencando una 
piramide di valori evangelici: castità, sobrietà, obbe-
dienza, fraternità sacerdotale.

A tal proposito ritengo che è difficile vivere la fra-
ternità sacerdotale, perché, spiace dirlo, noi sacerdoti 
siamo tutti un po' (troppo) individualisti, concentrati 
molte volte ad elevare il nostro livello di visibilità e 
credibilità dinanzi ai superiori e al popolo della Chie-
sa, invece fraternità è mettersi il grembiule e condivi-

dere le difficoltà degli altri confratelli... forse in un 
mondo che verrà, forse nel Regno di Dio, non sulla 
terra, ma in paradiso!

Sono certo che il peso delle responsabilità pastora-
li, le incomprensioni tra noi confratelli, con il vescovo, 
con i parrocchiani, portano ad avvertire un certo 
senso di stanchezza, di disorientamento, di solitudine 
e a trovare spesso conforto nella “diavoleria” dei social. 
Purtroppo poi si confondono pur straordinari stru-
menti con la tensione missionaria necessaria ed 
evangelizzatrice correndo il rischio serio di finire in 
una marcata onda narcisistica. Tradotto: io mi sento 
il migliore di tutti e maturo la convinzione di ambire 
al ruolo di salvatore della patria (in questo caso della 
diocesi). 

Inoltre parli di obbedienza, ma a chi deve obbedi-
re il sacerdote? Al Vescovo? Se l’obbedienza nasce da 
un rapporto paterno e filiale, allora essa è anche be-
nedetta dal Signore, ma se manca questo aspetto 
tutt’altro che marginale, anche l’obbedienza è pesan-
te e induce ad altre forme “liberatorie”! 

Figli e figliastri non sono mai piaciuti a nessuno. Le 
domande continueranno ad essere tante e non c’è 
un’analisi sempre approfondita per tutte le risposte. 

Affidiamoci al Signore e invitiamolo a salire sulla 
barca della nostra Chiesa con la fiduciosa speranza 
che ci riservi una maggiore serenità. 

Quando un prete lascia purtroppo tendono a fiori-
re giudizi, battute, sorrisi. Forse vuol dir che non ab-
biamo pregato abbastanza? 

“Manda o Signore santi sacerdoti alla tua Chiesa” 
… Chi si lascia andare a giudizi frettolosi, a sorrisi ir-
riverenti è un immaturo che non sa quanto faccia 
soffrire la Chiesa di Cristo! 

Al sacerdote che lascia direi: coraggio fratello, testi-
monia Cristo con la tua fede, speranza, carità, come 
facevi prima, ma in un ruolo diverso. 

Sergio
Vitulano
Vicario 
parrocchiale
Cuore Imm.
di Maria

SettoRe Giovani di aC
Giornata Giovani
"Sider, come stelle del cielo" 
è l'appuntamento proposto 
dal Settore Giovani di AC, 
rivolto ai giovani tra i 19 
e i 35 anni, per tornare a 
incontrarsi e stare insieme 
dopo il periodo estivo. Sarà 
una giornata di condivisione 
in stile camposcuola, con 
momenti di riflessione, 
aggregazione, convivialità 
e spiritualità. I giovani 
saranno ispirati dai "segni 
del tempo" suggeriti dall'Ac 
nazionale, per riflettere insieme su come abitare i 
luoghi dello studio, del lavoro, del tempo libero e la 
città. L'incontro si terrà domenica 2 ottobre,  
a Calendano, dalle 9 alle 19.
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Non c’è pace senza 
sobrietà. La sobrietà 
è la via maestra per 

riequilibrare le ingiustizie 
del mondo, tutte riconduci-
bili al dualismo ricchezza/
povertà.

Dualismo non è la parola 
corretta, in verità, poiché la 
povertà è la condizione più 

diffusa nel mondo e potrebbe vincere 
sulla ricchezza se non ci fosse il potere.

Il potere, che è in ultima analisi l’o-
stentazione della ricchezza, ha bisogno 
della povertà perché senza non può 
essere esercitato.

Il potere è l’antitesi 
della sobrietà. Le de-
mocrazie sono il com-
promesso per esercita-
re i l  potere senza 
ostentare ricchezza. 
Almeno le democrazie 
compiute in cui il voto 
universale riesca ad 
esprimersi in totale li-
bertà. 

Ma esistono demo-
crazie compiute? O 
piuttosto il continuo 
compromesso è la sca-
lata al potere di classi 
sociali più abbienti a 
danno dei poveri?

La sobrietà, però, 
non può essere consi-
derata semplicemente 
uno stile di vita. Essa 
deve coniugarsi con 
concetti essenziali del-
la vita stessa agli antipodi di ogni ideo-
logia, come la fraternità, la solidarietà, 
la condivisione.

Trasformare a loro volta questi con-
cetti in ideologia è sbagliato perché ci 
porta sul terreno dei numeri e non 
della cultura, che in quanto tale è con-
divisione.

I numeri sono importanti in demo-
crazia ma, ideologizzati, portano allo 
scontro tra classi, dove è sempre la ric-
chezza a vincere assestandosi di com-
promesso in compromesso, a scapito dei 
più poveri che restano la maggioranza.

Occorre educare alla sobrietà in un 
processo culturale generazionale in fa-
miglia, a scuola, nelle catechesi che noi 
cristiani troppo spesso riduciamo ad un 

Vangelo enunciato, estraneo alla prati-
cità della vita quotidiana.

Sobrietà vuol dire rinunciare alla 
ricchezza, all’accumulo, ai privilegi, agli 
agi a scapito degli altri, alla supremazia 
su altri fratelli.

Un cambiamento culturale radicale 
nelle nostre vite consumistiche da “usa 
e getta”, per cercare il senso della vita 
nella condivisione del Creato, che è un 
dono per tutti.

Sobrietà vuol dire essere giusti, ed 
essere giusti vuol dire essere in pace con 
sé stessi e con gli altri.

La cultura dominante del ‘900 post 

guerre mondiali è stata l’edonismo, in 
economia l’idea di raggiungere il massi-
mo profitto con il minimo sforzo. Dall’e-
conomia abbiamo mutuato questo 
concetto a tutta la vita sociale, compre-
si i rapporti tra le persone. 

Il piacere fine a sé stesso prima di ogni 
cosa. Prima, appunto, della fraternità, 
della solidarietà, della condivisione. Si 
è così, invece, moltiplicato l’opportuni-
smo, l’egoismo, l’utilitarismo tra le 
persone, come tra le comunità e tra gli 
Stati.

Se il pianeta Terra grida “Aiuto” in 
questi ultimi anni più di quanto sia mai 
successo in passato è colpa di tutto que-
sto.

Negli anni 50-60 abbiamo inventato 

la plastica ed attraverso essa il “nuovi-
smo”, convincendoci che ciò che è nuo-
vo è moderno, ciò che è vecchio è inuti-
le, superato, inservibile. Mezzo secolo 
dopo forse cominciamo a capire il 
danno fatto al Creato, alle altre specie, 
a noi stessi.

Forse cominciamo a capire che non 
siamo i padroni del mondo da poterne 
fare e disfare come vogliamo, ma che il 
mondo non ci metterebbe nulla ad 
estrometterci.

Forse cominciamo a capire che il 
troppo storpia, sempre. Non è mai ami-
co del bene. Non è mai amico della 

giustizia. Non può 
proprio coniugarsi con 
la fraternità.

Forse cominciamo 
a chiederci cosa sia 
necessario nelle no-
stre vite e cosa no, e se 
abbiamo effettiva-
mente il diritto di di-
sporre di beni essen-
ziali che tanti altri non 
possono permettersi.

Il dato certo è che i 
poveri nel mondo au-
mentano a dismisura. 
Hanno sempre meno 
opportunità. Scarseg-
giano per loro le stesse 
risorse naturali, de-
predate dai più ricchi.

Anche i ricchi sono 
sempre meno, più ter-
ribilmente ricchi però. 
Siamo forse al punto 
di non ritorno persino 

per l’economia utilitaristica, e per otte-
nere un minimo risultato occorre un 
grande sforzo. Il contrario del principio 
con cui ci siamo illusi di vivere in eterno.

Quarant'anni fa non avevamo gas 
nelle case in Italia. è stato fonte di ric-
chezza, certo, ma a che prezzo? 

Dobbiamo ridimensionare i nostri 
consumi, ridisegnare le nostre vite, ma-
gari rispettando anche i tempi della 
Natura e non costringendola a vivere con 
e per noi h24. 

 Dobbiamo imparare a comprendere 
il valore della sobrietà e a condividerlo 
con gli altri, perché in fin dei conti siamo 
sulla stessa barca e non ha senso accu-
mulare ricchezze in un mondo malmes-
so che finirà per estromettere l’uomo. 

Non c'è pace senza sobrietà
attualità Il tempo di crisi e di ristrettezze pone l'urgenza di uno stile di vita adeguato, che inverta la 
logica del consumo, dettata dall'economia, e spinga tutti a fare un passo indietro rispetto al superfluo.
Un cambiamento culturale radicale nelle nostre vite ormai ispirate all' “usa e getta”

Enzo Quarto
Giornalista
Scrittore
poeta
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Parrocchia Cuore immacolato di Maria
insieme verso il futuro

anniversario Le sfide pastorali e socio-culturali a 50 anni dalla dedicazione della chiesa che, bella e 
solenne nelle sue linee architettoniche, si ergeva nella periferia della città, per essere finalmente – come 
avevano tanto desiderato i due santi sacerdoti fondatori don Cosmo e don Franco, «Casa tra le case»

La sera del 7 ottobre 
1972, festa liturgica 
della Madonna del Ro-

sario, in un clima di tripudio 
e di generale commozione, 
Mons. Settimio Todisco, Am-
ministratore Apostolico sede 
plena della Diocesi di Molfetta, 
Giovinazzo e Terlizzi, assistito 
dall’amato e ormai anziano 
pastore Mons. Achille Salvucci, 

dedicava il nostro nuovo Tempio al Cuore 
Immacolato di Maria.

La chiesa, bella e solenne nelle sue linee 
architettoniche, si ergeva nella periferia 
della città, per essere finalmente - come 
avevano tanto desiderato i due santi sa-
cerdoti fondatori, don Cosmo Azzollini e 
don Franco Sasso - una «Casa tra le case».

Per un verso si coronava un sogno ac-
carezzato da anni, per un altro, con il 
cuore gonfio di attese e di speranze, pren-
deva sempre più forma una missione più 
incisiva ed appassionata. All’indomani di 
quell’ormai lontano 7 ottobre di 
cinquant’anni fa, infatti, la Co-
munità, già dotata di un oratorio 
con strutture e ambienti idonei e 
di laici preparati e volenterosi, 
ripartiva più forte e sicura, acco-
gliendo sulle vele del suo entu-
siasmo il vento innovatore del 
Concilio appena conclusosi. 

Grazie al temperamento forte 
e tenace di don Franco, prete 
innamorato di Cristo, della Ma-
donna e tanto vicino ai poveri e 
ai malati, e alla presenza discreta 
ma efficace di don Pino Germi-
nario, la parrocchia continuava a 
popolarsi di adulti motivati 
nell’avventura della santità e di 
giovani accesi dal desiderio di 
un’autentica sequela di Gesù. 

Sono gli anni in cui don Tonino 
Bello, anticipando la visione di 
Chiesa in uscita di papa France-
sco, con parole profetiche spin-
geva le nostre parrocchie a essere 
realtà accoglienti e aperte al 
mondo: «Vorrei augurarvi una 
Chiesa senza pareti e senza tetto, 
una Chiesa, cioè, aperta a tutti, 
capace di accogliere tutti… che 
non chiede la tessera a nessuno, 

che non chiede il distintivo del club e la 
carta d’identità a nessuno… una Chiesa 
che sa guardare più in alto del soffitto» (14 
luglio 1984).

Succedono gli anni effervescenti dal 
punto di vista pastorale di don Francesco 
de Lucia, prima, e di don Vincenzo Di Palo, 
subito dopo: due sacerdoti giovani che 
consapevoli dell’urgenza dell’ora, racco-
glievano la sfida di una «nuova evangeliz-
zazione», quella della costruzione di una 
Comunità «formato famiglia». 

Oggi eccoci qui a tagliare insieme un 
altro nastro importante e significativo del 
nostro cammino, quello della ricorrenza 
giubilare con ancora tanti sogni negli occhi 
e tanti progetti nel cuore. 

Incalzati dal contesto sociale e cultura-
le del momento, siamo invitati, ora più 
che mai, a guardare avanti e a spenderci 
con passione e senza risparmio per una 
Chiesa che sa farsi prossima a tutti, e sullo 
stile di Gesù sa prendersi cura di tutti, 
portando nelle case della gente il Vangelo 

della speranza e della pace.
In un tempo come il nostro, così pro-

fondamente segnato da tante e profonde 
crisi e disorientato da un mutamento so-
ciale e culturale considerato epocale, l’u-
nica strada possibile è l’apertura e la do-
cilità all’azione dello Spirito: «Quando 
soffia forte il vento del cambiamento - dice 
un proverbio popolare -, alcuni alzano 
muri; altri, più saggi, costruiscono mulini 
a vento». Le sfide - ci ricorda Papa France-
sco - vanno appunto… «sfidate» con fidu-
cia, tenacia, grinta, addirittura con allegria 
(cf. Eg 277; 109)! 

In questo momento storico ci viene 
chiesto di camminare insieme nonostante 
le nostre fragilità e contraddizioni, nella 
consapevolezza che proprio dentro e at-
traverso di esse agisce lo Spirito. 

Se anche Fedez, nella canzone tormen-
tone dell’estate, arriva a dire che «Da soli 
siam tutti nessuno», pensare che lo stile e 
l’impegno della sinodalità sia solo un 
optional e non piuttosto un’impellente 

necessità, è da persone irre-
sponsabili. Trovo particolar-
mente efficace, a riguardo, una 
felice intuizione di San John 
Henry Newman, vescovo e teo-
logo anglicano convertitosi al 
cattolicesimo: «Una corda è 
fatta di tantissimi fili intrecciati; 
singolarmente sono fragili, ma 
uniti insieme sono quanto mai 
resistenti». 

E se ci angoscia il fatto che 
nelle nostre Comunità va dimi-
nuendo sempre di più il nume-
ro dei volontari disposti a dona-
re tempo ed energie per la 
causa del Regno, ricordiamoci 
che il vero problema oggi non 
è quanti sono i cristiani, ma 
quanto noi siamo cristiani! Sa-
pendo che cinquanta candele 
spente non ne accendono nes-
suna; ma una sola candela ac-
cesa ne accende cinquanta e 
molte di più. 

Insieme con don Sergio, che 
in questa parrocchia condivide 
con me la gioia e la fatica dell’a-
postolato,

vi saluto con affetto!
don Gianni.

Gianni
Fiorentino
Parroco
Cuore 
Immacolato
di Maria
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anniversario Da quartiere di periferia a comunità vivace che si fa punto di riferimento per le esigenze 
del territorio, alla scuola di un santo educatore e pastore, san Filippo Neri. Ogni pietra è intrisa della 
preghiera e dei sacrifici, delle notti insonni e dell’abbandono filiale dei parroci alla volontà divina

Una perla colorata inca-
stonata tra gli edifici di 
quello che sorgeva in 

periferia come un quartiere 
popolare.

Una perla semplice nella sua 
bellezza di cemento, mattoni e 
legno, materiali poveri sapien-
temente mescolati per creare 
un edificio senza tempo, che 

man mano si è andato impreziosendo di 
opere di pregio meticolosamente pensate, 
studiate e realizzate per creare una teologia 
fatta di immagini, un bello che fosse capace 
nell‘immediato di toccare l’animo di chi le 
avesse osservate: gli imponenti portali in 
bronzo, i preziosi mosaici, le sculture con le 
intense scene della passione.

Ogni pietra è intrisa della preghiera e dei 
sacrifici, delle notti insonni e dell’abbando-
no filiale alla volontà divina dei parroci che 
in essa si sono avvicendati, uomini di gran-
de fede, colti, dalla tempra tenace, instan-
cabili nella loro missione. Quante volte 
questo luogo sacro è stato rifugio, sosta per 
chi necessitava di rinfrancare l‘anima! 

Don Cosmo Azzollini, sacerdote fondato-
re di questa comunità che ha attraversato 
l’oceano per raccogliere fondi e si è spoglia-
to di tutto ciò che possedeva per intrapren-
dere la realizzazione di questo grande sogno. 
Raccontano i suoi oratoriani di allora che 
spesso si privava anche dell’unico alimento 
delle sue povere cene, una tazza di latte, per 
darla a chi aveva più necessità.

Don Franco Sasso, il quale riusciva a ga-
rantire la sua costante presenza in parroc-
chia pur non facendo mai mancare una 
visita a poveri ed ammalati. Anche don To-
nino sapeva di poter contare su di lui se 
incontrava sul suo cammino qualche po-
ver’uomo che necessitava di ogni tipo di 
assistenza.

Don Francesco de Lucia, un parroco che 
con la sua umiltà, il suo vivere semplice e 
l'innata giovialità ha saputo rafforzare il 
senso di comunità, non facendo anche mai 
mancare l’aiuto discreto ai più bisognosi. Un 
parrocato breve ma intenso che ha lasciato 
scie di grande affetto.

Don Vincenzo Di Palo, protettore della 
vita ad ogni costo, si è speso per far nascere 
bambini poco voluti, come per le persone 
vittime di violenza, per le famiglie in crisi 
matrimoniale prima, e per quelle in forte 

crisi economica durante la pandemia. Alle 
persone che giungevano in parrocchia di-
sperate non ha mai fatto mancare un con-
forto tangibile. Un lungo parrocato che si è 
concluso ad un anno dall’inaugurazione del 
nuovo oratorio un’opera che gli è costata 
"fatica e sudore" tra lungaggini burocratiche 
ed imprevisti di ogni ge-
nere.

Don Gianni Fiorentino, 
punto di riferimento per 
altre realtà presenti in 
diocesi, è da appena un 
anno l’attuale parroco di 
questa grande realtà e 
continua con la sua dol-
cezza giorno dopo giorno 
nella paziente conoscen-
za reciproca. Accoglie 
tutti in parrocchia con un 
sorriso ed un abbraccio, 
ascolta, conforta perché 
nessuna speranza o so-
gno vada sprecato.

Accanto a uomini di 
così alto spessore c’è una 
comunità variegata, viva-
ce, pietre vive cementate 
insieme, ognuna con i 
propri carismi, una co-
munità in divenire dove 
accanto alle persone più 
familiari si avvicinano 
costantemente nuovi vol-
ti, spinti da Qualcuno 
molto più grande di tutti!

Una comunità che 
continua ad affrontare la 
storia di ogni tempo con 
determinazione, senza 
sgretolarsi, trovando for-
za anche nei momenti 
più bui.

Entrando nell’edificio sacro si percepisce 
questo mix unico di bellezza e di forza, di 
calore umano e di vicinanza al divino nello 
sguardo limpido e aperto di Maria che 
ovunque con dolcezza ti segue, e in quello 
di Gesù sempre vivo nel tabernacolo in 
un’area raccolta per un momento di pre-
ghiera personale, nella lucina sempre acce-
sa sulle spoglie mortali qui custodite di don 
Cosmo che continua a vegliare su di noi.

Un ambiente luminoso nel quale i tassel-
li dorati dei grandi mosaici e le stupende 

vetrate tematiche creano con i raggi di Sole 
in ogni giorno dell’anno dei giochi unici di 
riflessi colorati (o di colore) sulle acquasan-
tiere in marmo, sul Cristo Risorto che domi-
na il centro dell’abside.

Il crocifisso posto in un angolo discreto e 
silenzioso richiama quotidianamente fede-

li che in quel legno trovano conforto, affi-
dandogli ciascuno le proprie speranze.

Il Cuore Immacolato di Maria è questo e 
molto altro… è la brezza sul sagrato che 
giunge dal mare, è il suono armonioso del-
le campane. 

Tanti auguri parrocchia del Cuore Imma-
colato, che hai voluto metterti alla scuola di 
un santo educatore e pastore, san Filippo 
Neri: continua a diffondere l’amore gratuito 
che solo il cuore della più dolce delle madri 
sa donare.

7 ottobre 1972-2022
50 anni di cammino

Marianna
Annese
Presidente
parrocchiale
AC
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Dopo aver presentato 
nel precedente artico-
lo di questo giornale (cfr 

n. 27, p. 4) nella prospettiva del 
Congresso Eucaristico di Matera 
i temi per il Tempo del Creato 
offerti dalla CEI, ritorno ad of-
frire alcune riflessioni e vie di 
attuazione a partire dal Messag-

gio del Papa per questo tempo, Ascolta la 
voce del creato, che si ispira alla storia di 
Israele schiavo oppresso in Egitto il cui grido 
è ascoltato da Dio (cfr. Es 3,1-12). Per questo 
il simbolo scelto per questo tempo è il rove-
to ardente. I tanti fuochi o incendi, dolosi o 
meno, sono un segno degli ef-
fetti devastanti che il cambia-
mento climatico ha su ciò che è 
più fragile sul nostro pianeta. La 
creazione grida quando la fore-
sta cade, gli animali gemono, e 
le persone sono costrette a mi-
grare a causa del fuoco ingiusto. 
Al contrario, il fuoco che chia-
mava Mosè, quando pascolava 
il gregge di Ietro sull’Oreb, non 
consumava o distruggeva il ro-
veto. Questa fiamma era lo 
Spirito che rivelava la presenza 
di Dio. Questo fuoco santo affer-
mava che Dio ha udito il grido 
dei sofferenti e ha promesso di 
essere con noi quando nella 
fede abbiamo vissuto la libera-
zione dall’ingiustizia. In questo 
simbolo lo Spirito di Dio ci 
chiama ad ascoltare la voce 
della creazione. 

Il tema si colloca nel secondo 
anno del cammino sulla sino-
dalità che la Chiesa sta vivendo 
con particolare attenzione 
sull’ascolto. L’icona di Marta e Maria che è 
offerta a questo proposito converge sul 
primato dell’ascolto che può dare pace ma 
mettere anche in croce. Si tratta di ascoltare 
lungo la strada e nei rapporti nel quartiere 
e nella città, ma anche nella casa e negli 
incontri che si creano abitualmente. L’ascol-
to della Parola fa parte dell’ascolto dello 
Spirito, perché il Signore parla attraverso le 
occasioni di preghiera e di formazione spi-
rituale che viviamo, ma anche ogni occasio-
ne può diventare momento propizio per 
esercitare l’ascolto. Anche ciò che sembra 

più difficile: l’incontro con i più giovani.
Come attuare l’ascolto della creazione? 

Occorre anzitutto educare i piccoli a metter-
si in ascolto della voce del creato. Questo 
richiede una buona organizzazione e lo 
spazio all’aperto per un esercizio che certa-
mente rimarrà impresso in chi davvero avrà 
percepito il silenzio e la voce del creato. 

Come possiamo tutti vivere il tempo del 
creato in modo più sostenibile a partire 
dall’ascolto? Ci sono molti e diversi modi, 
relativi alla sostenibilità interiore ed esterio-
re. Ciascuno dovrà discernere, secondo il suo 
stato di vita, quello che meglio gli si addice. 
Anche per esercitarsi nell’ascolto. I membri 

del Segretariato Laudato si’ hanno proposto 
sei vie: meditare quindici minuti ogni mat-
tina, non fare acquisti inutili, fare una pas-
seggiata quotidiana, incoraggiare la famiglia 
e gli amici a riciclare, condividere il conte-
nuto del Tempo del creato sui social, prepa-
rare ricette vegetariane. 

A Terlizzi è già presente da diversi anni 
l’associazione PuliAmo Terlizzi che si prende 
cura del territorio in modo concreto, al fine  
di mantenere spazi liberi da rifiuti e denun-
ciare fumi inquinanti e depositi illegali di 
rifiuti. L’associazione, che opera già da di-

versi anni, ha compiuto più di 350 interven-
ti con la partecipazione di volontari di di-
versa età per rendere più bello e vivibile 
l’ambiente naturale che circonda la città.

In particolare il 10 settembre u. s. è stato 
creato un parco con una targa dedicata a 
Renata Fonte e la piantumazione di ben 28 
alberi, intitolati soprattutto ai nuovi nati. 
Nella preghiera pomeridiana che avviava il 
lavoro di sistemazione delle piante nel ter-
reno, ho potuto presentare in breve il Mes-
saggio del papa e far ascoltare la preghiera 
da lui composta per il Tempo del creato di 
quest’anno. Eravamo nella situazione in cui 
la cura della natura permetteva di unire 

credenti e non credenti aldilà 
delle diverse idee sulla fede. 
Alle 18,30, dopo aver comple-
tato il lavoro di piantumazione, 
è stato benedetto l’intero cam-
po nei pressi del Centro Sociale 
Sacro Cuore. 

L’invito è a sentirci tutti 
corresponsabili della custodia 
del nostro territorio, inteso 
come terra, aria e ambiente nel 
suo insieme. Ricordo che la 
città sta vivendo un dibattito 
interno dopo la proposta della 
Sorgenia di realizzare in una 
contrada cittadina un impian-
to di digestione anaerobica per 
la produzione di gas naturale, 
liquefatto, di origine biologica, 
alimentato da sottoprodotti 
agricoli in filiera corta. La pre-
detta associazione, oltre a 
portare una propria opinione 
autorevole in questo dibattito, 
potrebbe diventare ispirazione 
per cambiamenti di stili di vita 
nel tempo del creato.

L’arcivescovo ortodosso dello Zimbawe e 
dell’Angola il Metropolita Serafim Kykotis ha 
concluso la proposta per una preghiera in 
questo tempo con queste parole:

Dio di amore, aiutaci
Ad ascoltarti e conoscerti
Proprio come fanno la terra e le rocce.
Aiutaci a imparare dal modo 
come noi vediamo la creazione 
a riconoscere la tua gloriosa bellezza.
Dio, a cui tutta la creazione risponde, 
(molti) aiutaci a risponderti.

ascolta la voce del Creato

AMBIENTE A conclusione del Tempo del Creato 1 settembre - 4 ottobre. Alcuni consigli pratici: 
meditare quindici minuti ogni mattina, non fare acquisti inutili, fare una passeggiata 
quotidiana, incoraggiare la famiglia e gli amici a riciclare, condividere il contenuto del Tempo del 
creato sui social, preparare ricette vegetariane... L'esperienza di PuliAmo Terlizzi

Giovanni
de Nicolo
Direttore
Ufficio 
ecumenismo
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Convegno pastorale: perchè i cantieri ci 
faranno vivere meglio il cammino sinodale

UFFICIO PASTORALE Il convegno pastorale del 20-21 settembre ha dato inizio al nuovo anno che 
approfondisce i temi del Sinodo e invita a una ordinarietà guidata dallo Spirito. Riportiamo una breve 
cronaca della due giorni, rinviando sui prossimi numeri le sintesi e alcune riflessioni pervenute

Chiesa locale

Dopo l’estate, in cui le 
proposte pastorali 
nelle comunità seguo-

no ritmi diversi rispetto al 
resto dell’anno, si riparte con 
nuove direttive e sollecitazio-
ni, a cominciare dal Convegno 
pastorale diocesano di inizio 
anno, che si è tenuto il 20 e 21 

settembre, presso l’Auditorium Regina 
Pacis, a Molfetta.

L’attenzione di quest’anno si concentra 
nuovamente sull’ascolto, per proseguire il 
cammino sinodale, attraverso i Cantieri di 
Betania ovvero gruppi tematici in cui rac-
contarsi e ascoltare. I tre proposti dalla Cei 
riguardano la strada e il villaggio, l’ospita-
lità e la casa, le diaconie e la formazione 
spirituale. Oltre questi, ogni diocesi può 
focalizzarsi su un ulteriore argomento. A 
tal proposito, il consiglio pastorale dioce-
sano ha deciso di soffermarsi sui giovani.

Nella prima serata è intervenuto il prof. 
sac. Dario Vitali, docente di ecclesiologia 
presso la Pontificia Università Gregoriana 
e membro della Segreteria del Sinodo dei 
Vescovi. Presenti Mons. Cornacchia e don 
Vito Bufi, Direttore dell’Ufficio Pastorale. 
Dopo un lungo excursus sulla storia della 
Chiesa e dello Spirito, sul senso dei Sinodi 
e sull’importanza della partecipazione dei 
fedeli in particolare in quello in corso, don 
Dario Vitali ha voluto mettere in evidenza 
la ragione che ha spinto a proporre i can-
tieri, per cogliere il senso alla base di un 
percorso sinodale per le chiese particolari. 
«Il dono più bello che possiamo fare a Dio 
è la nostra concordia» ha detto, anche 
perché «i cristiani sono i soli che possono 

giudicare il presente a partire dal futuro», 
giacché tutto ciò che accade nel quotidia-
no è (o dovrebbe essere) finalizzato alla 
costruzione del Regno di Dio. Come rag-
giungerlo allora? Lasciando agire lo Spirito 
Santo, perché indica la strada. Converrà 
mettersi in suo ascolto, per raccogliere la 
Verità che Dio ha posto nel popolo. Cia-
scuno di noi è voce, attraverso cui la vo-
lontà del Signore si manifesta e si fa con-
creta. 

La seconda serata ha avuto un’imposta-
zione laboratoriale, attraverso i Cantieri di 
Betania. è emersa la necessità di non 
puntualizzarsi sulle beghe interne alle 
comunità parrocchiali, ma formare gli 
operatori e incoraggiarli a “uscire” per vi-
vere la dimensione laicale in tutti i settori 
della vita quotidiana, per essere credenti 
e credibili. Fondamentale è l’attenzione 
per l’oratorio come luogo di incontro e 
relazione per ragazzi, giovani e famiglie. 
Si rende opportuna una condivisione di 
realtà e risorse parrocchiali da mettere in 
rete e si chiede una reale partecipazione 
negli organismi decisionali delle comuni-
tà. Un aspetto da non trascurare è anche 
la revisione dei percorsi di catechesi. Per 
camminare insieme va riscoperta la radice 
spirituale e diventano essenziali le dimen-
sioni di silenzio, ascolto, relazioni, azione, 
perché fare silenzio consente di creare uno 
spazio all’ascolto della Parola e dello Spi-
rito Santo, ma anche del prossimo, della 
situazione, della storia. Non bisogna di-
menticare che la parte migliore che un 
cristiano possa vivere comprende anche 
una dimensione crocifissa, che ci decostru-
isce e ci porta a cambiare. In quest’ottica 

viene meno il primato dell’efficientismo a 
cui tendono persino le comunità parroc-
chiali, attraverso una molteplicità di pro-
poste, eventi, iniziative. Piuttosto, le co-
munità dovrebbero aprirsi maggiormente 
ai giovani, essere in grado di prestare più 
attenzione alle loro fasi di cambiamento, 
ascoltare i bisogni, rispettare i loro ritmi, 
accettarne anche l’incostanza. 

Mons. Cornacchia ha concluso il conve-
gno specificando che quest’anno le par-
rocchie sono invitate a vivere l’ordinario 
delle loro comunità, senza aggiungere 
troppi appuntamenti, con un’attenzione 
ai temi dei Cantieri, per favorire la parte-
cipazione e l’ascolto e camminare sospin-
ti dallo Spirito. 

Ha invitato a fare spazio a chi abbia 
voglia di inserirsi nelle comunità, per 
imparare a stare, e dialogare con i giovani, 
per «evitare che si sentano ai margini 
della società e della realtà ecclesiale» e 
incoraggiarli ad essere protagonisti. Così 
la Chiesa potrà davvero essere dinamica e 
rinnovarsi. L’anno pastorale, inoltre, sarà 
tempo per approfondire le intuizioni del 
Concilio Vaticano II di cui ricorre il sessan-
tesimo anniversario dell’apertura e la fi-
gura e il pensiero del Venerabile don To-
nino Bello, a quarant’anni dalla sua ordi-
nazione episcopale (30 ottobre 1982) e a 
trent’anni dalla sua morte (20 aprile1993). 

Susanna M.
de Candia 
Redazione
Luce e Vita

Inquadra il qrcode e 
guarda i video delle 
due serate 
del convegno
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Scuola per 
operatori 
pastorali
La Scuola di Teologia viene 
riproposta a tutti i laici 
della Diocesi con la duplice 
finalità di: formare adulti 
maturi nella fede e opera-
tori pastorali a servizio 
delle comunità parroc-
chiali e della Diocesi; pre-
parare eventuali candidati 
ai ministeri istituiti del 
Lettorato, dell’Accolitato 
e del Catechista. 
La Scuola di Teologia è 
obbligatoria per chi si 
preparerà a ricevere uno 
dei tre ministeri. Prima del 
conferimento sarà orga-
nizzato dall’Ufficio Liturgi-
co Diocesano un corso di 
preparazione al Rito di 
istituzione e al mandato 
da parte del Vescovo. 
Le materie di insegnamen-
to sono le seguenti: 
PRIMO ANNO: Teologia 
Dogmatica (Cristologia) 
(don Pietro Rubini), Intro-
duzione alla Sacra Scrittura 
(don Luigi Caravella), Teo-
logia morale (don Ignazio de Nichilo). 
SECONDO ANNO: Teologia Dogmatica (Ecclesio-
logia) (don Silvio Bruno), Teologia Liturgica (Il 
Sacramento della Parola) (don Gianni Fiorenti-
no), Teologia pastorale (fra Nicola Violante). 
TERZO ANNO: Teologia Liturgica (Il Sacramento 
dell’Eucaristia) (don Gianni Fiorentino), Pastora-
le catechistica (don Nicolò Tempesta), Pastorale 
della carità (don Cesare Pisani). 
La scuola inizierà lunedì 7 novembre p.v. e le 
lezioni si terranno a Molfetta presso la parroc-
chia Madonna della Pace, dalle ore 18.45 alle 
ore 21. 
Le schede di iscrizione devono pervenire entro 
e non oltre il 31 ottobre prossimo (e-mail: uffi-
ciopastorale@diocesimolfetta.it), unitamente 
alla quota di iscrizione stabilita in € 40 (ogni 
parrocchia potrebbe eventualmente donare 
parte della quota a ciascun studente). La circo-
lare e la scheda di iscrizione sono disponibili sul 
sito diocesano e nelle parrocchie.
Gli studenti che hanno interrotto la scuola a 
marzo 2020, a motivo del lockdown causato 
dalla pandemia, possono iscriversi al secondo 
e al terzo anno senza versare ulteriori quote di 
iscrizioni. Ogni studente raggiungerà la parroc-
chia Madonna della Pace di Molfetta con mez-
zi propri. Il calendario delle lezioni sarà il se-
guente (suscettibile di alcune variazioni in caso 
di altri appuntamenti pastorali): 
NOVEMBRE: 7 – 14 – 21 – 28; DICEMBRE: 5 – 12; 
GENNAIO: 9 – 16 – 23 – 30; FEBBRAIO: 6 – 13 

– 20 – 27; MARZO: 6 – 13 – 20 – 27; APRILE: 17 
– 26 (mercoledì). 

CaRitaS Ruvo

boutique solidale dal 26/9
è in ripartenza il servizio di distribuzione e di 
ritiro del vestiario gestito dalla Caritas cittadina 
di Ruvo in una nuova sede e con nuove moda-
lità di servizio: via Campanelli n°16 (alle 
spalle della chiesa di san Giacomo sul corso), 
in un locale messo a disposizione dalla parroc-
chia San Giacomo di Ruvo: tale spazio assume-
rà la funzione di piccola Boutique solidale, in 
cui chi ha bisogno potrà rifornirsi gratuitamen-
te del vestiario di cui necessita. La roba e gli 
accessori (borse, cinture, cravatte, oggetti casa) 
che si intendono donare e che i volontari ritire-
ranno dovranno essere, dunque, in ottimo 
stato e conformi alla stagione.

I giorni di consegna saranno il: 
LUNEDI’, dalle 9:30 alle 11:30
MARTEDI’, dalle 17 alle 18:30.
I giorni di ritiro saranno:
MERCOLEDI’ dalle 9:30 alle 11:30
GIOVEDI’ dalle 17 alle 18:30. 
La distribuzione partirà da mercoledì 5 Ottobre.
La Caritas auspica che questo nuovo servizio 
non sia il luogo in cui depositare i nostri scarti 
ma uno spazio in cui vivere concretamente il 
principio evangelico “Ama il prossimo tuo 
come te stesso”.

XXVii doMeNiCa del t.o.
Prima Lettura: Ab 1,2-3;2,2-4 
Il giusto vivrà per la sua fede

Seconda Lettura: 2 Tm 1,6-8.13-14 
Non vergognarti di dare testimonianza al 
Signore nostro

Vangelo: Lc 17,5-10 
Se aveste fede!

«Se aveste fede 
quanto un granel-
lo di senape». Il Si-

gnore Gesù nel vangelo di 
questa domenica punta 
tutta l’attenzione sulla picco-
lezza del seme nel quale si 
trovano nascoste grandi 
potenzialità. Gesù chiede ai 

discepoli di non avere l’ossessione dei 
grandi numeri, dei calcoli, delle quantità 
stratosferiche; a lui ciò che interessa è la 
capacità di leggere in profondità il cuore 
dell’uomo, capire le reali esigenze di colo-
ro che ci sono accanto, ma soprattutto di 
aiutare a leggerci dentro. Solo la fede può 
permettere tutto questo. Per i discepoli 
essa rappresenta la condizione imprescin-
dibile per poter seguire il maestro; essi 
sanno di possederne poca e la chiedono: 
«Accresci in noi la fede!» Spesso a motivo 
di un’idea fin troppo alta di noi stessi ci 
sentiamo indegni, lontani da Lui e, per 
questo, inadatti a credere. La fede, invece, 
per nascere e crescere ha bisogno solo di 
ascolto; essa, anche se essenziale ci rende 
capaci di rea-lizzare quelle cose che rite-
niamo le più assurde e può aprirci all’ine-
dito che Dio ha pensato per noi.
Se chiedessimo a un ragazzo qual è l’esor-
tazione che si sente ripetere più spesso dai 
genitori, risponderebbe: Ascolta! Come il 
popolo ebraico si costruì un vitello d’oro 
per adorarlo come Dio, oggigiorno la no-
stra vita è sempre più frenetica poiché è 
sommersa dalle mille notizie ed occupa-
zioni che ci distraggono. Alla base vi è un 
forte narcisismo il quale rende impossibi-
le la voglia di ascoltare, la possibilità che 
un Altro possa dire parole che diano senso 
alla tua vita. Se la fede si alimenta a par-
tire dall’obbedienza alla voce di Dio, come 
si può prestare l’orecchio e l’assenso della 
ragione a qualcuno che non vedi né puoi 
toccare? La tentazione è quella di voler 
conoscere Dio fino a possederlo. La fede 
che chiediamo è quella di ritenere affida-
bili le parole di Dio rispetto a tutte le pa-
role degli uomini. Solo la fiducia saprà 
renderci capaci di ascoltare e di obbedire 
a Dio con tutto noi stessi fino a seguire ciò 
che Lui ci indica come ragione di vita. 
Chiediamo al Signore che la nostra fiducia 
in Lui, pur essendo piccola come un gra-
nello di senape, non si perda, ma possa 
crescere e fruttificare in opere buone 
nella vita di tutti i giorni.
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Leonardo
Andriani
Diacono
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Chiesa universale

Non è un'utopia, è il patto 
per la nuova economia

Ho da sempre pensato che bisogna 
vedere il bello del “nonostante 
tutto”.

Infatti proprio durante i giorni dalle 
temperature elevate, tra qualche scossa 
di terremoto, tra chi si stupiva ancora 
della presenza del Covid, tra i telegiorna-
li che diffondevano notizie sulla scarsità 
del lavoro, mi è giunto l’invito a parteci-
pare all’evento di Assisi: “The Economy of 
Francesco”. Non ho esitato a dire il mio 

“sì”, anche se sapevo che, per motivi personali, non 
sarei stata presente, ma la possibilità di partecipare 
dai propri luoghi è stata data…avevo il cuore in gola 
e ho iniziato a fare il famoso countdown.

È stato un evento che ha coinvolto circa mille per-
sone esperte in economia, provenienti dalle varie 
parti del mondo, soprattutto giovani. Il tutto è inizia-
to con una rappresentazione teatrale in cui una voce 
profetica assicurava che la terra promessa è alle porte. 

Profetico è stato per me seguire questo incontro, 
perché ho avuto modo di ascoltare il coraggio di alcu-
ni imprenditori che hanno sollevato l’economia dei 
loro Paesi, proprio durante situazioni disagiate e 
hanno capito che proprio da queste ci possono essere 
opportunità di crescita, offrendo posti di lavoro e ge-
nerando una bella economia. Mi vengono in mente, 
a tal proposito, le parole del Salmo 118, 22- 23: «La 
pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra 
d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una mera-
viglia ai nostri occhi».

Nell’ultimo giorno della The Economy of  Francesco 
è arrivato Papa Francesco. È stato un momento dav-
vero tanto atteso, voluto e desiderato. Nella sua infi-
nita bontà di padre, ha fornito tre consigli: guardare 
il mondo dagli occhi dei più poveri; non dimenticare 
di creare lavoro, buon lavoro per tutti e incarnare le 
idee in opere concrete. 

Quindi, Papa Francesco ha ritenuto opportuno 
stipulare un Patto per una Nuova Economia, apponen-
do la sua firma con quella di Lilly Satidtanasarn (ado-
lescente impegnata sulla tematica della plastica in 
Thailandia), che ha rappresentato tutti i partecipanti 
all’evento. Tale Patto ha l’obiettivo di costituire al 
meglio l’Economia del Vangelo concentrandosi sullo 
stile di San Francesco d’Assisi nei seguenti ambiti: 
agricoltura e giustizia, vita e stili di vita, vocazione e 
profitto, management e dono, finanza e umanità, 
politiche per la felicità della persona, confronto tra il 
mondo del business e la pace, ruolo fondamentale 
della donna nell’economia, aspetto energetico ed 
economico, verifica delle imprese in transizione eco-
logica, senza escludere gli ultimi e gli anziani, per 
generare un’economia che fornisce ricchezza per 
tutti e permetta di incentivare le nascite.

Infine, voglio, a proposito di profezia, concludere 
con un pensiero del Servo di Dio don Oreste Benzi: 
«Per essere uomini nuovi in Cristo ci facciamo con Lui 
poveri con i poveri, per farli diventare ricchi con la 
nostra povertà. Svuotandoci di noi stessi ci facciamo 
ricchi di Cristo e comunichiamo questa ricchezza a 
tutti coloro che incontriamo nel nostro cammino. Nel 
medesimo tempo, immersi in Cristo, diventiamo ricchi 
perché i poveri ci svuotano di noi stessi e ci riempiono 
di ciò che è vita vera».

Il prossimo appuntamento sarà tra due anni con la 
The Economy of  Francesco 2.0 con nuovi progetti di 
vita. 

Natalia 
De Candia
Dott.ssa 
Marketing 
e comunica-
zione

“Trasformare un’economia che uccide in 
un’economia della vita, in tutte le sue dimensioni”. 
È l’invito del Papa, da Assisi, ai giovani di “The 
economy of Francesco”, oltre mille da moltissimi 
Paesi del mondo.
“Una nuova economia, ispirata a Francesco d’Assisi,
oggi può e deve essere un’economia amica della
terra e un’economia di pace”, ha detto il Pontefice:
“Non basta fare il maquillage, bisogna mettere in
discussione il modello di sviluppo”.
“Conto su di voi! Non lasciateci tranquilli, e dateci
l’esempio!”, l’omaggio del Papa ai giovani di
Economy of Francesco, ai quali ha raccomandato
di tener conto degli “effetti che alcune scelte
ambientali producono sulle povertà”. La
sostenibilità ambientale, ha sottolineato, è una
realtà a più dimensioni: “Oltre a quella ambientale
ci sono anche le dimensioni sociale, relazionale e
spirituale. Quella sociale incomincia lentamente ad
essere riconosciuta: ci stiamo rendendo conto che il
grido dei poveri e il grido della terra sono lo stesso
grido”. “Non tutte le soluzioni ambientali hanno gli
stessi effetti sui più poveri, e quindi vanno preferite
quelle che riducono la miseria e le diseguaglianze”,
l’indicazione di rotta: “Mentre cerchiamo di
salvare il pianeta, non possiamo trascurare l’uomo
e la donna che soffrono".

economy of francesco è un movimento internazionale di giovani economisti, 
imprenditori e change-makers impegnati in un processo di dialogo inclusivo e di 
cambiamento globale. Nei giorni scorsi il primo incontro ad Assisi
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Il giorno 11 ottobre 1962, 
si apriva in forma solenne 
il Concilio Vaticano II. Una 

data che non può passare 
inosservata perché ha segnato 
un momento importante nella 
storia della Chiesa. 

Il Concilio Ecumenico Vati-
cano II, per ispirazione di papa 
Giovanni XXIII, è stato il mo-

mento maturo che ha permesso al deposi-
to della dottrina della fede di essere tradot-
to in un linguaggio più comprensibile alle 
domande dell’uomo contemporaneo inse-
rito in un contesto culturale che stava 
profondamente cambiando. 

Il papa non intendeva rivedere alcuna 
verità di fede (tradizione tradendae), al 
contrario, desiderava un nuovo modo di 
annunciare la verità della fede custodita 
dalla Chiesa lungo il corso dei secoli e con-
segnata da Gesù e dagli apostoli. L’intento 
del Concilio era quello di una nuova pasto-
rale, capace di custodire ed insegnare in 
forma più efficace arrivando a tutti. Per 
questo motivo il Vaticano II viene definito 
come un concilio pastorale e non dottrina-
le, come quelli celebrati agli inizi dell’era 
cristiana. L’unica cosa che contava era ed è 
quella di far giungere il Vangelo ad ogni 
uomo e donna di buona volontà. Per fare 
ciò la Chiesa doveva aggiornarsi nella strut-
tura e nel modo di comunicare e annun-
ciare il Vangelo. Doveva arrivare a tutti. 

Riformando la liturgia celebrata come 
popolo di Dio, la Parola di Dio fatta carne 
doveva irrigare la comunità affinchè fosse 
luce sul cammino delle genti tra i sentieri 
della storia. Questo concetto è stato profon-
damente discusso nelle quattro costituzio-
ni Apostoliche Sacrosantum Concilium 
(sulla liturgia), Dei Verbum (sulla rivelazione 
e la Parola di Dio), Lumen Gentium (la Chie-
sa nel mondo attuale) e Gaudium et Spes (la 
Chiesa nel mondo attuale). Il Concilio, così 
come cita la Novo millennio ineunte 57, di 
San Giovanni Paolo II, è diventato: “La 
grande grazia di cui la Chiesa ha beneficia-
to nel XX secolo, in esso ci è offerta una si-
cura bussola per orientarci nel cammino 
del secolo che si apre”. 

Nel corso di questi anni il popolo di Dio 
ha avuto la grande possibilità di compren-
dere sempre di più se stesso, recuperando 

quella identità che possiamo gustare all’o-
rigine della missione della Chiesa, descritta 
negli Atti degli Apostoli, dando slancio alla 

ricchezza dei ministeri e dei carismi ricevu-
ti dalla grazia del Battesimo comune e che 
compongono l’unità dell’unico corpus 
Christi. 

Dopo sessant’anni, possiamo affermare 
che il frutto maturo di questo evento stori-
co così importante è la celebrazione del 
Sinodo, proposto da Papa Francesco, e ben 
descritto nell’Evangelii gaudium. Questo 
cammino dà la possibilità di aggiornarci e 
di approfondire quello che il Concilio ha 
voluto donare, affinchè continui nel futuro 
la sua missione nella storia, favorendo un 
nuovo tempo della Chiesa. Rivalutando la 
propria identità di Chiesa come popolo di 
Dio che cammina in maniera sinodale, 
celebra lo stile profeticamente scaturito dal 
Vaticano II. Consacrati e laici, accumunati 
dal Battesimo, siamo chiamati a purificare 
la Chiesa dai connotati della staticità, per 
poter giungere agli uomini e alle donne di 
oggi, sentendoci soggetto e oggetto della 
vita della Chiesa stessa. 

Mentre facciamo memoria dell’apertura 
della santa assise conciliare, abbiamo la 
grande possibilità di sentirci coinvolti come 
popolo santo di Dio, nel continuare corre-
sponsabilmente quel cammino che è ini-
ziato sessant’anni fa, regalandoci una 
nuova primavera dello Spirito, favorendo 
sempre più quell’autentico sviluppo della 
dottrina, trasmesso di generazione in gene-
razione ad un popolo che cammina insie-
me guidato dallo Spirito Santo. 

La Chiesa è tutto il popolo di Dio, acco-
gliamo l’invito del Signore che con entusia-
smo e coraggio ci incoraggia ad essere suoi 
fedeli discepoli e segno di speranza nelle 
vicende del mondo.

Concilio Vaticano ii
una fiamma da ravvivare

attualità Il Vaticano II, per ispirazione di papa Giovanni XXIII, è stato il momento maturo che ha 
permesso al deposito della dottrina della fede di essere tradotto in un linguaggio più comprensibile.
Bettazzi: “Non credo serva un nuovo Concilio perché dobbiamo ancora attuare quello passato"

Silvio Bruno 
Parroco
S.Domenico
Molfetta

Concilio Vaticano II: 
mons. Bettazzi (padre 
conciliare), “ci ha 
insegnato l’importanza 
della collegialità e della 
sinodalità”

“Siamo a metà del guado, ma 
ricordiamoci che dobbiamo 
ancora passarlo”. Il guado a cui 

fa riferimento con questa battuta mons. 
Luigi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea e 
ultimo vescovo italiano ancora in vita ad 
aver partecipato al Concilio Vaticano II, è la 
piena attuazione del Concilio stesso. Mons. 
Bettazzi, 98 anni, è intervenuto di recente 
a Verona al convegno organizzato per fare 
memoria dei 60 anni del Seminario per 
l’America Latina (poi confluito nel Cum) 
facendo memoria della sua esperienza di 
giovane vescovo (allora ausiliare di Bologna) 
durante il Concilio. “Quell’esperienza – 
ha ricordato Bettazzi – ci ha insegnato 
l’importanza della collegialità e della 
sinodalità, parole che Papa Francesco sta 
riportando al cuore della Chiesa. In molti 
all’inizio del Concilio si aspettavano che gli 
esiti fossero già scritti, ma così non è stato 
per volontà di Papa Giovanni XXIII che 
volle che fosse il popolo di Dio, attraverso 
i vescovi provenienti da tutto il mondo, 
il vero protagonista di questo processo 
storico”. Mons. Bettazzi ha ripercorso le 
tappe principali del Concilio e ha tracciato 
il percorso compiuto dalla Chiesa negli 
anni successivi. Un percorso non privo 
di difficoltà e resistenze. Per questo a chi 
chiedeva la necessità di un nuovo Concilio, 
mons. Bettazzi ha risposto: “Non credo 
serva un nuovo Concilio perché dobbiamo 
ancora attuare quello passato e il rischio 
sarebbe di tornare indietro invece che 
andare avanti. Purtroppo se guardiamo alla 
liturgia, al clericalismo ancora tanto c’è da 
fare. Fortunatamente però il Signore ci ha 
donato un Papa come Francesco che, pur 
non avendo vissuto i giorni del Concilio, lo 
sta mettendo in pratica”. Da qui l’auspicio 
che il cammino della Chiesa italiana verso il 
Sinodo possa portare frutti. “Papa Francesco 
aveva auspicato per la prima volta un 
Sinodo della Chiesa italiana già a Firenze 
nel 2015. Ora il tempo è maturo”.
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riprendiamo il cammino pastorale 
"sotto la guida dello Spirito Santo"

chiesa locale Nella seconda serata del recente convegno pastorale, 20-21 settembre, il Vescovo ha tirato 
le conclusioni , tracciando una pista di lavoro per il nuovo anno pastorale, anticipando anche alcuni eventi 
importanti per la nostra Diocesi. Luce e Vita accompagnerà "i cantieri di Betania" con apposite inchieste 

Desidero, a conclusione 
di questo Convegno 
Pastorale, ringraziare 

tutti voi che avete partecipato 
con grande attenzione alle 
due serate: sacerdoti, diaconi, 
suore, consacrati e consacrati, 
e soprattutto voi, carissimi 
laici e laiche.

L’intervento [di ieri sera], del prof. don 
Dario Vitali, ci ha aiutato a comprendere 
le ragioni profonde per cui è stato scelto 
da Papa Francesco il tema del prossimo 
Sinodo dei Vescovi che si svolgerà nell’ot-
tobre 2023: Per una Chiesa sinodale: comu-
nione, partecipazione e missione. Queste 
tre parole costituiscono la sintesi dell’iden-
tità stessa della Chiesa particolare, sogget-
to del processo sinodale, così come è 
spiegato nel Decreto del Concilio Vaticano 
II Christus Dominus: «La diocesi è una 
porzione del Popolo di Dio affidata alle 
cure pastorali del Vescovo con la coopera-
zione del presbiterio, in modo che, ade-
rendo al suo Pastore e adunata nello Spi-
rito Santo, per mezzo del Vangelo e 
dell’Eucaristia, costituisca una Chiesa par-
ticolare, nella quale è veramente presente 
e agisce la Chiesa di Cristo, una, santa, 
cattolica e apostolica» (CD 11).

Il cammino sinodale ha senso se noi 
facciamo esperienza di Chiesa comunione, 
ovvero relazioni tra noi vissute nella con-
cordia, in Cristo, capo e fondamento della 
Chiesa; e poi Chiesa partecipazione, ovve-
ro esperienze ecclesiali dove nessuno si 
deve sentire escluso ma tutti devono 
sentirsi protagonisti; e infine Chiesa mis-
sione, ovvero annunciare la gioia del 
Vangelo nei vari ambienti di vita.

Questo significa “camminare insieme 
sotto la guida dello Spirito Santo”: lo ab-
biamo sperimentato anche stasera con i 
gruppi di ascolto rispondendo alle do-
mande dei quattro Cantieri di Betania.

Qualcuno mi ha chiesto quale sarà il 
programma pastorale per l’anno 2022-
2023: d’accordo con l’Ufficio Pastorale 
Diocesano, senza moltiplicare le attività e 
le iniziative, e vivendo serenamente il 
cammino ordinario delle nostre comuni-
tà parrocchiali, Associazioni e Movimenti, 
possiamo programmare, a livello parroc-
chiale, cittadino e diocesano, gruppi di 
ascolto per riflettere sulle tematiche 

proposte dai cantieri, pensando anche 
attività che si ispirino alle varie tematiche:

1) il cantiere della strada e del villaggio, 
per scommettere sulla scelta pastorale 
proposta da Papa Francesco: essere “Chie-
sa in uscita” (cfr. Gesù in cammino verso 
Betania);

2) il cantiere dell’ospitalità e della casa, 
per verificare lo stato di salute delle nostri 
gruppi e comunità e credere che, o si 
cammina insieme in concordia, o non si 
è Chiesa (cfr. l’ospitalità di Marta);

3) il cantiere delle diaconie e della for-
mazione spirituale, per programmare il 
nostro servizio sempre partendo dall’a-
scolto della Parola e dalla partecipazione 
all’Eucaristia 
(cfr. l’ascolto 
di Maria).

4 )  U n a 
parola parti-
colare la vo-
glio spende-
re sul quarto 
c a n t i e r e : 
quello dei 
giovani (cfr. 
l’amicizia di 
G e s ù  c o n 
Lazzaro).

La scelta 
dell’atten-
zione a que-
sta  fasc ia 
d’età, indicata e condivisa nell’ultimo 
consiglio pastorale diocesano, è motivata 
da ciò che ho avuto modo di scrivere 
nella Lettera pastorale per l’anno 2017-
2018, Annunciare la gioia del Vangelo ai 
giovani, e che vi invito a riprendere in 
mano perché può essere un valido vade-
mecum per i gruppi di ascolto di questo 
cantiere: «C’è anche un rischio: quello che 
nelle nostre comunità parrocchiali, nelle 
associazioni, nei movimenti, in tutti colo-
ro che hanno a che fare con i giovani, si 
consideri questa età della vita solo desti-
nataria dell’evangelizzazione. È una ten-
tazione che bisogna allontanare dalle 
nostre progettazioni pastorali per evitare 
che i giovani si sentano ai margini della 
società e della esperienza ecclesiale» (n. 
2).

Anche Papa Francesco, nell’Evangelii 
Gaudium, afferma: «anche se non sempre 

è facile accostare i giovani, si sono fatti 
progressi in due ambiti: la consapevolez-
za che tutta la comunità li evangelizza e 
li educa, e l’urgenza che essi abbiano un 
maggiore protagonismo» (EG 106).

Coraggio allora! Desideriamo tutti una 
Chiesa giovane dove si cammina insieme, 
adulti, giovani, ragazzi, famiglie, sacerdo-
ti, consacrati e consacrate, insieme al 
Vescovo sotto la guida dello Spirito Santo. 
Questo è lo spirito autentico del cammino 
sinodale!

Ci faremo aiutare dai documenti con-
ciliari, a 60 anni dell’inaugurazione del 
Concilio Vaticano II (11 ottobre 1962).

Ci faremo ispirare dalle intuizioni pro-

fetiche del Venerabile Vescovo don Tonino 
Bello, di cui ricordiamo quest’anno il 40° 
anniversario di ordinazione episcopale 
(30 ottobre 1982) e l’anno prossimo il 30° 
anniversario della sua morte.

Per questo motivo, nel solco del cam-
mino sinodale, vi annuncio che martedì 
25 ottobre, la sera, qui nell’Auditorium 
Regina Pacis, Sua Ecc.za Mons. Giancar-
lo Bregantini, Arcivescovo di Campo-
basso-Boiano, verrà a Molfetta a parlarci 
di La Chiesa del Concilio Vaticano II incar-
nata nelle scelte pastorali del Vescovo don 
Tonino Bello. E poi saranno programmate 
altre iniziative per ricordare il nostro san-
to Pastore.

Continuiamo allora il nostro cammino, 
sostenuti dalla protezione di san Matteo, 
apostolo ed evangelista, di cui celebriamo 
oggi la festa liturgica.

Domenico
Cornacchia
Vescovo
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chiesa locale La sinodalità è uno stile, è un metodo, è un cammino che segna l’identità stessa della 
Chiesa e il modo con il quale essa si dovrebbe presentare al mondo. Presi dall'euforia corriamo il rischio di 
abusare dell'aggettivo "sinodale", affibbiandolo in ogni circostanza solo per "moda"

Non sono poche le oc-
casioni nelle quali la 
comunicazione - ovvero 

il linguaggio che si utilizza per 
comunicare - non aiuta a com-
prendere il messaggio.

In quest’ultimo anno si sta 
utilizzando, spesso presi 
dall’euforia di una presunta 
conquista, il più delle volte in 

maniera inopportuna e ancor meno rispon-
dente alle reali intenzioni, l’aggettivo “sino-
dale”.

C’è un evidente corto-circuito, nell’utiliz-
zo delle parole, che impedisce la compren-
sione della verità. E non è solo una sempli-

ce questione di linguaggio. Perché il lin-
guaggio non è fine a sé stesso. Attraverso il 
linguaggio, con l’uso di determinate parole 
si comunica qualcosa che va ben oltre la 
forma. In una comunicazione corretta il 
linguaggio è sostanza.E questa coerenza e 
correttezza tra linguaggio e comunicazione 
sembra mancare proprio in quegli ambiti 
nei quali l’uso di determinate parole non è 
un elemento accessorio.

Nei giorni scorsi si è svolto il convegno 
pastorale diocesano. Il manifesto che an-
nunciava tale evento nell’indicare il proble-
ma su cui si sarebbe sviluppata la riflessio-
ne riportava il titolo: “Una Chiesa sinodale: 
camminare insieme sotto la guida dello 
Spirito”.

Quale messaggio intendeva diffondere 
quel titolo? Stando alla lettura (certamente 
superficiale) sembrerebbe che sia possibile 
l’esistenza di una chiesa non sinodale. Di 

certo non era questa l’intenzione degli or-
ganizzatori, ma un pensiero in tal senso 
poteva sorgere al lettore distratto.

Non si è fatto comprendere che non 
esiste una Chiesa che non sia sinodale, dal 
momento che la sinodalità ne definisce 
l’identità. La sinodalità è uno stile, è un 
metodo, è un cammino che segna l’identi-
tà stessa della Chiesa e il modo con il quale 
essa si dovrebbe presentare al mondo. È per 
questo che, rifacendosi a San Giovanni 
Crisostomo, nel corso del secondo Sinodo 
sulla famiglia (4-25 ottobre 2015), papa 
Francesco affermava che «“Chiesa e Sinodo 
sono sinonimi” perché la Chiesa non è altro 
che il “camminare insieme” del Gregge di 

Dio sui sentieri della 
storia incontro a Cristo 
Signore» (Allocuzione, in 
A.A.S. CVII, 6 novembre 
2015, 1142). 

In quella stessa circo-
stanza evidenziava che 
«una Chiesa sinodale è 
una Chiesa dell’ascolto, 
nella consapevolezza 
che ascoltare “è più che 
sentire”. È un ascolto 
reciproco in cui ciascu-
no ha qualcosa da im-
parare» (ivi, p.1140).

Nel corso del Conve-
gno (eccellente la rela-
zione introduttiva), per 

il poco spazio dedicato all’ascolto - ovvero 
a ciò che avrebbe dovuto dare senso e si-
gnificato allo stesso convegno - sono state 
date linee di riflessione tese ad individuare 
le modalità con le quali la Chiesa deve in-
teressarsi dei poveri, dei giovani, del mon-
do del lavoro. Nello stesso tempo c’è stata 
la spinta a misurarsi con la questione dei 
linguaggi, che in alcuni casi risultano di 
difficile comprensione, se non equivoca.

E a proposito di linguaggi sorge ancora 
una domanda: ma cosa si continua ad in-
tendere per Chiesa - quando si parla di 
Chiesa - nonostante siano trascorsi 60 anni 
da quel Concilio che della Chiesa ha risco-
perto il vero e autentico volto? I poveri, i 
giovani, gli anziani, i nuclei familiari, i lavo-
ratori, quanti operano nella cultura non 
sono Chiesa? Insomma, con cosa e con chi 
si identifica la Chiesa?

Talvolta il volgere lo sguardo all’esterno 

serve a non guardare all’interno. Per indi-
viduare le malattie del mondo esterno non 
si riesce a cogliere il male presente all’inter-
no. Come al solito, anziché spingere alla 
consapevolezza della propria identità di 
Chiesa, intesa come comunità ricca e varie-
gata nelle sue presenze, si tende a ritenere 
la Chiesa come qualcosa di astratto legata 
al culto e, quindi, gestita dagli addetti al 
culto.

Perché non chiedersi finalmente come 
la Chiesa deve vivere la povertà (che è rifiu-
to del potere, rigetto del compromesso, 
rinnegamento di ogni forma di servilismo, 
espressione di libertà autentica), dare testi-
monianza alla mitezza (senza alterigia e 
senza la presunzione di poter dominare gli 
altri), capace di piangere (di avvertire come 
propria la sofferenza di quanti portano il 
peso della malattia, della solitudine, delle 
discriminazioni, delle ingiustizie, della 
mancanza di lavoro), tesa a denunciare ed 
evitare che si moltiplichino le ingiustizie che 
sviliscono la dignità dell’uomo (prima e più 
ancora che ungere quelle ferite che, con un 
atteggiamento di minore indifferenza, non 
sarebbero state provocate), non disdegnan-
do un linguaggio orientato alla verità 
(senza doppi sensi, chiaro e che non abbia 
bisogno di interpretazioni, privo di ambi-
guità, senza la paura che qualcuno possa 
sentirsi offeso) ed uno sguardo trasparente 
(privo di paraocchi e senza lenti deforman-
ti), impegnata a costruire la pace renden-
dola credibile con scelte e metodi di non-
violenza (e non soltanto annunciatori di 
mondi futuri che non coinvolgono in alcun 
cambiamento nell’oggi)?

La Chiesa è chiamata ad annunciare la 
felicità - e non solo quella futura - facendo-
ne pregustare fin da oggi i benefici. Dando-
ne testimonianza e rendendo credibile il 
suo messaggio sperimentando al suo inter-
no tale modalità di vita, anticipando il fu-
turo. Solo in tal modo la Pace, ovvero il dono 
di Dio da cui nasce la fraternità e la comu-
nione, troverà accoglienza e potrà portare 
frutto. E la Chiesa, con le sue varie e multi-
formi espressioni tese a dare corpo alla 
comunione, sarà credibile nel suo annun-
cio. Perché solo allora sarà Chiesa, comuni-
tà in cammino.

N.B.: In un’altra occasione affronteremo 
il problema (se davvero esiste) dei giovani e 
della abusata retorica giovanilista.

Sinodalità e dintorni
riflessioni a margine del convegno

Ignazio
Pansini
Amministratore 
parrocchiale
S. Teresa
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Le giornate del 27o Con-
gresso eucaristico nazio-
nale, che hanno avuto 

luogo a Matera, dal 22 al 25 
settembre u.s., sono state vis-
sute in un clima di gioiosa 
comunione e di calorosa acco-
glienza. All’appuntamento ha 
preso parte anche la nostra 

delegazione diocesana, composta da sei 
rappresentanti ed accompagnata da S.E. 
Mons. Domenico Cornacchia (in foto, ndr). 

Lo slogan che ha animato le feconde 
giornate di preghiera, di studio e di adora-
zione è stato: Torniamo al gusto del pane. 
Per una Chiesa eucaristica e sinodale. 

Tutto il programma del Congresso ha 
gravitato attorno a questo tema con un’or-

ganicità saggiamente ideata e con una 
varietà che ha trovato il suo punto di forza 
nella scelta delle meditazioni proposte al 
mattino, nelle liturgie ben preparate e 
celebrate nelle Chiese e nei luoghi più si-
gnificativi della città, nelle testimonianze 
sui frutti dell’Eucaristia, nei momenti 
agapici vissuti presso le tensostrutture.

Tentare una rapidissima sintesi di quan-
to è stato detto è un’impresa ardua, ma 
non impossibile.

Nel tardo pomeriggio del 22 settembre, 
la cerimonia di apertura è stata guidata dal 
Cardinale Matteo Zuppi, presidente della 
CEI, che ha subito richiamato la centralità 
di Cristo per essere Chiesa sinodale: «La 
prima sinodalità è con Lui - ha detto -. Più 
mettiamo al centro Cristo, più saremo una 
cosa sola tra di noi»; mentre nel suo saluto 
rivolto ai partecipanti, Mons. Giuseppe 
Antonio Caiazzo, Arcivescovo di Matera-

Irsina, ha sottolineato che tornare al gusto 
del pane eucaristico vuol dire «tornare al 
gusto della vita, alle relazioni di fraternità 
bandendo ogni forma di guerra». 

Di particolare interesse sono state le due 
meditazioni trasmesse dalla Cattedrale 
nelle mattinate seguenti. Mons. Gianmarco 
Busca, Vescovo di Mantova, si è soffermato 
sul tema della tavola, (anzi delle diverse 
tavole: del creato, della famiglia e dell’al-
tare), attorno alla quale emergono molti 
punti critici: l’assenza di dialogo, la man-
canza di attenzione verso gli altri, gli spre-
chi. Di qui il suo invito a passare dall’altare 
alle tavole della vita per “fare comunione” 
sentendoci parte del Signore, operando dei 
mutamenti nei nostri comportamenti 
verso il cibo, denunciando disuguaglianze 

e ingiustizie, recuperan-
do il gusto della convi-
vialità che rende felici. 
«L’uomo di oggi – ha 
detto il presule – ha 
bisogno di reimparare a 
mangiare per reimpara-
re a celebrare, ma anche 
di reimparare a celebra-
re per imparare a man-
giare». 

La prof.ssa Giuseppi-
na De Simone, invece, 
ha posto l’accento sul 
«pane che unisce, crea 
legami, ma può anche 
dividere, essere usato per 
scavare solchi fra gli es-
seri umani: quando è 
sottratto o alterato; 
quando diventa stru-

mento di potere o di ricatto, di dominio 
economico e culturale». In un mondo stra-
volto da scenari di guerra e di miseria, se-
condo la teologa De Simone, la Chiesa è 
chiamata ad essere «pane che riconcilia e 
unisce, costruendo ponti, tessendo relazio-
ni tra i popoli, le culture, le religioni, lavo-
rando perché nel riconoscimento reciproco 
siano poste le condizioni di un’autentica 
pace».

Altrettanto significativi sono stati gli 
appuntamenti liturgici che hanno caratte-
rizzato i due pomeriggi. In uno scenario tra 
i più suggestivi al mondo, articolata in otto 
stazioni, si è svolta la Via Lucis Eucaristica, 
presieduta da Mons. Erio Castellucci, vice-
presidente della CEI, il quale prendendo 
spunto dalla metafora del cammino, ha 
ribadito che «la Chiesa nasce itinerante: si 
sente dire fin dall’inizio dal suo Maestro: 
“vieni e seguimi”, non “vieni e siediti”». Per-

tanto «il cammino sinodale è prima di tutto 
movimento di Chiesa, cambiamento, con-
versione dei discepoli, liberazione da ciò che 
non odora di Vangelo, da ciò che non ha il 
gusto del pane, suo Corpo donato». 

Anche la lunga e partecipata Processio-
ne eucaristica, che ha attraversato le vie 
della città, dalla periferia al centro, è diven-
tata l’immagine di una Chiesa che con 
Cristo si fa pellegrina sulle strade del mon-
do. Nel suo intervento finale, Mons. Caiaz-
zo ha messo in guardia dalle contraddizio-
ni in cui possiamo cadere, come quella di 
adorare Cristo senza avvertire la responsa-
bilità di aiutare chi è abusato, violentato, 
calunniato, additato, ucciso.

Il pieno coinvolgimento dei delegati e 
pellegrini alle liturgie e ai gruppi di studio, 
le adorazioni eucaristiche affollate e silen-
ziose, i momenti di fraternità, di ascolto e 
di confronto, hanno trasformato il Congres-
so in una sosta di preghiera, comunione e 
riflessione. Non sono forse queste le op-
portunità di cui abbiamo bisogno per es-
sere Chiesa eucaristica e sinodale? 

Apice delle tre giornate è stato l’incontro 
con Papa Francesco per la celebrazione 
eucaristica della domenica, accolto con 
entusiasmo dalla gente per strada e dai 
12.300 fedeli raccolti nello stadio cittadino, 
fin dalle prime ore del mattino. Nella sua 
omelia, il Santo Padre ci ha ricordato che 
«l’Eucaristia è profezia di un mondo nuovo, 
è la presenza di Gesù che ci chiede di impe-
gnarci perché accada un’effettiva conversio-
ne: conversione dall’indifferenza alla com-
passione, dallo spreco alla condivisione, 
dall’egoismo all’amore, dall’individualismo 
alla fraternità». Solo così possiamo realiz-
zare il sogno di una Chiesa eucaristica «che 
si inginocchia davanti all’Eucaristia e adora 
con stupore il Signore presente nel pane; ma 
che sa anche piegarsi con compassione e 
tenerezza dinanzi alle ferite di chi soffre, 
sollevando i poveri, asciugando le lacrime 
di chi soffre, facendosi pane di speranza e 
di gioia per tutti. Perché non c’è un vero 
culto eucaristico senza compassione per i 
tanti “Lazzaro” che anche oggi ci cammina-
no accanto». 

L’appello finale di Papa Francesco costi-
tuisce il messaggio che ci dona questo ul-
timo Congresso eucaristico nazionale, in-
dirizzato a tutte le nostre comunità: «Tor-
niamo al gusto del pane, perché mentre nel 
mondo continuano a consumarsi ingiustizie 
e discriminazioni verso i poveri, Gesù ci dona 
il Pane della condivisione e ci manda ogni 
giorno come apostoli di fraternità, apostoli 
di giustizia, apostoli di pace».

Chiesa Italiana

eucaristia, profezia di un mondo nuovo
LITURGIA Il 27° Congresso eucaristico nazionale, svolto a Matera dal 22 al 25 settembre 2022

Pietro Rubini
Direttore
Ufficio liturgico
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"Hanno perseguitato 
me, perseguiteran-
no anche voi". Più 

che una profezia, è piuttosto 
l’esplicita premessa dello statu 
quo che attende coloro che si 
mettono alla sequela di Gesù. 

Ma chi attua questa persecu-
zione? I potenti di turno nella 

storia, quelli che prestano il loro volto e le loro 
mani al male. Quei "grandi" smaniosi del 
dominio assoluto sulla realtà, la cui superbia 
ed egoismo li fa oppressori dei deboli, nelle 
grandi così come nelle piccole azioni della 
Storia, e che "rendono complicata la vita degli 
ultimi" (card. Zuppi), degli oppressi.

 In Nicaragua si sta svolgendo una delle più 
efferate persecuzioni contro la Chiesa cattoli-
ca locale, poco presenti nelle cronache quoti-
diane, ma non per questo meno meritevoli di 
considerazione. 

La fasa pre-colombiana; la colonizzazione 
spagnola; le lotte tra forze liberali e conserva-
trici dietro cui si sono sempre celati gli inte-
ressi statunitensi, miranti allo sfruttamento 
delle risorse naturali del Paese. Dal 1927 al 
1933 si verifica la rivolta sandinista (liberale) 
che prende il nome dal Generale Augusto 
César Sandino, contro i conservatori e i Marines 
inviati dagli Stati Uniti e poi ritirati con l’av-
vento al potere di Anastasio Garcia Somoza 
che inaugura il quarto periodo della storia del 
Nicaragua. A parte delle brevi interruzioni, i 
Somoza governano il Paese con l’appoggio 
statunitense. Sandino è assassinato, annienta-
ti gli oppositori politici, costretti alla fuga o 
addirittura all’esilio mentre si consolida un 
sistema politico nepotistico. Di qui si sviluppa 
il movimento di opposizione alla dittatura con 
la formazione del Frente Sandinista de Libera-
cion Nacional (FSLN). Dopo l’assassinio del 
direttore del giornale La Prensa P.J. Chamorro 
da parte del Governo, la guerriglia antigover-
nativa insorge contro il dittatore che nel 1979 
lascia il Paese, sostenuta da Cuba e dall’URSS. 

Il governo statunitense di Carter sostiene i 
Contras, gruppi armati anti-sandinisti e filo 
conservatori, ritenendo i sandinisti una mi-
naccia comunista. Reagan dichiara l’embargo 
contro il Nicaragua (in vigore fino al 1990), 
causando debito estero, inflazione e disoccu-
pazione. Sostiene segretamente i Contras at-
traverso il ricavato della vendita di armi all’Iran 
(lo scandalo Irangate). Dopo un breve periodo 
segnato dal tentativo delle successive presi-
denze di migliorare la situazione del Paese, 

sempre più gravato da crisi economica e cor-
ruzione, nel 2006 la vittoria va a Daniel Orte-
ga sancendo il ritorno dei sandinisti e ricon-
fermato nel 2011, 2016 e 2021.

Oggi il Paese è alle prese con una grave 
situazione di instabilità politica e sociale, 
apertamente segnalata alla comunità da 
Bianca Jagger, attivista per i diritti umani, che 
ha denunciato l’illegittimità delle elezioni del 
7 novembre 2021 di Daniel Ortega e di sua 
moglie Rosario Maria Morillo, ottenute con 
l’eliminazione del partito d’opposizione, l’ar-
resto degli oppositori e una cruenta persecu-
zione della Chiesa cattolica. 

La protesta silenziosa e pacifica del popolo 
nicaraguense è iniziata nell'aprile 2018, per i 
tagli previsti al sistema previdenziale. Tra le 
fila ci sono anche molti studenti per denun-
ciare le illegalità, la corruzione, il nepotismo 
e altri atti illegittimi compiuti dalla Pubblica 
Amministrazione guidata dal presidente Or-
tega. La risposta del Governo è stata durissima.

 La Chiesa cattolica non è rimasta indiffe-
rente ma ha sostenuto gli studenti e i manife-
stanti, aprendo le porte delle chiese, fornito 
spazi di dialogo, lanciato vari appelli alla pace 
e per la fine delle ostilità. Ha promosso gior-
nate di preghiera, curato i feriti, assistendo 
familiari dei cittadini assassinati, rapiti, o 
fatti prigionieri politici dalle forze di polizia e 
paramilitari impiegate durante la repressione.

La commissione dello Special Follow-up 
Mechanism for Nicaragua (MESENI), durante 
una sua visita tra il 17 e il 21 maggio del 2018, 
ha accertato l'uso eccessivo della forza, anche 
letale, da parte delle forze di polizia e para-
militari. A questo segue un rapporto ampia-
mente documentato e aggiornato del Centro 
nicaraguense per i diritti umani (CENIDH) 
sulle violazioni perpetrate dal regime di Orte-
ga-Murillo alla Chiesa cattolica tra il 18 aprile 
2018 e il luglio del 2019 che registra almeno 
355 perdite umane di cui 27 donne e 15 bam-
bini. Molti sacerdoti, stanchi di rapine e pro-
fanazioni, non hanno avuto il coraggio di 
denunciare per il timore delle repressioni. Il 
37% rappresenta le ostilità verso la Chiesa 
cattolica. Il 19 % corrisponde al reato di pro-
fanazione dei templi. Al 17% vi sono altri casi 
di ostilità, tra i quali spiccano: assedi, distru-
zioni, incendi, divieti, blocchi dei servizi di 
base, invasioni di proprietà private, ecc. Il 9% 
corrisponde ai messaggi di odio lanciati dal 
presidente Daniel Ortega e dalla moglie nei 
confronti di sacerdoti e vescovi come: "Vi uc-
cideremo, perché le vostre omelie sono vele-

no". Il presidente esorta i vescovi a "rettificare 
e non sollevare queste sette sataniche, golpisti 
e assassini". Queste forze, ha affermato, hanno 
la complicità dei vescovi nicaraguensi a tra-
mare un colpo di stato contro il governo. Il 
quinto posto corrisponde alle rapine: vengono 
saccheggiate, distrutte chiese e ciò che esse 
contengono: banchi, altari, simulacri… Al 
sesto posto con il 6% ci sono graffiti e messag-
gi di minacce, odio e diffamazione sui muri 
delle chiese e degli edifici cattolici. Infine il 3% 

è riferito alla chiusura delle ONG e agli impe-
dimenti alla funzione sociale e umanitaria 
della Chiesa.

Le vicende subiscono un ulteriore aggrava-
mento della situazione dalla scorsa primavera, 
quando 18 suore della congregazione di Ma-
dre Teresa di Calcutta e il Nunzio Apostolico 
Mons.Waldemar Stanislaw Sommertag sono 
espulsi. Ad agosto la situazione diventa incan-
descente: a Matagalpa il vescovo Mons. Rolan-
do Alvarez , per le sue denunce contro le illega-
lità del regime, è bloccato dalla polizia sandi-
nista nella sua abitazione mentre i fedeli lo 
attendevano in chiesa per la consueta celebra-
zione eucaristica. Il Vescovo, per nulla intimidi-
to, si è recato in strada, benedicendo sia gli 
aggressori che i fedeli presenti, in mano il 
Santissimo Sacramento e pronunciando parole 
che invitano all’amore, alla pace tra gli uomini. 
Dal 17 agosto 12 persone, tra cui tre seminari-
sti, due laici e sacerdoti, di cui uno in pericolo 
di vita a causa dei maltrattamenti subiti, sono 
sequestrate dalle autorità nella Curia della 
diocesi di Sebaco, a tre km a Nord di Managua. 
Dopo quattro giorni non hanno ancora accesso 
al cibo né ai medicinali. La tensione tra il regi-
me di Ortega e i fedeli cristiani è massima ma 
il clero, malgrado la violenza, invita a usare le 
uniche armi vincitrici sull’odio da sempre: la 
preghiera e la fede nel Signore certi che le forze 
del male “non praevalebunt”.

Persecuzione e resilienza 
nella Chiesa del Nicaragua

attualità La difficile situazione sociale per la popolazione nicaraguense e i cattolici lì presenti
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XXVii doMeNiCa del t.o.
Prima Lettura: 2 Re 5,14-17 
Tornato Naamàn dall'uomo di Dio, 
confessò il Signore

Seconda Lettura: 2 Tm 2,8-13 
Se perseveriamo, con lui anche regneremo

Vangelo: Lc 17,11-19 
Non si è trovato nessuno che tornasse 
indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di 
questo straniero.

Il brano del Vangelo di 
questa domenica si fo-
calizza sui discepoli che 

insieme a Gesù camminano 
attraversando la Samaria e 
la Galilea dirigendosi verso 
la città di Gerusalemme. 
La fama del Maestro che 
opera miracoli e guarigioni 

si diffonde sempre più e così mentre 
Gesù è vicinissimo a uno dei tanti villag-
gi si avvicina un gruppo di lebbrosi. La 
lebbra in quel tempo era considerata 
una grande punizione data da Dio per i 
peccati commessi; perciò essi vivevano 
lontani dai centri abitati, ai margini 
della società, isolati e sprovvisti di ogni 
diritto e attenzione. Mentre sono sulla 
strada si accorgono che qualcosa è cam-
biato; le piaghe che scalfivano il loro 
corpo e lo rendevano motivo di scherno 
e isolamento erano scomparse: sono 
finalmente purificati! Gesù accoglie 
questi uomini senza riserve, ma vuole 
che manifestino in modo impegnativo 
ciò in cui credono e perciò chiede loro 
di mettersi in cammino. Tra i lebbrosi un 
pagano viene esaltato come modello di 
fede da imitare. Quest’uomo va in pro-
fondità; comprende, cioè, il significato 
di ciò che il Signore ha fatto per lui: lo 
ha salvato, donandogli un’altra vita, una 
vita piena! Egli capisce che d’ora in poi 
è chiamato ad una missione: essere 
dono per coloro che ha accanto. Pertan-
to, decide di tornare indietro e ringrazia, 
ovvero restituisce ciò che aveva ricevuto 
attraverso la sua vita. Anche noi dobbia-
mo comprendere che la nostra vita è un 
dono che ci è stato consegnato solo e 
soltanto per amore; e come tale tocca 
darci da fare per restituirla: testimoniare 
l’amore che Gesù ogni giorno viene a 
portare nella tua vita. «L'amore mi ha 
spiegato ogni cosa, l'amore ha risolto 
tutto per me, perciò ammiro l'amore 
ovunque esso si trovi. Se l'amore tanto 
più è grande quanto più è semplice, se 
il desiderio più semplice sta nella nostal-
gia, allora non è strano che Dio voglia 
essere accolto dai semplici, da quelli che 
hanno puro il cuore e che per il loro 
amore non trovano parole». (S. Giovanni 
Paolo II)
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150+: come vivere l'esperienza 
di aC in un cammino di crescita

aggregazioni laicali Attualità di una proposta formativa

All’inizio del nuovo anno pastorale, 
come Azione Cattolica sentiamo il biso-
gno di raccogliere come in una scheda 

informativa ma dal valore formativo le coor-
dinate principali della nostra identità, da cui 
deriva l’impegno nella Chiesa e nel mondo. 
È provvidenziale che questo avvenga nei 
giorni in cui celebriamo i 60 anni di quell’in-
dimenticabile 11 ottobre 1962 che vide 
molti dei nostri aderenti radunarsi in Piazza 
San Pietro per rendere omaggio a un Papa 
considerato già santo, Giovanni XXIII, che, 
inaugurando il Concilio, 
profeticamente ricono-
sceva ai laici l’alta voca-
zione a essere, in virtù 
del battesimo, luce del 
mondo e sale della terra.

Rigurgiti di un’impo-
stazione teologica e pa-
storale che vorrebbe il 
laicato più silente e re-
missivo, ridotto a sempli-
ce manovalanza della 
gerarchia fanno alle vol-
te capolino nella Chiesa, 
lasciando il sospetto che 
alcuni preferiscano laici 
meno formati piuttosto 
che adulti nella fede e 
nella capacità di espri-
mere la propria idea e il 
proprio amore per Gesù 
Cristo e la Chiesa.

Alla luce di queste considerazioni, ci pre-
me ricordare che “l’Azione Cattolica Italiana 
è un’associazione di laici che si impegnano 
liberamente, in forma comunitaria e orga-
nica e in diretta collaborazione con la gerar-
chia, per la realizzazione del fine generale 
apostolico della Chiesa” (art. 1 Statuto). In 
queste poche righe è racchiuso il senso 
dell’impegno dell’Associazione che, da oltre 
150 anni, esprime nel nostro Paese un cari-
sma apostolico di evangelizzazione nelle 
comunità e negli ambienti, attraverso per-
corsi formativi e di iniziazione cristiana 
proposti e vissuti in stretta collaborazione 
con la Chiesa.

Com’è riuscita l’intuizione di due giovani 
studenti, Mario Fani e Giovanni Acquaderni, 
a diventare una struttura organizzata valida 
ancora oggi, dopo 155 anni dalla sua fonda-
zione? Innanzitutto facendo propri l’obbe-
dienza al Papa, la vita orientata al Vangelo, 
l’attenzione alla carità e, non da ultimo, la 
scelta di vivere secondo un progetto educa-
tivo. Incarnando il Vangelo nella realtà e vi-
vendo negli ambienti ecclesiali in collabora-

zione con i sacerdoti-assistenti, i laici di 
Azione Cattolica scelgono di formarsi conti-
nuamente, per tutto l’arco della vita e in 
forme diverse adeguate a ciascuna età, per 
offrire un servizio educativo attento alla 
persona. È per questo che l’appartenenza 
associativa può esprimersi a qualunque età, 
senza differenze culturali tra aderenti, in un 
percorso di continua crescita nella comunità 
diocesana, esprimendosi concretamente 
nelle realtà parrocchiali e nella scelta del 
gruppo come contesto della formazione.

Per questi motivi e 
per la scelta di vivere 
sempre accompagnati 
da assistenti e fratelli 
laici nella fede, che l’e-
sperienza dell’Azione 
Cattolica resta una pro-
posta forte, sapida, sta-
bile e credibile, ben ra-
dicata nelle comunità 
parrocchiali della nostra 
diocesi, sostenuta dai 
sacerdoti e proposta 
nella sua forma espe-
rienziale dell’Acr (Azio-
ne Cattolica Ragazzi) 
quale percorso di inizia-
zione alla fede. Attraver-
so i suoi itinerari forma-
tivi annuali, poi, accom-
pagna ragazzi, giovani e 
adulti a vivere la propria 

laicità con un occhio attento alla realtà, alle 
sfide della contemporaneità e ai valori sem-
pre vivi del Vangelo. Siamo conviti, da laici 
attenti e aperti al dialogo con tutte le realtà 
ecclesiali, di poter offrire altri 150+ anni di 
storia alla nostra diocesi e alle nostre comu-
nità rivisitando con continua creatività il 
nostro primo motto “preghiera, azione e 
sacrificio”.

Faremmo un torto alla verità se omettes-
simo di dire il nostro grazie riconoscente ai 
tanti sacerdoti della Diocesi che in questi 
ultimi 60 anni, obbedendo con entusiasmo 
allo spirito del Concilio, hanno camminato 
al nostro fianco, sopportando le nostre len-
tezze e i nostri ritardi, per farci crescere non 
solo numericamente, ma anche e soprattut-
to spiritualmente. La loro testimonianza 
sacerdotale improntata a uno stile di vita di 
essenzialità, di abnegazione e di dialogo 
costruttivo, ha gettato nel cuore di molti quei 
semi di bontà che non mancheranno di dare 
frutto al momento opportuno per una socie-
tà più giusta e migliore.

La Presidenza diocesana AC
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Editoriale

E se il 30 ottobre 
levassimo alta  
la nostra voce?

“Che cosa deve 
ancora succe-
dere? Quanto 

sangue deve ancora 
scorrere perché capia-
mo che la guerra non è 
mai una soluzione, ma 
solo distruzione? In 
nome di Dio e in nome 
del senso di umanità 
che alberga in ogni cuo-
re, rinnovo il mio appel-
lo affinché si giunga 
subito al cessate-il-fuo-
co. Tacciano le armi e si 
cerchino le condizioni 
per avviare negoziati 
capaci di condurre a 
soluzioni non imposte 
con la forza, ma concor-
date, giuste e stabili" 
(Angelus 2/10).
Rilanciamo le parole, 
ancora inascoltate, di 
Papa Francesco. Implo-
riamo il dono della 
pace! Torniamo ancora 
a sollecitare il pacifico 
popolo russo a chiedere 
a voce grossa ai propri 
capi la pace.
E se ci unissimo alla 
manifestazione che si 
vorrà promuovere in 
tutta Italia, magari in-
contrandoci sul porto di 
Molfetta il 30 ottobre,  o 
alla parrocchia Madon-
na della Pace, o contem-
poraneamente nelle 
piazze delle quattro cit-
tà, per chiedere il dono 
della Pace e celebrare 
così il quarantesimo 
anniversario dell'ordi-
nazione episcopale del 
Profeta della Pace, il 
Venerabile don Tonino 
Bello?                         L.S.

guerra 

esperienze • 6

Molfetta, l'ostello  
dell'accoglienza 
durante la Festa

S. M. de Candia
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chiesa universale

la fraternità presbiterale 
al di là di ruoli ed età

Luogo fondamentale della frater-
nità sacerdotale è la Cattedrale e 
Concattedrale. Sappiamo che l'o-

rientamento della Congregazione del 
Clero per tutta la Chiesa è l'estinzione 
"per morte naturale" dei Capitoli Con-
cattedrali e di forme similari di aggrega-
zione sacerdotale. L'orientamento gene-
rale va sempre contestualizzato, per 
evitare di buttare con l'acqua torbida 
anche il bambino, ma soprattutto va 

recuperato quanto resta di vivo in un'istituzione, e 
aggiornarlo e potenziarlo. è vitale la fraternità pre-
sbiterale, particolarmente in una stessa città, da 
perseguire secondo le situazioni e le modalità pos-
sibili oggi, inserirsi nella tradizione religiosa viva del 
luogo, innovandola per la gloria di Dio e la salvezza 
delle anime. 

Il criterio ermeneutico della discontinuità e della 
rottura é legittimo solo per il peccato e per ciò che 
sa di "sporcizia nella Chiesa", invece é da recupera-
re l'ermeneutica della riforma nella continuità, 
nella storia della Chiesa universale e locale.

Il passato non è tutto e solo negatività, ciò che è 
valido va sempre recuperato e rivitalizzato.

La formazione, come per qualunque categoria 
sociale, deve essere permanente, tanto accelerati 
sono i cambiamenti sociali e le acquisizioni tecno-
logico-scientifiche. 

Un'attenzione particolare é dovuta al clero ap-
pena ordinato. Giustamente per alcuni anni si 
propone per essi un cammino particolare; forse 
sarebbe opportuna una verifica di tale esperienza 
per valutarne il grado di validità. Ci permettiamo 
suggerire qualche modesta osservazione, frutto di 
ascolto, dialogo, confronto con varie realtà: 

1. Più che proporre altre teorie, privilegiare la 
prassi, scegliendo obiettivi, di intesa con gli in-
teressati e suggeriti dal presbitero coordinatore, 
dotato di buona personalità sacerdotale, cultu-
rale ed esperienza pastorale, che si confronta 
con il presbiterio. 

2. Programmare laboratori di esperienze pastorali 
significative, da analizzare e/o costruire valutan-
done l'efficacia.

3. In nessun modo separare il clero giovane da 
quello adulto e anziano: si acutizza la difficoltà 
di comunicazione, è più problematica la colla-
borazione, si priva il clero giovane della cono-
scenza della propria "traditio fidei" e dell'espe-
rienza pastorale dei presbiteri adulti e anziani. 
Nulla di più contrario alla comunione presbite-
rale la separazione, la contrapposizione, l'emar-
ginazione tra clero giovane e non.

4. Importante ribadire che il prete non é un fun-
zionario del sacro, ma é un padre per la comu-
nità e deve attuare il proprio sacerdozio in 
chiave paterna, per amore e a tempo pieno. 

5. Il sacerdote è operaio del Signore nella sua vigna 
e gli é perciò richiesto almeno il rigore e la pro-
fessionalità propria di qualunque operaio, 
agendo sempre e solo per amore di Cristo!

6. Deleterio l'atteggiamento dei responsabili del 
clero in formazione ingraziarsi i neopresbiteri, 
ed anche i seminaristi, per paura di perderli, 
temendo la loro fragilità psicologica e spirituale; 
tentazione, questa, più viva soprattutto dove c'e 
carenza di clero.

7. Preparare l'avvicendamento pastorale, ricordan-
do che predecessore e successore sono a servizio 
dell'unico Signore e della medesirna porzione 
del gregge di Dio. Passare il testimone non può 
significare la "damnatio memoriae" del prede-
cessore, e finalmente, l'aurora del mondo nuo-
vo con il successore. 

è da folli pensare gli uomini come pedine nella 
scacchiera diocesana, o lampadine da sostituire, o 
pezzi da rottamare a 75 anni suonati, ignorando 
la vita e la sua modalità, senza proporre spazi 
adeguati alla situazione del soggetto e alle possi-
bilità della diocesi (o di altre diocesi. è necessario, 
per i dimissionari, un accompagnamento psicolo-
gico, spirituale e pastorale, segno autentico di ca-
rità presbiterale, per evitare disturbi psicologici e 
sociali, anche irreparabili. 

Un'attenzione particolarissima è da riservare a 
quelli che hanno lasciato il sacerdozio. A parte ogni 
considerazione, se validamente ordinati, restano 
sacerdoti in eterno e, perchè tali, in mortis pericu-
lo, possono assolvere da qualsiasi peccato e censu-
ra. Forse qualche colpa l'abbiamo anche noi per 
l'abbandono del loro sacerdozio; questi ordinaria-
mente non vivono bene la nuova situazione. Do-
vremmo sempre ricordare che la Chiesa è madre 
giusta e mai matrigna.

Sono certissimo che la carità piena, come de-
scritta da Paolo ai Corinti, e la pace augurata dal 
Risorto ai suoi la sera di Pasqua, é dono dello 
Spirito, ma da implorare ed attuare come compito 
prioritario di ogni giorno mai pienamente attuato, 
si realizzerà in pienezza alla fine del tempo perso-
nale e cosmico. 

Questi beni Cristo ha richiesto appassionatamen-
te alla Chiesa e, in modo particolarissimo, ai suoi 
Apostoli e successori, al punto da essere anelito 
struggente a poche ore dalla sua morte e ha dato 
come segno di identità e riconoscibilità per i disce-
poli di Lui. 

Michele 
Cipriani
Arciprete
Terlizzi

lettera al direttore Prosegue il dibattito in merito all'editoriale "Quando un prete 
lascia..." con sollecitazioni e ulteriori interrogativi. Questa volta anche alcune proposte 
e un'attenzione da riservare a quanti superano la soglia dei 75 anni, da non... rottamare
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Negli ultimi giorni di 
campagna elettorale 
già si aveva sentore 

della scarsa affluenza alle 
urne e della vittoria del cen-
tro destra con una netta af-
fermazione del partito di 
Fratelli d’Italia. Dati che sono 
stati rispettati appieno dai 
risultati delle elezioni. 

Solo il 63,9% degli elettori aventi di-
ritto si è recato a votare, abbassando di 
9 punti il dato delle precedenti elezioni 
politiche del 2018 che era stato del 73%: 
la più alta riduzione alla partecipazione 
del secondo dopoguerra che nel corso 
delle varie tornate elettorali era media-
mente del 2%. Una riflessione a parte 
merita il dato più basso di affluenza 
nella provincia, che si è registrato pro-
prio nella nostra diocesi, nella città di 
Molfetta.

La vittoria del centro destra con una 
percentuale nazionale del 45%, che gli 
permette di avere sia alla Camera che al 
Senato la maggioranza dei seggi, ha 
indicato in maniera chiara che il Paese 
ha scelto questa coalizione per governa-
re. Leggendo i dati della nostra regione 
e nello specifico dei collegi che riunisco-
no le quattro città della nostra diocesi 
emerge che in questi quattro anni il 
partito di Giorgia Meloni è passato da 
un 4,3% al 24,5% attuale, situazione che 
si ritrova un po’ in tutto il paese. Esce 
notevolmente ridimensionata soprattut-
to al sud la Lega e in misura minore 
Forza Italia. Il Movimento 5 stelle non è 
riuscito a mantenere i risultati ottenuti 
nel 2018, nonostante molti credessero 
che questo fosse possibile grazie al red-
dito di cittadinanza, tema così caro ai 
pentastellati, mentre il Partito Democra-
tico è riuscito a fatica a mantenere il 
consenso attorno al 20%. 

Una riflessione merita il dato sull’a-
stensionismo: che cosa ha portato le 
persone a credere che il proprio voto 
non avesse conseguenze sulla propria 
vita di tutti giorni? Forse una legge elet-
torale difficile da comprendere tra resti 

e ripartizioni, in cui l’unica scelta era di 
fatto sul partito, ha aumentato la distan-
za tra i partiti e la vita di ogni giorno che 
diventa sempre più difficile tra bollette 
da pagare e garantire una vita dignitosa 
alla propria famiglia; quante persone si 
sono ritrovate a poche ore dall’appun-
tamento elettorale non solo perplesse 
su chi votare, ma incerte sulle modalità 
di voto. Non solo, forse anche la consa-
pevolezza che nel corso dei quattro anni 
precedenti, l’alternarsi di governi di vari 
colori e di vari orientamenti non abbia 
modificato minimamente la propria 
condizione: chi era precario è rimasto 
precario, chi era in cerca di lavoro ha 
smesso di cercarlo stanco di trovare la-
vori sottopagati e privi di tutela. Alla fine 
chi non è andato a votare è un giovane 
in cerca di lavoro, proprio nella fascia 
che va dai 25 ai 34 anni si è registrato il 
più alto tasso di astensione. è una don-
na che aiuta con lavoretti la propria 
famiglia a sopravvivere, è chi nella po-
litica dei partiti non trova più una rispo-
sta concreta alle proprie difficoltà.

Il nuovo governo ha davanti a sé un 

compito arduo, non facile non solo per 
la complessa situazione interna econo-
mica e di disagio sociale che sta crescen-
do, resa ancora più difficile dal contesto 
internazionale. Il nostro Paese è coin-
volto, seppur indirettamente, in una 
guerra e nell'incapacità dell’Europa di 
trovare una risposta comune al tema 
energetico. Una situazione interna che 
chiede l’avvio di riforme strutturali in 
materia di pensioni e di riforma del fisco 
e della tassazione per rendere dignitoso 
il lavoro di tante persone. 

Il lavoro, un’altra emergenza nazio-
nale, mentre noi aspettiamo la forma-
zione del nuovo governo ogni giorno vi 
è un morto o ferito sul lavoro. C’è molto 
da fare e richiede uno sforzo non solo 
da parte della maggioranza, ma anche 
da parte dell’opposizione che può por-
tare il proprio contributo in un’ottica di 
bene comune, pur nella contrapposizio-
ne politica che si esplica in una cornice 
democratica. Risposte che vanno date 
non solo agli elettori che si sono espres-
si in maniera così netta, ma anche a chi 
ha deciso di non recarsi a votare. 

la presenza di un silenzio
la politica torni tra le strade

politica L'astensione massiccia dalle urne è sintomatica di un disagio a più livelli e va pertanto letta 
nella sua complessità, per comprendere motivazioni e individuare possibili strade future. Si insedia un 
Parlamento e un Governo che dovranno tornare a "servire" più che "servirsi dei cittadini.
Destra o sinistra al governo, la Persona resti al centro

Silvia
Bonsi
Pastorale 
sociale 
e del lavoro
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tempo di formazione in Diocesi 
per i Docenti di religione

PASTORALE SCOLASTICA Approfondimento della Laudato si' per una formazione integrale di insegnanti e 
studenti. Anacronistico parlare dell'ora di religione come di un'ora di catechismo

Nelle giornate del 28, 
29 agosto e 2 settem-
bre i docenti di reli-

gione della nostra diocesi 
sono stati chiamati a vivere un 
percorso formativo in vista 
dell’avvio dell’anno scolastico. 
L’uomo ecologico nella Lauda-
to si' il tema sul quale siamo 

stati chiamati a riflettere e confrontarci, a 
livello personale e di gruppo, accompa-
gnati dai professori Michele Illiceto e Fabio 
Pompeo Mancini. 

Il percorso formativo è iniziato con una 
celebrazione eucaristica, domenica 28 
agosto, presieduta dal Direttore dell’Ufficio 
della Pastorale scolastica, don Luigi Cara-
vella, a cui è seguito un momento convi-
viale. 

Il tema dell’ecologia, in tutte le sue 
declinazioni, tocca ciascun cristiano e 
tanto più chi è chiamato ad accompagna-
re i nostri ragazzi verso una cittadinanza 
responsabile, integrale e comunitaria. 

Ecologia ambientale, ecologia culturale, 
ecologia della vita quotidiana, ecologia 
economica, ecologia sociale, ecologia uma-
na, ecologia urbanistica sono stati gli am-
biti approfonditi dai docenti, chiamati 
nella prima giornata dei lavori a confron-
tarsi personalmente, come uomini e cri-
stiani ancor prima che come docenti, con 
quanto indicato da Papa Francesco come 
strada per realizzare quell’ecologia inte-
grale che è la novità di un cristianesimo 
capace di dialogare e confrontarsi con la 
scienza e con la filosofia, partendo da una 
fede capace di lasciarsi illuminare e orien-
tare dalla Parola. Di strettissima attualità 
il tema dell’ecologia integrale ci interpella 
come cristiani, tanto più se docenti, a ri-
flettere sul nostro essere “custodi” del 
creato, piuttosto che “padroni”, con quan-
to questa consapevolezza significhi in 
termini di scelte personali in ognuno degli 
ambiti di vita che ci appartengono. Pre-
sentazione dei contenuti dell’enciclica 
Laudato si', da parte del prof. Illiceto, ri-
flessione e condivisione in piccoli gruppi 
guidati da facilitatori, condivisione in 
plenaria e restituzione finale da parte del 
docente formatore, sono stati i momenti 
che hanno scandito la prima giornata di 
formazione. 

La seconda, guidata dal prof. Mancini, 
è stata dedicata ad un approfondimento 
metodologico della professione del docen-

te attraverso l’utilizzo dell’Unità Didattica 
di Apprendimento per rendere le temati-
che approfondite della Laudato si' inse-
gnamento capace di lasciare un segno 
nell’esperienza scolastica dei nostri ragaz-
zi. La proposta formativa, come dovrebbe 
sempre essere, in questa seconda giornata 
è stata quella di un appren-
dimento cooperativo e le 
parole chiave sono state 
competenza, conoscenze, 
abilità e obiettivi. Anche la 
seconda giornata formati-
va è stata scandita dalla 
presentazione dello stru-
mento metodologico, dal 
lavoro in piccoli gruppi, 
dalla condivisione in ple-
naria e dalla restituzione 
del docente formatore che 
ha evidenziato come sia 
stato proprio il mettersi in 
gioco da parte di ogni 
singolo docente, il condi-
videre conoscenze, espe-
rienze ed abilità a rendere 
il momento formativo 
proficuo, poiché, ha con-
cluso il prof. Mancini ci-
tando il filosofo e teologo 
Martin Buber, è solo par-
tendo dalla trasformazio-
ne di sé stessi che è possi-
bile vedere la trasforma-
zione di chi mi sta accanto 
e del mondo che mi circonda. C’è da regi-
strare, a fronte dello sforzo formativo 
dell’Ufficio di Pastorale scolastica e dell’im-
pegno docenti di religione, che resiste 
ancora, nell’idea di tanti, una considera-
zione dell’ora di religione come di un’ora 
di catechesi senza comprendere che l’ora 
di religione si pone nel panorama della 
scuola come uno spazio di formazione 
culturale indispensabile per cogliere gli 
aspetti fondamentali della vita e delle 
tradizioni del nostro Paese, della nostra 
società, uno spazio nel quale è possibile 
accogliere il bisogno di significato degli 
studenti, le loro domande scomode e i loro 
interrogativi sulla complessità del reale. I 
programmi didattici dell’Insegnamento 
della Religione Cattolica hanno un‘impo-
stazione didattica assimilabile a quella 
delle discipline umanistiche, con elemen-
ti culturali a carattere storico, sociologico 
e antropologico che rendono l’insegna-

mento interdisciplinare, trasversale e laico. 
I principi del cattolicesimo sono pensati e 
presentati in un’ottica storico-culturale, 
poiché hanno storicamente influenzato 
arte, costumi, cultura e vita politica del 
nostro paese e di moltissimi altri paesi del 
mondo. Un’ora, quella di religione, ben 

lontana dall’essere “ora di catechesi” e da 
quella “confessionalità” di cui viene spesso 
accusata da chi, ormai lontano almeno un 
trentennio da un’aula scolastica, non rie-
sce a coglierla come un insegnamento di 
natura antropologico – culturale mirato 
alla formazione integrale della persona, 
riconosciuto nel quadro delle finalità 
della scuola e dei curricula istituzionali del 
sistema educativo italiano. 

Gaetano
de Bari
Redazione
Luce e Vita
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Il desiderio di Tatiana di tornare a casa, 
di rivedere ancora vivi i suoi anziani 
genitori e di poterli riabbracciare è stato, 

probabilmente, la molla che è scattata e le 
ha fatto decidere di tornare in una Ucraina 
ancora martoriata dalla guerra e dalle bom-
be. Ci aveva confidato, al suo arrivo, che in 
un momento buio della sua vita aveva tro-
vato qui la serenità di cui aveva bisogno. 
Quando è stata chiara, anche a lei, la deci-
sione di voler ripartire per tornare a casa, le 
ho chiesto, con la delicatezza che la carità 
impone, i motivi della sua decisione e la 
risposta non si è fatta attendere, in tutta la 
sua schiettezza: "Ci avete accolti e di questo 
vi ringraziamo tantissimo ma casa propria è 
sempre casa, sono stanca di vedere i bambini 
piangere quando videochiamano il loro papà, 
sebbene da casa mi dicano di attendere per-
ché la situazione non è tranquilla io non 
posso attendere un tempo che potrebbe esse-
re lungo un mese, un anno o più. E l’ultima 
affermazione, più profonda, è stata: questa 
situazione la nostra storia e la nostra vita ci 
ha dato da vivere e questa vivremo fino in 
fondo". 

Dal momento in cui Tatiana ha deciso di 
ritornare in patria, quella stessa solidarietà 
spesso nascosta e silenziosa, ma non meno 
operosa, che l’ha accolta e sostenuta in 
questi mesi con suoi figli, si è messa in moto 
per assicurare loro un ritorno confortevole 
e sereno, per quanto la situazione consen-
tisse. Non è stato possibile, ad esempio, 
predisporre un rientro in aereo a motivo 
della minore sicurezza di questa soluzione 
rispetto al viaggio in autobus. Nella parabo-
la del buon samaritano nulla si dice di 
quanto si siano detti il samaritano e il mal-
capitato, di quale legame si sia creato tra 
loro, di quante strazianti promesse e attese 
si è caricato il loro viaggio dal luogo dell’ag-
gressione alla locanda e al momento della 
partenza del samaritano. 

Possiamo dire che davvero è stato stra-
ziante, per noi e per loro, accompagnarli in 
stazione per il viaggio di ritorno. Gli occhi 
pieni di lacrime di Sveta, l’espressione cor-
rucciata e triste di Vitali, l’abbraccio fortissi-
mo e fugace di Tatiana a suggellare l’aver 
condiviso un tratto di strada insieme. Un 
tratto di strada che ha visto don Nino, i suoi 
collaboratori e l’intera comunità parrocchia-
le di S. Maria della Stella fare a gara per non 
far mancare mai loro il necessario, oltre al 
tetto e al cibo, gioire per la scelta di Tatiana 

di far nascere alla fede, la notte di Pasqua, 
Misha e Dima. 

Un tratto di strada durante il quale si sono 
spese poche parole, complice la difficoltà 
linguistica - superata talvolta dai traduttori 
simultanei e dalla presenza di una media-
trice -, ma tantissimi sorrisi genuini e sem-
plici di gratitudine, di gioia, di stupore. Un 
tratto di strada durante il quale è stato anche 
necessario stringersi di più perché la nostal-
gia, la voglia di piangere e dimenticare il 
motivo per il quale ci si trovava in terra 
straniera, pur circondati da tanto affetto e 
attenzioni, hanno fatto capolino nella quo-
tidianità di Tatiana e Nastya, nonostante la 
vitalità esplosiva dei più piccoli che hanno 
riempito la casa canonica di allegria e con-
fusione. 

Oltre ai sorrisi, conservati nel cuore, sono 
rimasti i disegni realizzati da Sveta e Vitali, 
il loro modo di comunicare quanto vissuto 
durante la loro permanenza a Terlizzi. Du-
rante i tre giorni di viaggio non hanno mai 
fatto mancare notizie, messaggi e video 
rassicurandoci della loro condizione. Non 
sappiamo cosa riserverà il futuro a questa 
famiglia, che ci ha imparentati con il mondo, 
ma siamo certi che si è creato un legame 
tale che, se un giorno ne dovessero nuova-
mente aver bisogno, torneranno alla loro 
altra “casa”, a Terlizzi. 

Gaetano de Bari

tatiana e i suoi tornano in Ucraina
"casa propria è sempre casa" 

attualità Dopo alcuni mesi di accoglienza in diocesi, una famiglia ucraina decide di rientrare nel paese 
d'origine con gratitudine verso la parrocchia ospitante e consapevolezza delle difficoltà ancora presenti 

CentRo dioCesano VoCazioni

incontri vocazionali
Celebrazioni comunitarie che il CDV condi-
viderà nelle parrocchie della Diocesi tra ot-
tobre 2022 e maggio 2023, per concludersi a 
giugno con l'incontro diocesano degli adole-
scenti. Tutte le informazioni e dettagli sul sito 
diocesano
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“Se vuoi essere più vicino a Dio, 
stai più vicino alla gente” (Khalil 
Gibran).

Al giorno d’oggi sono molti i giovani 
distanti dalla Chiesa per svariati motivi: 
perdita della fede dopo aver ricevuto i 
sacramenti, vergogna nel frequentare 
l’ambiente religioso o immancabili dubbi 
sull’esistenza di Dio.

Tuttavia ci sono altrettante occasioni 
che ognuno di noi può cogliere anche 
inaspettatamente per recuperare questo 
trascendente rapporto.

Una di queste è stata l’oratorio, seguito 
dal campo scuola. Io sono un’adolescente 
e sono felice di aver fatto entrambe queste 
esperienze presso la Concattedrale di 
Ruvo.

Quest’anno, in particolare, circa cento, 
tra ragazzi e adulti, hanno deciso di ci-
mentarsi nuovamente o per la prima 
volta con l’esperienza di animatori nell’o-
ratorio Anspi della Concattedrale di Ruvo, 
arrivando alla fine del breve ma intenso 
percorso illuminati da un nuovo bagliore 
che ha permesso di scoprire un’ignota 
parte di sé stessi.

Il 27 giugno, guidati dal tema del Picco-
lo Principe, abbiamo accolto i bambini e 
ci siamo lasciati travolgere dalla loro 
contagiosa allegria, dalle loro idee fanta-
siose e perfino dai loro capricci. Proprio il 
Piccolo Principe, nel suo viaggio tra i pia-
neti, incontra e conosce persone dalle 
diverse ed uniche personalità, delle quali 
conserva una piccola parte da custodire 
nel cuore, perché l’uomo non è un’isola e 
ha bisogno degli altri. Durante il caldo 
mese di luglio abbiamo potuto anche noi 
comprendere e accogliere fino in fondo 

l’inestimabile valore della diversità, ele-
mento indispensabile per una vita entu-
siasmante e ricca di stimoli, tutt’altro che 
monotona. Ognuno di noi, durante gli 
incontri di formazione antecedenti l’inizio 
dell’oratorio, ha recepito e interiorizzato 
l’importanza e la profondità del compito, 
che non è semplice intrattenimento dei 
bambini, ma diventare guide, dei punti di 
riferimento su cui fare affidamento.Siamo 
riusciti ad instaurare un legame di com-
plicità, confidenza ed affetto incondizio-
nato sia con i più piccoli che con i più 
grandi.

Finalmente, dopo due interminabili 
anni di sacrifici e restrizioni, la vita è tor-
nata ad essere (quasi) normale, riprenden-
do quella fetta di spensieratezza assente 

da tempo. Così, tra abbracci e vicinanza 
fisica oltre che emotiva, le amicizie si sono 
rafforzate e moltiplicate notevolmente, 
arrivando a creare una vera e propria se-
conda famiglia, formata da persone estre-
mamente differenti tra loro ma accumu-
nate da un forte affetto. L’esperienza 
dell’oratorio ci ha aiutato a cogliere l’es-
senziale che dà sapore alla vita e ci ha resi 
consapevoli delle nostre capacità e della 
bellezza di spendersi per gli altri.I giorni 
sono volati tra musica, balli di gruppo, 
giochi, risate e momenti di preghiera. 
Nonostante le inevitabili incomprensioni 
e la fatica, posso confermare che l’oratorio 
è un’esperienza che nutre l’anima, assolu-
tamente da ripetere.

Quest’anno, inoltre, ho avuto l’oppor-
tunità di partecipare al mio primo campo 
scuola, il primo dopo due anni di stop a 
causa della pandemia. Dal 29 agosto al 3 
settembre, una sessantina di noi ragazzi e 

un’instancabile èquipe di adulti, abbiamo 
trascorso momenti indimenticabili tra le 
montagne del Gargano, presso il Convento 
di Santa Maria di Stignano.

La meta, un antico convento incastona-
to in un panorama suggestivo e senza 
dubbio capace di suscitare forti emozioni, 
non aveva la televisione o connessione 
Internet; perciò, abbiamo avuto modo di 
"staccare la spina" dalle distrazioni esterne 
e godere delle relazioni tra noi coetanei e 
con gli educatori. I giorni sono volati e 
hanno intrecciato i nostri sogni, le nostre 
paure e le nostre anime in un solo e robu-
sto filo. Il titolo del campo era A piedi nudi 
sotto le stelle, tema centrale quello delle 
stelle e dei sogni che Dio ha messo nel 
nostro cuore. Nessuno potrà mai dimen-
ticare la sveglia delle sei e mezza, la pre-
ghiera e il ballo prima di un'abbondante 
colazione per concederci la giusta energia 
per camminare per chilometri fino alle 
nostre mete giornaliere dove si svolgevano 
i momenti di formazione e riflessione: il 
convento di San Matteo, San Giovanni 
Rotondo e Monte Sant'Angelo.

Il pomeriggio era scandito da momen-
ti conviviali: partite di calcio e pallavolo, 
giochi d'acqua e ovviamente tante risate. 
Le serate erano animate in modo interes-
sante e divertente: si passava dal Karaoke 
alla Corrida, ad una simulazione di “Ciao 
Darwin”, alla cena con delitto, per finire 
con la notte degli Oscar, l’ultima. Non è 
mancato il teatro delle ombre e una coin-
volgente veglia sotto le stelle. Nonostante 
la stanchezza, la giornata non poteva es-
sere conclusa senza ballare "Mister Jack" 
tutti insieme e senza il vagare da una ca-
mera all'altra per chiacchiere e spuntini 
notturni, inseguiti dai nostri animatori.

Nei sei giorni del camposcuola abbiamo 
preso consapevolezza che non siamo soli 
e che siamo amati e sognati da sempre, 
dai nostri genitori e da Dio prima di loro 
e che bisogna puntare al cielo con i piedi 
ben saldi sulla terra, dove si svolge la no-
stra vita. Il viaggio di ritorno è stato intriso 
di malinconia, discorsi strappalacrime, 
canzoni e necessità di accettare il ritorno 
alla normalità.

Godendoci ogni istante, abbiamo im-
presso nel nostro cuore momenti unici e 
irripetibili, che quando torneranno in 
mente, dipingeranno inevitabilmente un 
sorriso sul nostro viso.

Elisa Pia De Santis

esperienze

la felicità delle relazioni ritrovate 
tra oratorio e camposcuola

ConCattedrale ruvo Il servizio e la formazione come opportunità di crescita e relazioni 
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Era il 1997 e nella parroc-
chia Santa Famiglia era 
parroco da poco tempo don 

Nicola Gaudio.
La chiesa della Santa Famiglia 

essenzialmente era spoglia, non 
aveva nessun simulacro o arredo 
sacro al suo interno se non il 
crocifisso sull’altare, una terracot-

ta della S. Famiglia, le formelle della Via 
Crucis e un quadro della Madonna in una 
nicchia situata in fondo alla navata laterale, 
e proprio questo quadro dedicato dalla co-
munità alla “Madonna della Speranza” ispirò 
il sacerdote alla introduzione di una festa 
mariana in suo onore.

Non essendoci tempo per l’istituzione di 
una associazione, che fu poi costituita nel 
1998, don Nicola Gaudio chiamò a se un laico, 
Leonardo de Pinto, e lo incaricò di organizza-
re con l’aiuto di altri collaboratori, una pro-
cessione col quadro per le vie del quartiere. 

L’idea fu ben accolta dalla comunità e la 

quarta domenica di ottobre del 1997, ricor-
renza mantenuta fino ad oggi, i fedeli del 
quartiere parteciparono alla prima proces-
sione in onore della Madonna della Speran-
za, portando tra le vie della zona il quadro 
poggiato su un piccolo trono. Per l’occasione 
fu anche realizzato, con i mezzi parrocchiali, 
un libretto di poche pagine con una serie di 
preghiere alla Madonna, da recitare, e dei 
canti. L’iniziativa ebbe un tale successo che 
l’anno successivo fu costituita l’Associazione 
della Madonna della Speranza e si commis-
sionò una statua che ancora oggi è presente 
in chiesa e che ogni anno viene portata in 
processione tra le vie del quartiere.

Quest’anno, per commemorare l’avveni-
mento di 25 anni fa, l’attuale parroco, don 
Pino Magarelli, ha richiesto al Museo Dioce-
sano (dove è depositato il quadro della Ma-
donna) il prestito dell’opera così da poterlo 
esporre e venerare nella Chiesa della Santa 
Famiglia, nei giorni della novena, e così ri-
cordare la prima processione del 1997.

eventi

Madonna della Speranza 
25° anniversario della festa

santa famiglia molfetta La devozione per la Madonna della Speranza a un quarto di secolo 
dalla introduzione della festa mariana, intuizione di don Nicola Gaudio, indimenticato parroco

CI SONO POSTI

CHE NON

APPARTENGONO

A NESSUNO

PERCHÉ 

SONO DI TUTTI.
Sono i posti dove ci sentiamo parte di un progetto comune; 

dove ognuno è valorizzato per il proprio talento e riesce 

a farlo splendere in ogni momento; dove tutto diventa 

possibile se solo si è uniti. Sono i posti che esistono perché 

noi li facciamo insieme ai sacerdoti.

Vai su unitineldono.it e scopri come fare.

#UNIT IPOSSIAMO

Quando doni, sostieni i sacerdoti che ogni giorno

si dedicano a questi posti e alle nostre comunità.

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 825000
DONA ANCHE CON

Mariella
Spadavecchia
Parrocchia
S. Famiglia
Molfetta
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XXiX DoMeNica Del t.o.
Prima Lettura: Es 17,8-13 
Quando Mosè alzava le mani, Israele 
prevaleva

Seconda Lettura: 2Tm 3,14-4,2 
L’uomo di Dio sia completo e ben preparato 
per ogni opera buona

Vangelo: Lc 18,1-8 
Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano 
verso di lui

L’evangelista Luca 
questa domenica ci fa 
comprendere l’impor-

tanza di prepararci all’av-
vento del Signore che si 
rinnova di giorno in giorno 
nella nostra vita. Ci chiede 
di non restare con le mani 
in mano, ma di vivere con 

uno sguardo pieno d'attenzione e vigi-
lanza. In tal senso la preghiera viene 
presentata come l'ingrediente necessario 
del quale non possiamo fare a meno. 
Nel Vangelo Gesù ci racconta una para-
bola nella quale compaiono due perso-
naggi: il giudice ingiusto e la vedova 
insistente. Entrambi da subito si presen-
tano molto lontani dalla nostra imma-
ginazione. Il giudice, garante di norma-
tività e del rispetto della legge si rivela 
come colui che non teme Dio né ha ri-
spetto per alcuno; la vedova, invece, pur 
tra le persone più fragili e dimenticate 
del tempo, alza la voce e comanda di 
ottenere giustizia. «Dato che questa 
donna mi dà tanto fastidio». Il verbo 
greco usato è hypopiázo che letteralmen-
te significa “colpire sotto gli occhi”; il 
giudice, infatti, non teme soltanto di ri-
cevere un maltrattamento fisico, ma di 
venire accusato e ridicolizzato davanti a 
tutti. Pertanto, egli non desiste più ed 
esaudisce la sua richiesta. Gesù non 
commenta l’efficacia dell’insistenza 
della donna, ma ci dice: «Ascoltate ciò 
che dice il giudice disonesto». è la pron-
tezza di quest’uomo a diventare un 
esempio da imitare. Il comportamento 
del giudice costituisce un vero parados-
so volto ad intensificare il valore dell'a-
zione di Dio nei confronti dell’uomo. Se 
un giudice indisposto concede ciò che 
gli è stato chiesto tanto più Dio sarà di-
sponibile ad esaudire i bisogni dell’uo-
mo. Impariamo dalla donna la bellezza 
della preghiera mettendoci davanti al 
Signore così come siamo. Nella parabola 
la preghiera che intenerisce è proprio 
quella della donna perché parte da 
un’esigenza che si fa esperienza e soprat-
tutto perché la si condivide con gli altri! 
Il grido della vedova racchiude il bisogno 
di tutta l'umanità di essere riconosciuta 
nei suoi diritti inviolabili e rappresenta 
una autentica denuncia di carità che si 
fa preghiera. 

Sp
ir

itu
al

ità

Leonardo
Andriani
Diacono

Ultima pagina

l’ostello dell’accoglienza di nuovo 
presente nella festa patronale

attualità Oltre il culto e il folklore, la fiera molfettese si è 
caratterizzata per il ritorno dell'ostello dell'accoglienza, gesto concreto 
di apertura e inclusione 

Dopo due anni di stop ai 
festeggiamenti della 
festa patronale di Mol-

fetta, quest’anno è tornato 
l’ostello dell’accoglienza, per 
dare ospitalità durante il giorno 
e anche di notte alle famiglie di 
venditori ambulanti. 

Questa best practice, attiva 
dal 2013 al 2019 e sospesa tra il 2020 e il 
2021 per la situazione pandemica, quest’an-
no ha ripreso la sua funzio-
ne, seppur in maniera ridi-
mensionata. Rispetto agli 
anni precedenti, l’ostello ha 
potuto ospitare un numero 
contingentato di persone, a 
causa di alcuni ritardi 
nell’avvio delle pratiche 
amministrative e dei tempi 
più ristretti.

Posizionato su Banchina 
San Domenico dal 7 all’11 settembre, ha 
accolto nei posti letto a disposizione 6 don-
ne con bambini (totale di 12 persone), of-
frendo anche servizi igienici e docce per 
donne, uomini e persone con disabilità. 
Tuttavia, resta un servizio fondamentale per 
i venditori ambulanti, attualmente l’unica 
iniziativa nel Sud Italia. La tensostruttura 
della Protezione civile non ha costi per chi 
ne usufruisce, i servizi sono totalmente 
gratuiti. L’allestimento è stato curato e 
fortemente voluto dal Comitato feste patro-
nali, con il contributo della Misericordia. A 
coordinare i circa 40 volontari e 14 associa-
zioni che nei 5 giorni si sono resi disponibi-
li su turni per preservare la struttura e dare 
sicurezza a chi ne ha usufruito, stare insieme 
e favorire l’integrazione interculturale, la 
consigliera comunale Angela Amato – pro-
motrice dell’iniziativa dal 2013 – e il Forum 
Molfetta Accogliente. 

La presenza dell’ostello quest’anno ha 
permesso di «recuperare un pezzo di festa 
patronale» e «rappresenta lo spirito attra-
verso cui Molfetta dovrebbe vivere la sua 
Comunità che si ritiene unita sotto il segno 
della Madonna dei Martiri, protettrice dei 
marinai e dei forestieri, che sente il bisogno 
di fratellanza e vicinanza» e ne è testimo-
nianza il claim usato dal 2013 “A Molfetta 
nessuno è straniero”. Lo ha sottolineato 
Gabriele Vilardi (Forum Molfetta Accoglien-
te), che ha supportato Angela Amato nel 
coordinamento. Per il prossimo anno si 

intende far tornare la tensostruttura alle 
dimensioni iniziali e con eventuali servizi 
aggiuntivi, anticipando già a marzo il pro-
cedimento burocratico, attraverso il capito-
lo di bilancio specifico per la festa patrona-
le. Parallelamente il SerMolfetta ha contri-
buito alla realizzazione di attività ludiche, 
ricreative e aggregative con i bambini, 
«parte attiva e integrante di un meccanismo 
di accoglienza e fratellanza che dev’essere 
rinnovato annualmente, sostenuto e suppor-

tato in modo tale che si 
debba considerare come 
un must la presenza del 
campo per i più piccoli del 
Ser così come l’ostello 
dell’accoglienza». 

L’esperienza, comun-
que positiva, del ritorno 
dell’ostello ha permesso di 
recuperare un filo spezzato 
e riproporre una pratica 

che fa sentire accolti, così che anche chi 
passi per Molfetta un solo giorno può sentir-
si cittadino. 

Susanna M.
de Candia
Redazione
Luce e Vita

UffiCio MissionaRio

Venerdì 21 ottobre 2022 
alle ore 20 presso il santuario  
SS.mo crocifisso di Giovinazzo
Mons. cornacchia presiederà la 
veglia di preghiera in preparazione 
alla Giornata Missionaria
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La Comunità diocesana 
è invitata a celebrare 
insieme il 40° 
anniversario  
di ordinazione  
del Venerabile  
don Tonino Bello 
con i due appuntamenti 
riportati nel manifesto 
accanto.
Abbiamo bisogno di 
riscoprire ogni giorno 
e fare nostri parole e 
gesti profetici declinati 
nel qui ed ora.
Il prossimo numero 
di Luce e Vita 
sarà dedicato 
a questo anniversario
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chiesa europea

Vescovi Ue: cessazione immediata delle 
ostilità e apertura a serie proposte di pace

“In piena comunione con i nume-
rosi appelli lanciati da Papa 
Francesco e dalla Santa Sede, 

anche noi rivolgiamo un forte appello ai 
responsabili dell’aggressione, affinché 
sospendano immediatamente le ostilità, 
e a tutte le parti affinché si aprano a ‘serie 
proposte’ per una pace giusta, in vista di 
una soluzione sostenibile del conflitto nel 
pieno rispetto del diritto internazionale 

e dell’integrità territoriale dell’Ucraina”. È “l’accorato 
appello alla pace in Ucraina e nell’Europa intera”, che 
i vescovi delegati delle Conferenze episcopali dell’U-
nione europea, riuniti dal 12 al 14 ottobre a Bruxelles 
per l’assemblea plenaria d’autunno, rivolgono in una 
Dichiarazione finale. 

“Ci sentiamo colmi di profonda tristezza per le 
orribili sofferenze umane inflitte ai nostri fratelli e 
sorelle in Ucraina dalla brutale aggressione militare 
dell’autorità politica russa. Ricordiamo le vittime 
nelle nostre preghiere ed esprimiamo la nostra più 
sincera vicinanza alle loro famiglie”, scrivono i vesco-
vi. “Ci sentiamo ugualmente vicini ai milioni di rifu-
giati, per lo più donne e bambini, che sono stati co-
stretti a lasciare le loro case, così come a tutti coloro 
che soffrono in Ucraina e nei Paesi vicini a causa 

della follia della guerra”. 
I vescovi seguono la situazione in corso e si dicono 

“profondamente preoccupati per le recenti azioni che 
accrescono il rischio di un’ulteriore espansione del 
conflitto in corso, con tutte le sue incontrollabili e 
disastrose conseguenze per l’umanità”. “La guerra in 
Ucraina – osservano i vescovi – ci riguarda diretta-
mente anche come cittadini dell’Unione europea. Il 
nostro pensiero va a tutti coloro che si trovano in 
difficoltà socioeconomiche sempre più drammatiche, 
a causa dell’emergenza energetica, dell’aumento 
dell’inflazione e dell’impennata del costo della vita”. 
Dopo un’approfondita discussione sulla guerra in 
Ucraina e le sue implicazioni socio-economiche sem-
pre più drammatiche che colpiscono i cittadini euro-
pei e non solo, i vescovi lanciano un appello anche 
all’Ue: “Soprattutto in momenti di crisi come questo, 
ci rendiamo conto ancora una volta che l’Unione 
europea è una realtà preziosa, secondo la sua ispira-
zione originaria. 

Siamo grati per gli instancabili sforzi dei decisori 
politici europei nel mostrare solidarietà all’Ucraina e 
nel mitigare le conseguenze della guerra per i citta-
dini europei, e incoraggiamo fortemente i leader a 
mantenere la loro unità e determinazione per il 
progetto europeo”.

Maria Chiara 
Biagioni
Giornalista
Sir

vescovi In piena comunione con i numerosi appelli lanciati da Papa Francesco e dalla 
Santa Sede accorato appello alla pace in Ucraina e nell’Europa intera, che i vescovi 
delegati delle Conferenze episcopali dell’Unione europea, riuniti dal 12 al 14 ottobre a 
Bruxelles per l’assemblea plenaria d’autunno, rivolgono in una Dichiarazione finale

Abbracciami
In occasione del 40° anniversario dell'ordinazione episcopale 
di don Tonino Bello, Luce e Vita propone una novità editoriale:
un albo illustrato (58 pagine A4, testi a cura di Emanuela Maldarella, 
illustrazioni di Nicoletta De Candia, cartonato) in cui don Tonino si 
racconta ai più piccoli, con linguaggio semplice ed essenziale e con 
la forza comunicativa delle immagini. Sul prossimo numero ampia 
recensione. è già possibile prenotarlo scrivendo a  
luceevita@diocesimolfetta.it oppure telefonando al 3270387107
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lettera al direttore Continua ad animarsi il dibattito in merito all'editoriale 
"Quando un prete lascia..." con sollecitazioni e ulteriori interrogativi.
Questa volta ci scrive il rettore del Seminario regionale di Molfetta

Volentieri accolgo l’invi-
to del Direttore a far 
risuonare alcune delle 

domande poste nel suo edito-
riale “Quando un prete la-
scia...”, anche per attestargli il 
mio apprezzamento per la 
serietà e l’equilibrio con cui 
egli le pone, senza inutili po-
lemiche che sarebbero fuori  

luogo davanti a questioni così complesse, 
delicate ed urgenti.

Tra le tante domande poste, io vorrei 
riprendere quella che più da vicino riguar-
da la formazione dei seminari: Sparapano 
si chiedeva se vi fosse uno spazio adegua-
to alle dimensioni emotive, affettive e 
sessuali della persona. Premetto che non 
credo affatto che dietro la decisione di un 
prete di lasciare il ministero debba esserci 
necessariamente una fragilità affettiva. A 
volte è così. A volte non lo è affatto. Vorrei 
quindi fare un discorso più generale sulla 
formazione, che in nessun modo pretende 
di dire una parola sulle singole storie di 
vita di nessuno. 

Per queste, c’è solo rispetto. 
Nel nostro contesto occidentale, carat-

terizzato per secoli da una intellettualiz-
zazione dei percorsi formativi, quella del 
direttore è una domanda seria. Sappiamo 
bene come nel nostro immaginario collet-
tivo il seminario fosse concepito sempre 
come un collegio in cui studiare. Ancora 
oggi mi capita di partecipare a liturgie in 
cui si prega “per il seminario, i suoi alunni 
e i suoi professori” (sic!).

Pur tenendo fermo il valore formativo 
dello studio e della vita di pensiero, sap-
piamo bene come i processi formativi 
debbano partire dalla pluridimensionalità 
della persona, e quindi toccare anche gli 
aspetti della vita emotiva, corporea, rela-
zionale-sociale, spirituale, oltre che intel-
lettuale. Sento di poter testimoniare che 
questa consapevolezza è ormai da tempo 
entrata anche nei nostri ambienti forma-
tivi ecclesiali, a partire dai seminari. Nes-
suno si sognerebbe oggi di pensare che ci 
si può preparare a vivere il ministero del 
prete senza aver dedicato lungamente 
tempo, attenzione, energie, all’ascolto del 
proprio mondo emotivo, alla maturazione 
e all’integrazione della propria affettività 

e della propria sessualità in un progetto di 
vita come quello presbiterale.

L’attenzione nel discernimento va subi-
to a verificare se nella persona ci siano le 
condizioni perché possa crescere nell’in-
tegrazione armonica di tutte le sue dimen-
sioni, quelle interiori e quelle relazionali, 
per poter camminare verso una buona 
maturità umana. Tra queste, quella affet-
tivo-sessuale è fondamentale in vista di un 
autentico dono di sé nell’amore a Dio e 
agli altri.

Si tratta, naturalmente, di un cammino. 
Che deve fare i conti con i fraintendimen-
ti di chi nella Chiesa a tanti livelli, anche 
alti, teme (ancora!) eccessivi psicologismi 
e pensa di poter ridurre questa complessa 
pluridimensionalità della formazione solo 
ad alcuni aspetti, semplificando a volte 
ingenuamente a volte colpevolmente. 

C’è poi l’inevitabile “de-
bolezza” di ogni atto edu-
cativo, che assume la gra-
dualità e l’enigmaticità 
della libertà delle persone 
coinvolte, ed ha bisogno 
di tempo e di fiducia per 
mettere passi nella dire-
zione dell’autenticità. Re-
sta sempre vero, del resto, 
che a nessuno è rispar-
miata la fatica di lasciar 
accadere - nel contatto 
con la vita, le persone, le 
situazioni - ciò che non è 
programmabile a tavolino 
ed ha il sapore dell’impre-
visto e del non controllabile e che solleci-
ta la libertà e la responsabilità di ognuno. 
Al seminario si può chiedere solo di inizia-
re un processo di ascolto di sé, del proprio 
cuore, per diventare capaci di dare un 
nome vero a ciò che si muove dentro, e di 
attivare un percorso di maturazione che 
poi prosegue, come per ogni essere uma-
no dopo gli anni della giovinezza, tutta la 
vita.

Allora la questione della formazione 
vissuta negli anni del seminario si apre ad 
altre domande: ha senso oggi chiedere ad 
un giovane che spesso ha ancora 24-25 
anni di fare una scelta definitiva come 
quella di promettere per tutta la vita di 
restare celibe e di saper stare in mezzo alle 

sorelle e ai fratelli in un grande equilibrio 
relazionale ed affettivo? Bastano gli anni 
di seminario, senza una concreta, quoti-
diana, prolungata esperienza di vita in una 
comunità, per chiudere il discernimento? 
Come accompagniamo il cammino di un 
giovane presbitero dopo il primo inseri-
mento nel lavoro pastorale? E come fac-
ciamo a stare vicino ad un prete nei suoi 
vari passaggi esistenziali? Che cosa com-
porta oggi, in un contesto mutato profon-
damente, il fatto che non si riesca sempre 
a trovare nella comunità un clima acco-
gliente, caldo, capace di nutrire il cuore di 
chi ne fa parte, sia presbiteri che laici? E si 
potrebbe proseguire ancora oltre, facendo 
affiorare tante altre domande.

Le questioni poste dal direttore, in de-
finitiva, non possono che trovare elemen-
ti di risposta in uno sguardo di sistema, 

che rinuncia ad isolare un elemento in 
gioco in questa questione della formazio-
ne (il seminario, o la parrocchia, o la fra-
ternità tra i preti, ecc.), e trova il coraggio 
di una prospettiva d’insieme che assuma 
la necessità, oggi, di introdurre alcuni 
cambiamenti seri ed urgenti in tutto il 
respiro formativo della comunità ecclesia-
le. Questa sfida straordinaria chiede a 
ciascuno di noi di fare la propria parte, 
fino in fondo, con serietà e lucidità. Il Si-
nodo - questa è la speranza che mi anima 
- sarà un’occasione straordinaria per 
camminare in questa direzione, se non lo 
riduciamo ad un'altra serie di riunioni da 
fare per poi mandare a Roma un po’ di 
carte e … passare al prossimo evento.

cambiamenti seri ed urgenti 
per una risposta di sistema

Gianni
Caliandro
Rettore
Seminario
regionale
Molfetta
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La Giornata Missionaria 
Mondiale 2022 trova il 
suo principale riferimen-

to tematico nel messaggio di 
Papa Francesco, pubblicato il 
6 gennaio scorso, che porta il 
titolo Di me sarete testimoni 
(At 1,8). Il Papa, nello scritto, 
afferma che «come Cristo è il 
primo inviato, cioè missiona-
rio del Padre, così ogni cristia-

no è chiamato a essere missionario e te-
stimone di Cristo». La Chiesa, come comu-
nità dei discepoli di Cristo (nonché suo 
corpo), continua nella storia la missione 
del Messia.

Quando pensiamo alla missione subito 
ci vengono in mente i tanti volti di persone 
(soprattutto bambini), segnati dal dolore 
della fame e della povertà. Di loro si occu-
pano tanti missionari (laici, presbiteri, re-
ligiosi…) che operano in ambienti non 
cristiani per l'assenza o insufficienza 
dell'annunzio evangelico. Questo però è 
uno degli aspetti della Chiesa missionaria 
ma ci sono degli altri: la scelta della part-
nership con parrocchie di chiese estere 
(essere partner significa imparare gli uni 
dagli altri ad essere arricchiti da diverse 
esperienze, possibilità e mezzi); visite di 
solidarietà, stage missionari, tirocini di 
breve periodo e esperienze di servizio nei 
paesi di missione; campagne di raccolta 
fondi e sensibilizzazione all’azione mis-
sionaria.

Nella Giornata Missionaria Mondiale, 
che quest’anno si celebra il 23 ottobre, la 
Chiesa si concentra sul terzo aspetto della 
Missione della Chiesa, quella delle raccol-
te e della promozione alla sensibilità 
missionaria, ma non 
è tutto. 

La nostra Chiesa 
diocesana è stata 
segnata negli ultimi 
anni dall’esperienza 
missionaria, grazie 
soprattutto al mini-
stero di don Paolo 
Malerba, sacerdote 
fidei donum presso 
Log logo in Kenia dal 
2015. Esperienza 
conclusasi nel 2021 
perché la presenza 
del nostro sacerdote, 
nella nazione africa-
na, era diventata 
troppo rischiosa. Nei 
sei anni la Diocesi ha 
sostenuto a vario ti-
tolo la missione di 
don Paolo che si è fatto promotore della 
realizzazione della Parrocchia Immacolata 
(con la sua aula liturgica e strutture per la 
pastorale, consacrata da S. Ecc.za Mons. 
Cornacchia nel dicembre del 2018 e consi-
derata la 37^ parrocchia della nostra 
Chiesa locale) e lo scavo di un pozzo arte-
siano per la riserva d’acqua utile alla co-

munità parrocchiale e cittadina.
Allo stato attuale si percepisce la man-

canza di esperienze che concretamente 
possano fare da ponte con le Chiese del 
mondo. La presenza dell’Ufficio Missiona-

rio Diocesano è certa-
mente un seme di 
missionarietà gettato 
nel terreno della pa-
storale diocesana, ma 
che va alimentato con 
idee, passione, soste-
gno e forze che non 
sempre è facile trova-
re nei nostri ambienti 
ecclesiali.

Ci auguriamo che 
la Giornata Missiona-
ria Mondiale non sia 
soltanto la celebrazio-
ne occasionale per la 
raccolta fondi e sensi-
bilizzazione missiona-
ria, ma risvegli nella 
comunità ecclesiale il 
desiderio di creare 
ponti di scambio nel 

mondo. Il 21 ottobre, nella veglia di pre-
ghiera in preparazione alla Giornata Mon-
diale Missionaria, presieduta dal nostro 
Vescovo, presso il Santuario del SS. Croci-
fisso in Giovinazzo, abbiamo affidato la 
nostra Chiesa locale a Cristo che continua-
mente ci dice «Andate dunque e ammae-
strate tutte le nazioni» (Mt 28,19).

Desiderio di ponti col mondo
chiesa universale La Giornata Missionaria Mondiale risvegli il desiderio di collegarsi alle altre Chiese 
particolari nel mondo per arricchirsi e vivere la solidarietà e lo scambio con gli altri fratelli. Non solo 
nella celebrazione di una giornata dedicata, ma nella quotidianità di ogni cristiano e della Diocesi

Vincenzo
Sparapano
Direttore 
Ufficio 
missionario
diocesano

(foto: dalla missione di LogLogo)
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Mi era capitato già 
altre volte, mentre 
ero in Albania, di 

accompagnare per delle 
commissioni il mio amico 
fra' Giuseppe a Vau Dejes, un 
paese dove ha sede la catte-
drale della diocesi di Sapa, 
nei pressi di Scutari. 

Ogni volta, prima di torna-
re a casa, fra' Giuseppe voleva che faces-
simo un salto alla Casa di Carità, per un 
saluto e un caffè. 

Avevo visitato quella casa (dove si 
ospitano persone malate o sole, che le 
famiglie non riescono più a tenere con 
sé) quasi svogliatamente, come una 
passante che ha fretta di tornare alle sue 
cose. E, invece, quest’estate, un po' per 
caso, ci ho vissuto 3 giorni che possono 
sembrare pochi, ma sono stati così in-
tensi da lasciarmi una scia di emozioni, 
ricordi e sentimenti che difficilmente 
andrà via dalla mia memoria e dal mio 
cuore.

Quando si entra in questa casa si 
ascolta l’accento di Reggio Emilia (origi-
nario o acquisito), si vedono tanti sorri-
si nonostante tutto, si entra in un turbi-
ne di cose da fare sin dal mattino, si 
trova sempre e comunque il tempo per 
pregare nella Cappella che ti abbraccia 
appena si salgono le scale.  

Oggi, nella Casa, gli ospiti sono 
Fabjan, 19 anni, con la sua bella sedia 
a rotelle e il suo mondo impenetrabile; 
Pashk, il piccolo di casa, 10 anni da poco 
compiuti, che con uno sguardo ti dice 
tutto, anche lui incardinato alla sedia a 
rotelle; Regina, una ragazza dolce e 
sensibile che ama le canzoni di Gabbani; 
infine tre nonne, anche se io ho cono-
sciuto solo Dila e Lena, diversissime e 
speciali. 

Nei giorni in cui l’ho frequentata, mi 
hanno accolta suor Rita e la volontaria 
modenese Eleonora ed è stata soprattut-
to quest’ultima che mi ha aiutata a ca-
tapultarmi in questa realtà, fatta di 
sveglie molto mattutine, caffè al volo, 
cambi di pannolini, lavaggi fatti al letto, 
vestiti da cambiare, cipolle da affettare, 
verdure da cucinare, pappine da frulla-
re, medicine, stoviglie da lavare e da 
asciugare, passeggiate complicate, nan-
ne e risvegli, canzoni da ascoltare, lava-
trici da mettere su e poi bucato da 

stendere e ritirare e stanze da rifare e 
ricominciare tutto da capo il nuovo 
giorno. 

Nella casa c’è il ricordo anche di tutte 
le persone che ci sono passate negli 

anni, dai volontari alle suore, dai sacer-
doti ai vescovi, dai viaggiatori ai turisti, 
fino ad arrivare agli ospiti volati in cielo 
prima del tempo che sembrano ancora 
vivere in quelle stanze. Le pareti sono 
piene di foto che raccontano dieci anni 
di un piccolo miracolo, di vite passate e 
rimaste, di giorni vissuti nella semplici-
tà e nella speranza. 

Quando sono tornata a casa, ho letto 
con avidità un libriccino che raccontava 
la vita di don Mario Prandi, il fondatore 
delle Case di Carità e ci ho trovato mol-
to di quello che ho vissuto in quei gior-
ni albanesi. Così scriveva don Mario: Il 
povero è Cristo, quanto più bisognoso e 

sofferente, tanto più Cristo. Io non agisco 
per fare il bene al prossimo, non cerco di 
risolvere i problemi sociali dell’umanità. 
Io parto di qui: Gesù Cristo mi fa l’immen-
so piacere di venirmi incontro nel povero, 

nel sofferente, per farmi capire il più 
grande precetto della legge ‘Ama’. Noi 
dobbiamo cercare Dio, non il povero. 
Abbiamo scoperto che prendendo delle 
pillole di povero si arriva prima a Dio, ma 
il fine è Dio, non il povero!

Le sue parole vivono ancora oggi 
nelle persone che appartengono alla sua 
Congregazione, laici e consacrati, che 
dedicano la loro vita ai poveri e a Dio.

Quando ho ringraziato suor Rita per 
la sua ospitalità e per quello che avevo 
vissuto, il suo messaggio mi ha emozio-
nato: Grazie a te perché ho toccato anco-
ra come il Signore parla attraverso i suoi 
piccoli, nostri maestri di vita.

palestra di carità per tutti

esperienza Tre giorni nella Casa di Carità della diocesi di Sapa in Albania per riscoprire il senso del 
servizio, l'attenzione alle fragilità, l'amore per la vita. La routine quotidiana diventa occasione di presa di 
coscienza che l'esistenza è più di una semplice "cosa da fare", perché niente e nessuno passa inosservato 

Carmela 
Zaza
Volontaria
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Si è svolto a Camaldoli 
(Ar) (7-9 ottobre) un 
momento di formazio-

ne e aggiornamento per 
tutti i delegati per l’ecume-
nismo e il dialogo presenti 
in gran parte delle diocesi 
italiane che svolgono servi-
zio su mandato del loro 

Vescovo. All’interno del cammino sino-
dale della Chiesa italiana, suddivisi in 
gruppi, è stato possibile l’ascolto delle 
diverse esperienze di dialogo e la loro 
rilettura alla luce dello Spirito Santo 
fino alla costruzione della sintesi con-
divisa di quanto emerso. 

Vorrei richiamare tre aspetti di que-
sta assemblea nazionale: la cornice 
monastica offerta durante la liturgia 
delle Lodi e della Celebrazione Eucari-
stica, lo stile sinodale del lavoro dei 
partecipanti al convegno, i dati sull’Ita-
lia di oggi: pluriconfessionale e plurire-
ligiosa insieme al progetto della scriva-
nia digitale.

Due scelte di vita religiosa si offrono 
a Camaldoli: quella eremitica, presso 
l’eremo, quella anacoretica e di comu-
nione presso il monastero. La comunità 
monastica con la sua vita di preghiera e 
lavoro si apre agli uomini e alle donne 
del nostro tempo attraverso l’ospitalità. 
Il rapporto tra i monaci camaldolesi e il 
dialogo è avviato fin dal 1936 da Giovan-
ni Battista Montini per uno scopo cultu-
rale, radunando un gruppo di laici 
laureati (FUCI) dopo che i monaci ritor-
narono in possesso del monastero. In 
senso interreligioso il rapporto culmina 
nei Colloqui di Camaldoli (1980) sul 
dialogo ebraico cristiano, a cui seguiran-
no settimane bibliche e di spiritualità 
aperte a tutti i cristiani, cattolici e non. 
L’accoglienza e la preghiera dei monaci 
durante queste settimane vuol dire che 
è necessario chiedere il dono dello Spi-
rito per potersi incontrare, ascoltare e 
progredire nella conoscenza reciproca 
alla presenza di Dio.

Lo stile degli incontri tra i delegati e 
altri rappresentanti delle realtà ecclesia-
li presenti al convegno è stato quello 
della conversazione spirituale. Il titolo 
«Là lo vedrete», illustrato da Giuseppina 

De Simone, va inteso nel senso che sia-
mo chiamati a incontrare il Signore in 
ciò che la Chiesa è e la Chiesa vive. L’e-
sperienza della condivisione è stata un 
momento del processo sinodale in cui è 
coinvolta tutta la Chiesa. La sua finalità 
è risvegliare un sogno, farlo germogliare. 
Questo sogno ce lo portiamo nel cuore 
come un sigillo: è l’unità di tutto il ge-
nere umano, diventare in Cristo Gesù, 
segno e strumento di unità. Una unità 
che non è uniformità, non richiede il 
sacrificio delle differenze, ma passa at-
traverso la differenza. 

Al centro del percorso sinodale c’è 
l’interrogativo sulla Chiesa: su ciò che la 
Chiesa è ed è chiamata ad essere, su 
come la Chiesa si percepisce, come pen-
sa se stessa, come vive. È un interroga-
tivo che ci rimette in movimento, che 
scalda i cuori, ridona forza alle mani. In 
questo orizzonte delle finalità del sino-
do, il dialogo ecumenico e interreligioso 
non è un pezzettino di questo processo, 
né è uno spazio da rivendicare e difen-
dere, tantomeno la retroguardia illumi-
nata di una élite. È la direzione di fondo 
della vita della Chiesa, per cui deve at-
traversare la pastorale ordinaria. 

La forza del dialogo, la necessità del 
dialogo è ciò che siamo chiamati a ritro-
vare in un mondo sempre più all’insegna 

della pluralità di linguaggi, di storie che 
chiedono di essere riconosciuti come tali 
nella loro differenza. Si tratta di prende-
re sul serio la pluralità, che non possia-
mo considerare impuro ciò che Dio ha 
purificato, che non possiamo pensare 
che Dio faccia distinzioni di persone (At 
10).  

Dall’iniziativa dell’Osservatorio Per-
manente dell’Ufficio Nazionale per l’E-
cumenismo e il Dialogo Interreligioso 
della CEI apprendiamo l’attuale varietà 
delle particolari esperienze e tradizioni 
religiose con la loro collocazione geogra-
fica e il nesso con gli ambienti di vita. 

Il Vescovo G. Baturi scrive nella pre-
fazione del testo con i dati raccolti che 
«la conoscenza delle diverse chiese e 
comunità cristiane e delle differenti 
religioni, con le loro percezioni di Dio e 
visioni dell’uomo, patrimoni rituali e 
cultuali, impianti etici e culturali, coin-
cide sempre più spesso con l’incontro 
con le persone con cui lavoriamo e 
condividiamo la vita». 

Per un servizio in rete, è stato messo 
a disposizione delle diocesi italiane un 
sistema informativo, quale tavola di la-
voro con la finalità di scrivere in modo 
ordinato gli incontri, i dialoghi, i percor-
si compiuti con le comunità delle con-
fessioni cristiane e di altre religioni.

Temi generatori

la necessità del dialogo 
nella chiesa e tra le religioni

ecumenismo Vi precede in Galilea, là lo vedrete (Mt 28,7). Delegate e delegati per l’ecumenismo in 
dialogo. Spunti dal convegno nazionale: considerare la pluralità della Chiesa, risvegliare un sogno e 
farlo germogliare, attraverso l'azione dello Spirito

Giovanni
de Nicolo
Direttore
Ufficio 
ecumenismo
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XXX DoMeNica Del T.o.
Prima Lettura: Sir 35,15b-17.20-22a 
La preghiera del povero attraversa le nubi

Seconda Lettura: 2 Tm 4,6-8.16-18 
Mi resta soltanto la corona di giustizia

Vangelo: Lc 18,9-14 
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a 
differenza del fariseo

Nel vangelo di que-
sta domenica San 
Luca presenta Gesù 

che racconta la parabola 
del fariseo e del pubblica-
no: due uomini che, spinti 
dal desiderio di Dio, si 
mettono in cammino verso 
il Tempio di Gerusalemme. 

Il primo è un fariseo dedito all’insegna-
mento e al rispetto della Torah, alla 
preghiera e alla pratica di azioni carita-
tevoli; il secondo è un esattore, avido di 
guadagni ed esperto di affari ed investi-
menti convenienti. Entrambi sono de-
scritti in piedi, ma ciò che li differenzia 
è il loro modo di pregare. 
Il fariseo rende grazie a Dio ponendo 
l’attenzione su ciò che lo contraddistin-
gue; egli fa bella mostra di sé esibendo 
il suo curriculum eccellente e cerca, in 
tal modo, di accattivarsi la benevolenza 
e i favori di Dio. Nella sua preghiera non 
fa altro che innalzarsi al medesimo 
rango di Dio e per questo si illude di 
poter meritare la sua lode e i suoi doni. 
A primo impatto anche il pubblicano ha 
lo stesso atteggiamento: sta in piedi 
fisso su sé stesso, ma con lo sguardo ri-
volto verso il basso. A differenza del fa-
riseo, egli però non rimane bloccato nel 
suo autoreferenzialismo, ma va oltre, fa 
verità con sé stesso e scommette sui suoi 
limiti, sulle sue mancanze, sulle sue 
imperfezioni e sa che Dio potrà compie-
re attraverso di esse grandi cose. Ciò che 
avverte più di ogni altra cosa è la sua 
povertà e questa presa di coscienza lo 
spinge ad implorare: «Perdonami!». 
Sulla scia del pubblicano anche per noi 
è giunta l’ora di reimparare a pregare, 
cioè a saper scommettere su qualcuno 
davanti al quale ci mettiamo a nudo 
perché ci fidiamo, al quale doniamo 
qualcosa senza però aspettarci nulla 
in cambio. 
Scardiniamo dalla nostra fede lo ste-
rile dare per ricevere e viviamo, inve-
ce, la nostra preghiera come un au-
tentico do ut dem, ovvero come un 
dare e basta, unicamente per la bel-
lezza di dare! Mettiamoci, pertanto 
alla scuola della Parola di Gesù e im-
pariamo da Lui a invocare il Padre che 
con amore sovrabbondante e senza 
calcoli continua a donarci la sua infi-
nita misericordia. 
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Leonardo
Andriani
Diacono
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Nomine e ordinazioni
Venerdì 14 ottobre 2022, al termine del ri-
tiro del Clero della diocesi di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi, svoltosi presso la Ma-
donna della Pace, il vescovo Domenico ha 
comunicato le seguenti nomine:
Don Ignazio de Nichilo, cappellano presso 
la Cappella Maggiore “S. Maria consolatrice 
degli afflitti” presso il Cimitero di Molfetta;
Sem. Sergio Minervini, collaboratore par-
rocchiale presso la parrocchia S. Famiglia in 
Molfetta;
Sem. Marco Leonardo Cantatore, studen-
te presso il Pontificio Istituto Biblico di 
Roma e collaboratore nella parrocchia San 
Gabriele dell’Addolorata in Roma;
Silvia Bonsi, direttrice dell’Ufficio Diocesa-
no per Pastorale Sociale e del Lavoro;
Francesca Bisceglia, segretaria della Con-
sulta Diocesana delle Aggregazioni Laicali.
Il vescovo ha altresì comunicato:
Sabato 3 dicembre ore 19, nella parrocchia 
Immacolata di Giovinazzo, ammissione agli 
ordini sacri del seminarista Alberto De 
Mola;
Mercoledì 7 dicembre ore 19, vigilia della 
Solennità dell’Immacolata, nella Cattedrale 
di Molfetta, Ordinazione Presbiterale del 
diacono don Leonardo Andriani;
Lunedì 26 dicembre ore 18.30, festa di S. 
Stefano, nella Cattedrale di Molfetta, Ordi-
nazione Diaconale degli accoliti Marco 
Leonardo Cantatore, Maurizio de Rober-
tis e Sergio Minervini.
Come sempre, a tutti porgiamo gli auguri 
per un ministero sempre umile e generoso 
al Signore e alla sua Chiesa.

Redazione 
appello ai parroci  
e agli operatori pastorali
Ancora una volta chiediamo di collaborare 
nella fase di raccolta nominativi per l'in-
vio della versione digitale di Luce e Vita. 
Le operazioni da compiere sono:

1. Condividere il link già 
inviato ai parroci (oppure 
inquadrare il qrcode) 
tramite whatsapp a cate-
chisti, consiglio pastora-
le, operatori pastorali, 
semplici fedeli... per iscri-
versi all'abbonamento 

digitale non oltre il 31 ottobre 2022.
2. A inizi novembre la redazione invia al 
parroco il prospetto degli iscritti per aver-
ne conferma o integrazione.
3. Confermato l'elenco, la redazione invierà 
a ciascun iscritto le indicazioni di come 
procedere per ricevere ogni settimana il 
giornale digitale sul telefono.
4. Resta inteso che il giornale cartaceo sarà 
sempre disponibile per chi lo richiederà 

(singoli abbonati o parrocchie). Ad oggi sono 
ancora poche le parrocchie che si sono 
coinvolte. Stiamo facendo ogni sforzo per 
dare al settimanale diocesano, prossimo al 
suo centenario, un futuro sostenibile e 
compatibile alle esigenze comunicative 
attuali, ma questo non si può fare se non 
con un desiderio e impegno comune ad 
attuare quanto richiesto. Il direttore e la 
segreteria di redazione sono sempre dispo-
nibili a fornire spiegazioni a riguardo 
3270387107.

TeRlizzi - è faTTo gioRno aps

Xi festival della legalità
Carceri, migranti, diritto alla felicità. Il Festi-
val per la Legalità è arrivato alla XI Edizione. 
Quest’anno il focus è sui diritti. Terlizzi, città 
di Don Pietro Pappagallo e Gioacchino Ge-
smundo, si offre il contesto ideale proponen-
do come Città dei Diritti.

Il programma di eventi si articolerà in tre 
convegni e tre serate di Teatro Civile a tema. 
Protagonisti di queste serate Michele Alta-
mura, Michele Santeramo e Michele Sini-
si. Gli incontri di discussione si terranno 
presso la Pinacoteca Michele De Napoli, 
mentre il teatro del Mat ospiterà le tre serate 
artistiche. Giustizia retributiva e riparativa. 
Questo sarà il tema focalizzato nelle serate 
dedicate al Carcere e alle pene territoriali. 
L’incontro, condotto da Pietro Guastamac-
chia, dirigente del Ministero della Giustizia, 
vedrà gli interventi di Don Riccardo Agresti, 
Giannicola Sinisi, sostituto procuratore ge-
nerale di Bari, Domenico Lobascio, capo 
area interdistretto UEPE Puglia e Basilicata. 
Sarà raccontata l’esperienza presso il Carcere 
di Trani della televisione streaming 
Eduradio&TV del progetto Padri in Pena re-
alizzata dalla Fondazione Casillo.
Di politiche di migrazione, con l’intento di 
uscire dalla cultura dell’emergenza, si parle-
rà con Edgardo Bisceglia, responsabile Ca-
ritas cittadina, l’Ufficio Politiche Migratorie 
di Caritas Italiana e l’Associazione Studi 
Giuridici sull’Immigrazione.
Le serate si svolgeranno nel corso del prossi-
mo mese di novembre. A breve sarà reso noto 
il programma completo e dettagliato. 
C'è stato un prologo di grande rilievo. La 
Felicità negata (Einaudi), è l’ultimo libro del 
sociologo Domenico De Masi, presentato 
con l’autore il 18 ottobre presso la Pinacote-
ca Michele De Napoli.
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Don Tonino Bello si racconta nell'albo illustrato Abbracciami dove le parole si 
fondono con le illustrazioni e la narrazione si fa a misura di bambino, ma anche 
di ogni adulto che vuol cogliere l'essenziale e la semplicità
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speciale

abbracciami
don tonino si racconta in un albo

Quando abbiamo tra le mani il li-
bro intitolato Abbracciami - ed. 
Luce e Vita 2022 - comprendiamo 

perché i testi cartacei sono e saranno in-
sostituibili. 

Le caratteristiche dell’albo illustrato 
sono la rapidità e la visibilità dell’informa-
zione. Nicoletta de Candia ed Emanuela 
Maldarella rispettando la tecnica delle 
sequenze di immagini e testo, hanno cu-

rato Abbracciami, dedicato al grande don Tonino 
Bello, già vescovo della Diocesi di Molfetta-Ruvo-Gio-
vinazzo-Terlizzi, a distanza di trent’anni dalla sua di-
partita e quaranta dal suo episcopato. 

Sulla copertina scorgiamo un iconico don Tonino 
Bello, raffigurato con stile fumettistico, che abbraccia 
una matassa di lana a forma di cuore. Il veloce rac-
conto per i più piccoli del vescovo di Molfetta a qua-
ranta anni dalla sua consacrazione episcopale. Si 
tratta di una proposta concepita nell’ambito di un 
progetto didattico rivolto ai bambini, con il fine di 
coinvolgere i giovanissimi lettori, attraverso le imma-
gini dotate di brevi didascalie, e avvicinarli alla vita e 
alle opere del noto prelato. L’albo illustrato però è 
definibile anche come una sorta di crossover, infatti 
si può tranquillamente affermare che si tratti di una 
lettura adatta per ogni età e Abbracciami lo è davve-
ro. 

Per il suo stile e la grafica, il testo possiamo tecni-
camente definirlo albo illustrato, modalità di narra-
zione in cui le parole si sposano con la forza espres-
siva dei disegni, proprio per catturare l’attenzione dei 
bambini. Il vescovo aveva molto a cuore i bambini 
perché sono i soli che sanno ancora stupirsi per la 
natura che pulsa, per un arcobaleno, al contrario 
degli adulti che si sono lasciati intrappolare dalla ri-
petitività dei gesti quotidiani, dalle mode, dalla cul-

tura del possesso. Eppure, possiamo tranquillamente 
affermare che Abbracciami è una lettura adatta per 
ogni età perché le immagini intersecandosi con le 
parole invitano ogni lettore a superare i limiti della 
ragione. Scorrendo le pagine, appare evidente che il 
filo rosso collega non solo le fasi della vita di don 
Tonino Bello, ma ne specifica anche le sue intenzioni, 
la sua azione missionaria finalizzata al bene comune, 
alla pace e uguaglianza, solidarietà e convivenza, 
legalità e giustizia sociale. 

Con tratti leggiadri e la semplicità di una fiaba, la 
storia di don Tonino viene ripercorsa essenzialmente 
mettendo in luce il tratto saliente che ha caratteriz-
zato la sua vita: l’impegno per gli altri.

Eccolo! Lo riconosciamo, il vescovo di Molfetta che 
abbraccia non solo virtualmente la sua comunità per 
infondere il suo ottimismo e la sua energia; il suo 
amore costante si traduceva in aiuto concreto soprat-
tutto per i più bisognosi che si accostavano alla sua 
soglia. Semplici ma costanti gesti d’amore che sono 
stati il fil rouge che ha caratterizzato la sua esperien-
za di uomo tra gli uomini, sempre attento a non es-
sere rappresentato come il vescovo-istituzione per i 
fedeli: egli avrebbe voluto conservare con loro solo il 
legame affettivo, quel filo rosso che scorre tra le pa-
gine di Abbracciami e che poi diventa la matassa a 
forma di cuore che don Tonino stringe in copertina. 

Don Tonino continua a ricordarci che l’amore deve 
essere concretizzato quotidianamente invitandoci a 
divenire buoni samaritani del nostro tempo: Dovrem-
mo forse essere semplicemente più gentili… dare più 
spazio all’amore per gli altri… offrire uno sguardo ai 
meno fortunati… 

Dopo aver ripercorso le pagine di Abbracciami si 
comprende che il testo si situa a pieno titolo nel 
solco degli insegnamenti di don Tonino: è più di un 
libro, è un dono, un gesto gentile per tutti noi.

Vittoria
Bosna
Docente  
Letteratura
per l'Infanzia
UNIBA

recensione La vita e le opere di don Tonino Bello raccontate attraverso il libro 
Abbracciami dove le parole si fondono con le illustrazioni e la narrazione si fa a misura di 
bambino, ma anche di ogni adulto che vuol cogliere l'essenziale e la semplicità

Abbracciami
In occasione del 40° anniversario dell'ordinazione episcopale di don Tonino Bello, Luce e Vita propone 
una novità editoriale: un albo illustrato (58 pagine A4, testi a cura di Emanuela Maldarella, illustrazioni di 
Nicoletta De Candia, cartonato) in cui don Tonino si racconta ai più piccoli, con linguaggio semplice ed 
essenziale e con la forza comunicativa delle immagini. Sul prossimo numero ampia recensione. 
Presentazione giovedì 3 novembre 2022 ore 19 Seminario vescovile Molfetta
Interverranno
don Luigi Caravella direttore Ufficio diocesano Pastorale scolastica
prof. Lazzaro Gigante docente di Pedagogia 
Ins. Emanuela Maldarella curatrice del volume 
Dott.ssa Nicoletta De Candia illustratrice
Modera prof. Luigi Sparapano direttore del settimanale Luce e Vita

Disponibile in redazione luceevita@diocesimolfetta.it - 3270387107 e a breve amche nelle librerie
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editoriale 1° novembre Giornata della santificazione universale. Impariamo dal Venerabile 
don Tonino a vivere la nostra santità. Con quegli atteggiamenti da lui vissuti in pienezza 
e consapevolezza, è possibile anche per noi avere uno stile di vita alla sequela del Signore 

Con il decreto della Con-
gregazione delle Cause 
dei Santi del 25 novem-

bre 2021 sono state “prova-
te” le virtù eroiche di Mons. 
Antonio Bello. Un evento 
atteso dalla nostra Diocesi e 
da tanti che hanno conosciuto 
don Tonino o ne hanno am-
mirato l’operato per la sua 

fama di santità e per i suoi numerosi 
scritti. Mons. Bello, secondo la Chiesa, è un 
uomo che ha vissuto in grado eroico le 
virtù teologali della fede, speranza e cari-
tà verso Dio e il prossimo, come anche 
quelle cardinali della prudenza, giustizia, 
temperanza e fortezza e le altre virtù mo-
rali connesse come l’umiltà, la pazienza, 
la povertà. Don Tonino, con prove ogget-
tive, è stato dichiarato un fedele seguace 
del Vangelo e un figlio esemplare della 
Chiesa. Ma la sua santità cosa può signifi-
care per la nostra Diocesi, per coloro che 
s’ispirano ai suoi gesti e lo invocano come 
intercessore presso il Signore?

A questa domanda si vuole rispondere 
scrutando nelle parole e nei gesti del ve-
nerabile don Tonino le meraviglie di Dio 
che si manifestano nel coniugare la verità 
di Cristo con l’esistenza del credente.

A tal proposito è possibile, sia pure 
succintamente, fare un essenziale richia-
mo a parole chiave mediante le quali 
tracciare il percorso di santità di don To-
nino, che diventano un richiamo per 
quanti si lasciano attrarre dalla sua testi-
monianza. Si disegna un itinerario antro-
pologico frutto della sua esperienza di 
uomo, di cristiano e di vescovo.

La grazia, quale presenza dinamica e 
santificante di Cristo, che trasforma «in 
sorriso di bellezza il grande sbadiglio delle 
cose e permeando il cuore dei credenti 
dona il brivido dei cominciamenti.

L’ascolto della volontà di Dio, luce 
della mente e fuoco del cuore degli antichi 
e nuovi profeti, capace di frantumare le 
nostre paure e di liberarci dalle officine 
della violenza e della ingiustizia [che] sono 
ospitate dai nostri cuori.

La fedeltà, dinamismo permanente 
della libertà umana alla verità e al bene, 
che, evitando le ambiguità, fa sperimen-
tare la grazia del voltastomaco per i nostri 
peccati per aborrire le parole, quando esse 

non trovano puntuale verifica nei fatti.
La giustizia nel rispetto di se stessi, 

delle persone e del creato per riscoprire il 
gaudio dei primordi con la certezza che il 
deserto, finalmente, ridiventerà giardino, e 
nel giardino fiorirà l’albero della giustizia, 
e frutto della giustizia sarà la pace.

La carità infusa da Dio nella vita dei 
credenti per cui si è capaci di partecipare 
ai sentimenti di Cristo (cfr. Fil 2,5), di spe-
rimentare, per quello che è possibile a 
umana creatura, la sua passione per il 
Padre, per gli esseri umani, per il mondo 
spalancando i cancelletti dei nostri cenaco-
li, scrutando le fiamme della presenza 
della Trinità nei processi di purificazione 
che avvengono in tutti gli angoli della terra 
per aprirci a fiducie ecumeniche e scorgere 
in ogni uomo di buona volontà […] le orme 
del […] passaggio del Signore (A. Bello, 
Parole d’amore. Preghiere, edizioni la me-
ridiana, Molfetta 2013, pp. 22-26).

Don Tonino ha vissuto tali coordinate 
in modo unico e irripetibile. Ogni santo è 
originale, così come lo è ogni persona 
umana, ma ci sono degli atteggiamenti 
che possono essere imitati. Essi diventano 
un’eredità da trasmettere per manifestare 
la bellezza della Chiesa.

Il percorso di santità di don Tonino è 
stato possibile perché egli si è fortificato 
nella preghiera che si configura non solo 
come relazione o dialogo con il Signore, 
ma dimensione amorosa tra Dio e la sua 
creatura, affinché tutta la persona sia 
forma di Cristo divenendo un canto di lode 
e di ringraziamento, ala di riserva per il 
prossimo. Don Tonino ha fatto della pre-
ghiera l’anima del suo ministero. Le sue 
parole e i suoi gesti sono l’udibile e visibi-
le testimonianza del primato della Parola 
di Dio, della familiarità con l’eucarestia e 
con la liturgia della Chiesa, del suo affetto 
alla Vergine Maria. Inoltre egli si senti-
va pienamente figlio e vescovo della 
Chiesa. A tal proposito aveva co-
niato l’espressione “Chiesa del 
grembiule” per cui sull’esem-
pio di Cristo, i membri del 
popolo di Dio, laici e chie-
rici, sono chiamati a 
mettersi a servizio del 
mondo per realizzare 
una convivialità del-
le differenze. Il suo 

amore a Cristo e alla Chiesa l’hanno por-
tato a una opzione preferenziale per i 
poveri e i sofferenti. Il suo motto Audiant 
humiles et laetentur (Sal 34,3) è stato il 
programma di un episcopato vissuto con 
sobrietà e con coraggio. 

La testimonianza del venerabile don 
Tonino ha raggiunto la sua più profonda 
luminosità quando l’esperienza della 
croce ha forgiato la sua esistenza, unendo 
all’amore la sofferenza soprattutto nel 
periodo della malattia. Il suo letto di do-
lore si è trasformato in una cattedra di 
sapienza evangelica e spazio per amare, 
con Cristo, fino alla cima del Calvario. 

Da tale conformazione al Crocifisso è 
scaturito il passaggio alla gloria della re-
surrezione che pregustiamo nel verificare 
quanto bene don Tonino compie nel po-
polo di Dio ancora oggi, mostrandosi come 
un benefattore degli uomini e delle donne 
del nostro tempo.

L’esempio e l’intercessione di questo 
nostro padre, fratello e amico sono per chi 
ha avuto la grazia di conoscerlo (in ogni 
modo) un invito alla santità, segno del vero 
rinnovamento della Chiesa. 

le parole chiave 
della santità di don tonino

Pasquale 
Rubini
parroco
Cattedrale
Molfetta
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I disegni di Dio

«Il 12 giugno 1982 una lettera della Con-
gregazione dei Vescovi annunciava 
l’elezione di don Tonino Bello a Vescovo 

di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi. La data ufficia-
le del documento pontificio è del successivo 10 
agosto. Don Tonino avrebbe voluto rimanere 
ancora qualche anno in parrocchia, come dichia-
rava nella lettera di accettazione, palese segno 
dell’umiltà, che è anche cristiana disponibilità. 
Così rispose: Beatissimo Padre, le significo la mia 
gratitudine per la stima, la fiducia e l’onore di cui 
mi degna elevandomi al ministero episcopale.

La mia accettazione, oltre che carica di incer-
tezze, è anche permeata di molta tristezza. Mi fa 
soffrire il pensiero di dover lasciare questo popolo 
che ho amato e servito per tre anni, che riterrei 
grazia straordinaria del Signore poter continuare 
a lavorare nella mia parrocchia ancora per qualche 
tempo. Se non insisto per essere liberato da quest’o-
nore e da questa responsabilità che mi spaventano, 
è perché temo di intralciare i disegni di Dio.

Beatissimo Padre, mi rimetto alle sue decisioni, 
quali che siano, e chiedo sulla mia povera vita la 
sua paterna apostolica benedizione.

Dopo aver scritto queste righe, ogni volta che 
ci incontravamo, mi domandava se fosse giunta 
da Roma qualche lettera che l’avesse acconten-
tato nel poter rimanere in parrocchia. Ricordo 
che, quando gli comunicai che era giunta invece 
la lettera con la data della promulgazione, lo 
colse un improvviso singhiozzo, sebbene qualche 
istante dopo si rasserenò. Il 4 settembre seguen-
te l’elezione fu resa pubblica nella Cattedrale di 
Ugento. La gioia di tutti era intensa, ma gli occhi 
di moltissimi, me compreso, si imperlarono di 
lacrime. Intanto una comunicazione della Con-
gregazione dei Vescovi del 30 agosto aveva unito 
la Diocesi di Ruvo con quella di Molfetta a for-
marne una unica». 

(Testimonianza di Mons. Antonio De Vitis, al 
tempo Vicario Generale della Diocesi di Ugento-S. 
Maria di Leuca, da “Una Vita per gli altri”, a cura 
di Giuseppe Gragnaniello)

Nel convegno a 
dieci anni dalla 
scomparsa di 

Mons. Bello Don Tonino. 
Vescovo secondo il Con-
cilio, svoltosi a Molfetta 
tra il 24 e 26 aprile del 
2003, tanti sono stati gli 
interventi sulla sua pasto-

rale alla luce delle novità del Concilio 
Vaticano II e sul suo approccio sociale 
ai problemi del quotidiano. Gli incon-
tri nella vita non sono mai casuali e le 
“coincidenze” vanno lette come segni. 
Prima di ricevere la nomina episcopa-
le nella Locride, Mons. Bregantini 
aveva avuto modo di conoscere don 
Tonino, di osservarne la ferialità, di 
godere della sua premurosa 
accoglienza, per prenderlo 
poi come esempio nel suo 
ministero, mosso da quel 
senso di invidia che è, come 
ebbe a precisare lui stesso, 
desiderio di emulazione. In 
quel convegno la sua rifles-
sione ruotava attorno a tre 
domande: perché è riuscito 
a coniugare Bibbia e giorna-
le e come ha operato questa sintesi; 
come l’ha realizzata nella sua vita da 
vescovo e con quali risorse; dove si è 
concretizzata.

Questa sintesi è stata possibile an-
zitutto grazie alla sua capacità di tene-
re, di conciliare, di non fare esclusioni 
ma di rispettare le contraddizioni (nel 
sociale, nel personale, nella stessa 
pastorale), nel fondere divino e uma-
no, cielo e terra, sogno e segno. La vita 
di don Tonino era scandita da quattro 
riferimenti: la Trinità, il cuore di Maria, 
le mani di S. Giuseppe e lo stile di vita 
di S. Francesco. 

Quel ponte tra Bibbia e giornale 
ovvero tra Parola divina e azioni uma-
ne (inclusive di brutture, errori, falli-
menti) si rendeva visibile attraverso 
l’amore per la sua gente e per il Sud, 
caratterizzato da condizioni socio-
economico-culturali complesse; le 
persone che vi abitano, prima che 
comprese, vanno amate così come 
sono. L’attenzione ai poveri si traduce-
va in accoglienza senza mediazioni e 
discriminazioni, in un atteggiamento 

anticonformista rispetto all’ambiente 
rigido della curia e casa sua diventava 
casa anche per chi era sfrattato, per chi 
era fuggito dal proprio Paese per mi-
gliori condizioni di vita, per chi a 
qualsiasi ora aveva bisogno di un 
conforto. L’affetto per i giovani e le 
esortazioni costanti a farsi solidali con 
gli altri per costruire la pace. La pro-
mozione della gratuità e della castità 
come stili per una vita personale ca-
pace di intrecciarsi a quelle altrui, per 
vivere amicizie discrete e comunioni 
fraterne, fatte di generosità e stima 
reciproca. 

E i luoghi in cui la sintesi tra Bibbia 
e giornale si è concretizzata sono stati 
prima di tutto il suo scrittoio, nella 

cappellina dove sostava ore 
in preghiera e adorazione, 
chiedendo a Dio di scrivere 
insieme tante di quelle pro-
fondissime meditazioni che 
continuano a ispirare 
tutt’oggi. Poi, il suo cuore di 
poeta: la capacità di cogliere 
l’invisibile, di esaltare i con-
trasti, di intrecciare astratto 
e concreto, slancio e azione, 

di vedere oltre e intuire significati 
meno evidenti. E infine, il corpo se-
gnato dalla malattia, mutato nell’a-
spetto, indebolito eppure capace di 
portare avanti ideali e impegni, mes-
saggi e testimonianze, di camminare 
persino sotto le bombe. Nonostante la 
sofferenza fisica, nulla gli impediva di 
prendersi cura, di rivolgere un pensie-
ro ai giovani, ai malati, ai poveri. 
Provato nel corpo ma rafforzato nello 
spirito, come offerta viva di sé per la 
costruzione del Regno dei Cieli. 

Il connubio, di cui fin qui si è detto, 
può essere sintetizzato nell’invito co-
stante e multiforme alla pace, perché 
«la pace è realmente la sintesi tra 
Bibbia e giornale. E la pace diventi 
traguardo dei nostri impegni quotidia-
ni». Così concluse il suo intervento 
Mons. Bregantini e così vogliamo che 
possa essere, specialmente in questo 
periodo storico di profonda sofferenza 
umana a livello mondiale. 

Che la passione per l’umanità con 
cui don Tonino ha vissuto sia spinta e 
incoraggiamento per tutti noi. 

don tonino vescovo 
secondo il Concilio

testimoni Il ricordo di Mons. Bregantini (impedito a tornare in Diocesi per problemi 
di salute) nel suo intervento al convegno per il X anniversario del dies natalis, di don 
Tonino tenutosi nell'aprile del 2003 nella cattedrale di Molfetta

Susanna M.
de Candia
Redazione
Luce e Vita
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audiant La rubrica dedicata all'episcopato del Venerabile don Tonino Bello sarà 
quest'anno dedicata a rileggere nell'oggi le pagine di Luce e Vita, testimone silenzioso 
ed autorevole, che riconsegna gli eventi di 40 e di 30 anni fa

«Vi annun-
cio che 
sabato, 

30 ottobre, sarò 
ordinato Vescovo 
della Chiesa di Cri-
sto, con il compito 
particolare di so-
vrintendere alla 
porzione di gregge 

di Dio che si trova in Molfetta, 
Giovinazzo, Terlizzi e in Ruvo di 
Puglia». 

Sulla prima pagina di Luce e 
Vita n.37 del 24 ottobre 1982 
don Tonino Bello annunziava la 
sua ordinazione episcopale: «Io 
so che nel vostro cuore di cre-
denti prevale il sentimento 
della gioia, perchè nel Vescovo, 
chiunque esso sia, voi leggete il 
segno percettibile di Cristo» - 
scriveva, e subito dopo condivi-
deva il suo stato d'animo non 
certo esultante per il carico di 
responsabilità, ma pregno di 
profonda umanità: «Vi meravi-
gliate se la fede del vostro Ve-
scovo è frammista a tanti detri-
ti, se la sua speranza s'incurva, 
se il suo amore non appare 
limpidissimo? Io spero di no». 
Poi concludeva con l'invito: 
«Sabato 30, alle ore 16, nella 
mia parrocchia di Tricase (come 
tanti anni fa alle 9 in Gerusa-
lemme) soffierà il vento dello 
Spirito: aiutatemi perchè io 
sappia srotolare tutte le vele 
della mia anima per raccogliere 
l'urto del vento che, me e voi, 
spingerà lontano».

E dove ci ha spinti quel ven-
to? Una risposta da cercare.

Sul numero successivo, del 31 
ottobre, si accennava alla cro-
naca dell'ordinazione semplice-
mente richiamando le rappre-
sentanze diocesane a Tricase, i 
Vescovi ordinanti (Mincuzzi, 
Miglietta, Garzia, insieme ad 
altri vescovi e sacerdoti) e il testo 
del manifesto augurale fatto 
affiggere dai Capitoli di Molfet-
ta, Giovinazzo, Terlizzi: «... Sare-

mo tutti spiritualmente presen-
ti all'evento, tanto importante 
per il novello Vescovo e per le 
nostre diocesi, con la preghiera 
e la devozione filiale». Anche il 
Capitolo di Ruvo provvedette ad 
analogo manifesto. Di spalla, 
sullo stesso numero, una lettera 
a don Tonino, da un'alessanese, 
Maria Siciliano Insalata, che in 
confidenza e spontaneità gli 
restituisce il suo ritratto: «l'ani-
ma di poeta, protesa verso 
l'infinito e tesa alla ricerca del 
finito possibile»; «sono felice 
che esisti... ti ho parlato poche 
volte e brevemente, perchè mi 
sembrava ci conoscessimo ab-
bastanza...». Sensazione che 
anche da queste parti chi lo ha 
conosciuto può confermare. 

«Ti vedevo fra i giovani, un 
po' scanzonato, dal cuore fan-
ciullo, e ti vedevo custode del 
lare, nell'amore filiale e fraterno 
verso una madre, alla quale 
volevo somigliare...».

Sarà sul numero 39 del 7 
novembre che Marino Abbatti-
sta riporterà la cronaca dell'or-
dinazione, 24 ore dopo «frastor-
nati ancora come siamo dalle 
innumerevoli sensazioni raccol-
te dopo aver trascorso diverse 
ore in piazza Vittorio Emanuele, 
in cui all'aperto s'è svolta la 
celebrazione sotto un cielo ug-
gioso». 

Mons. Mincuzzi, che presie-
dette, evidenziava «la gioia ve-
lata dalla tristezza dell'immi-
nente distacco», ma metteva in 
guardia: «...purchè questi senti-
menti non si tramutino in steri-
le orgoglio diocesano o in culto 
della persona». Anche queste, 
splendide intuizioni profetiche. 
E in un certo senso l'Arcivescovo 
metropolita di Lecce apriva la 
strada all'episcopato di Bello 
evocando la scelta del motto 
Audiant et laetentur: «Lo Spirito 
di Dio spira verso i poveri, che 
sono in posizione umanamente 
sfavorevole, ma verso i quali il 

Padre mostra una particolare 
sollecitudine. Non si può evan-
gelizzare se non si riparte dagli 
ultimi». Commentando la se-
conda lettura, l'Arcivescovo 
sottolineava che «il Vescovo non 
ha bisogno di onori, di barda-
ture, di anacronistici ossequi, 
ma in quanto apostolo è un 
servo del Popolo di Dio». Infine 
- scriveva Abbattista - «rivolgen-
dosi al novello Vescovo gli ha 
ricordato che col suo ministero 
è chiamato a fare la storia, a 
rinnovare la comunità cristiana». 

Dopo la cerimonia consacra-
toria don Tonino prese la paro-
la e tra le altre cose disse «La 
mia speranza è che dietro la 
mia persona o quella di ogni 
altro Vescovo sappiate intuire il 
volto di Cristo». Così rivolse il 
suo pensiero agli ammalati e ai 
poveri del suo paese, ma anche 
«ai pescatori molfettesi in agi-
tazione sindacale da lungo 
tempo ed ai lavoratori dell'A.F.P. 
di Giovinazzo».

«Sulla bocca di tutti c'era il 
nome del  parroco di Tricase e 
delle sue gesta ed in verità - an-
nota Abbattista - anche noi 
siamo stati contagiati dal comu-
ne affetto che lo circonda per 
cui come avrete notato abbia-
mo più indugiato sul nome don 
Tonino che sull'Eccellenza. Chie-
diamo dunque scusa alle mi-
gliaia di alessanesi e tricasini, 
nei cui cuori rimarrà sempre il 
ricordo di un sacerdote sempli-
ce e cordiale. Scusateci voi 
amici lettori se la nostra vi è 
parsa retorica di circostanza; 
no, è realtà e la conferma viene 
da coloro che come noi hanno 
trascorso un intero pomeriggio 
in piazza Vittorio Emanuele e 
credeteci... non erano pochi». 

La chiusa di Marino Abbatti-
sta apriva, anzi si inseriva in una 
storia che è continuata. Quando 
si dice che il giornalismo scrive 
la prima bozza della storia. 

Storia da vivere ancora.

40 anni or sono a tricase
nel racconto di Luce e Vita

Luigi
Sparapano
Direttore
Luce e Vita
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Questa sera, Signore, voglio pre-
garti ad alta voce. Tanto, all’in-
fuori di te, non mi sente nessuno.

Anche l’ultima coppia di innamorati 
se n’è andata infreddolita dalla brezza 
d’ottobre che viene dal mare. E qui, die-
tro il muraglione del porto, in questo 
crepuscolo domenicale, non siamo rima-
sti che io e te, o Signore.

E sotto, queste onde che lambiscono i 
blocchi di cemento e sembrano chieder-
mi stupite il perché di tanta improvvisa 
solitudine.

Tricase è alle mie spalle. Davanti solo 
il mare: un mare senza vele e senza sogni.

Domani, Signore, avrò la forza di pre-
garti per il mare, per questo mare di 
piombo che mette paura, per questo 
simbolo opaco del futuro che mi attende.

Stasera, invece, voglio pregarti per ciò 
che mi lascio dietro, per la mia città di 
Tricase, per questa terraferma tenace, 
dove fluttuano ancora... le mie vele e miei 
sogni. Non ti annoierò con le mie richie-
ste, Signore.

Ti chiedo solo tre cose. Per adesso.

Dai a questi miei amici e fratelli la 
forza di osare di più.

La capacità di inventarsi. La gioia di 
prendere il largo. Il fremito di speranze 
nuove.

Il bisogno di sicurezze li ha inchiodati 
a un mondo vecchio, che si dissolve, così 
come hai inchiodato me su questo sco-
glio, stasera, col fardello pesante di tanti 
ricordi.

Dai ad essi, Signore, la volontà decisa 
di rompere gli ormeggi.

Per liberarsi da soggezioni antiche e 
nuove. La libertà è sempre una lacerazio-
ne!

Non è dignitoso che, a furia di inchi-
narsi, si spezzino la schiena per chiedere 
un lavoro «sicuro». Non è giusto attender-
si dall’alto le «certezze» del ventisette del 
mese.

Stimola in tutti, nei giovani in partico-
lare, una creatività più fresca, una fanta-
sia più liberante, e la gioia turbinosa 
dell’iniziativa che li ponga al riparo da 
ogni prostituzione.

Una seconda cosa ti chiedo, Signore. 
Fa’ provare a queste gente che lascio 

l’ebbrezza di camminare insieme.
Donale una solidarietà nuova, una 

comunione profonda, una «cospirazione» 
tenace.

 Falle sentire che per crescere insieme 
non basta tirar dall’armadio del passato 
i ricordi splendidi e fastosi, di un tempo, 
ma occorre spalancare la finestra del 
futuro progettando insieme, osando in-
sieme, sacrificandosi insieme.

Da soli non si cammina più. Concedile 
il bisogno di alimentare questa sua co-
scienza di popolo con l’ascolto della tua 
parola.

Concedi, perciò, a questo popolo, la 
letizia della domenica, il senso della festa, 
la gioia dell’incontro.

Liberalo dalla noia del rito, dall’usura 
del cerimoniale, dalla stanchezza delle 
ripetizioni.

Fa’ che le sue Messe siano una danza 
di giovinezza e concerti di campane, una 
liberazione di speranze prigioniere e 
canti di chiesa, il disseppellimento di 

attese comuni interrate nelle caverne 
dell’anima.

Un’ultima implorazione, Signore. 
È per i poveri. Per i malati, i vecchi, gli 

esclusi. Per chi ha fame e non ha pane.
Ma anche per chi ha pane e non ha 

fame. Per chi si vede sorpassare da tutti.
Per gli sfrattati, gli alcoolizzati, le pro-

stitute. Per chi è solo. Per chi è stanco.
Per chi ha ammainato le vele.
Per chi nasconde sotto il coperchio di 

un sorriso cisterne di dolore.
 Libera i credenti, o Signore, dal pen-

sare che basti un gesto di carità a sanare 
tante sofferenze.

Ma libera anche chi non condivide le 
speranze cristiane dal credere che sia 
inutile spartire il pane e la tenda, e che 
basterà cambiare le strutture perché i 
poveri non ci siano più. Essi li avremo 
sempre con noi.

Sono il segno della nostra povertà di 
viandanti. Sono il simbolo delle nostre 
delusioni.

Sono il coagulo delle nostre stanchez-
ze. Sono il brandello delle nostre dispe-
razioni.

Li avremo sempre con noi, anzi, dentro 
di noi. Concedi, o Signore, a questo po-
polo cha cammina l’onore di scorgere chi 
si è fermato lungo la strada e di essere 
pronto a dargli una mano per rimetterlo 
in viaggio.

Adesso, basta, o Signore: non ti voglio 
stancare, è già scesa la notte.

Ma laggiù, sul mare,
ancora senza vele e senza sogni, si è 

accesa una lampara.

speciale

Preghiera sul molo

preghiera Qualche giorno dopo l'ordinazione e prima di venire a Molfetta, don 
Tonino compose la splendida preghiera, sul molo di Tricase. 
La sentiamo rivolta a noi tutti, oggi, nella sua straordinaria attualità

Tricase Porto (foto dal web)don Tonino Bello
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ChIesa loCale

celebrazioni per il 1° e 2° 
novembre
Per la Giornata della santificazione univer-
sale, martedì 1 novembre, il Vescovo pre-
siede l’eucaristia in suffragio dei defunti
- nel cimitero di Terlizzi (ore 9.00)
- nel cimitero di Ruvo (ore 10.30)
Mercoledi 2 novembre: Commemorazione 
dei fedeli defunti, il Vescovo presiede l’eu-
caristia
- nel cimitero di Molfetta (ore 10.00)
- nel cimitero di Giovinazzo (ore 16.00)

ChIesa loCale

Viaggio in Brasile 
di Mons. Cornacchia 
Dal 5 al 12 novembre p.v. il Vescovo 
Domenico Cornacchia si recherà in 
Brasile accompagnato da Fra Paolo Cri-
velli, Superiore della Fraternità Francesca 
di Betania, e da alcuni delegati diocesani 
per un viaggio pastorale. L'occasione è la 
conclusione dei lavori di costruzione del 
nuovo convento della Fraternità di Betania 
e per visitare il centro di accoglienza e 
ospitalità per i giovani che vivono in fave-
las nella città di Salvador de Bahia, e in 

modo particolare nel complesso dei quar-
tieri intorno al Bairro di São Cristovão 
(Bario San Cristoforo), nei pressi dell’aero-
porto internazionale di Salvador.
Il Bario San Cristoforo è una zona che 
ospita circa duecentomila abitanti, tutti in 
vari gradi di povertà, alcuni anche molto 
grave. Per volontà del fondatore Padre 
Pancrazio, la Fraternità Francescana di 
Betania si è affiancata alla missione di 
padre Cristoforo Testa, frate missionario 
originario di Ivrea, presente già da molti 
anni prima. In questi anni grazie al sup-
porto della congregazione e della genero-
sità dei benefattori in Brasile sono stati 
realizzati diversi progetti: la costruzione di 
una Chiesa dedicata a San Cristoforo e la 
fondazioni dell'asilo "Nossa Senhora Apa-
recida", che può accogliere sino a 120 
bambini dai 4 mesi ai 5 anni di età e il 
completamento del convento del nuovo 
monastero della fraternità.
A Salvador il vescovo Domenico, durante 
il suo viaggio, avrà modo di visitare la co-
munità parrocchiale, l’asilo e approfondi-
re il lavoro svolto dalla Fraternità France-
scana di Betania e di incontrare le comu-
nità locali. 
Per tutta la durata seguiremo gli aggior-
namenti sul viaggio del vescovo attraverso 

una rubrica sui i profili social della dioce-
sani.

RedazIone

appello a sacerdoti e laici
Ancora una volta chiediamo di collabora-
re nella fase di raccolta nominativi per 
l'invio della versione digitale di Luce e Vita. 
Le operazioni da compiere sono:
1. Condividere il link già inviato ai parroci 
(oppure inquadrare il qrcode) tramite 
whatsapp a catechisti, consiglio pastorale, 
operatori pastorali, semplici fedeli... per 
iscriversi all'abbonamento digitale non 
oltre il 31 ottobre 2022.
2. A inizi novembre la redazione 
invia al parroco il prospetto degli 
iscritti per averne conferma o 
integrazione.
3. Confermato l'elenco, la reda-
zione invierà a ciascun iscritto le indica-
zioni di come procedere per ricevere ogni 
settimana il giornale digitale sul telefono.
4. Resta inteso che il giornale cartaceo sarà 
sempre disponibile per chi lo richiederà 
(singoli abbonati o parrocchie). Ad oggi 
sono ancora poche le parrocchie che si 
sono coinvolte. Per spiegazioni a riguardo 
telefonare al 3270387107.
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XXXi doMeNiCa del t.o.
Prima Lettura: Sap 11,22-12,2 
Hai compassione di tutti, perché ami tutte 
le cose che esistono

Seconda Lettura: 2 Ts 1,11-2,2 
Sia glorificato il nome di Cristo in voi, e voi 
in lui

Vangelo: Lc 19,1-10 
Il Figlio dell’uomo era venuto a cercare e a 
salvare ciò che era perduto

Nel vangelo di que-
sta domenica San 
Luca mette Gesù in 

presenza di un pubblicano. 
Non uno qualsiasi, ma un 
capo dei pubblicani cioè 
appartenente al gruppo 
dirigente degli esattori 
della dogana di Gerico, 

zona di confine della provincia romana. 
Il suo compito era quello di riscuotere 
dal popolo le imposte che egli aumen-
tava per fronteggiare gli ingenti costi 
degli investimenti sostenuti per raggiun-
gere la sua ambita posizione. Altresì 
questo suo status non godeva di buona 
fama dinanzi alla società del tempo: gli 
esattori, infatti, erano considerati dei 
peccatori alla stregua di ladri, malfatto-
ri e prostitute. In questo scenario così 
cupo è difficile poter pensare a una via 
d’uscita o ad un cambiamento di rotta. 
Tutto, infatti, porta a mettere i remi in 
barca e non sognare null’altro di più.
L’uomo di cui ci parla il Vangelo, invece, 
ci stupisce; non è come tutti gli altri 
ricchi, è diverso! Egli nutre dentro il suo 
cuore il desiderio di incontrare Gesù, di 
mettersi dinanzi a Lui faccia a faccia, 
anche solo per un istante. Passano i 
giorni e questo fermento si fa sempre 
più vivo fino a divenire la ragione della 
sua vita. Sapeva bene che un simile 
gesto gli sarebbe costato la credibilità 
per il resto dei suoi giorni; ma a fronte 
dell’infelicità egli rischia il disonore e la 
vergogna. E così, mentre la folla si fa 
sempre più stretta per veder passare 
Gesù, egli corre ad arrampicarsi su un 
albero di sicomoro. Zaccheo, infatti, 
desidera essere perdonato dal Signore 
e, per tale bisogno, fa pace con sé stesso 
e con il suo passato: una vita fatta di 
frodi ed ingiustizie che non aveva più 
senso senza Dio. «Scendi subito perché 
oggi devo fermarmi a casa tua». È il Si-
gnore a fare il primo passo! Gesù si fa 
mendicante di amore e di perdono e 
chiede in punta di piedi che l’uomo 
possa aprirgli la porta della sua casa, del 
suo cuore. Come Zaccheo, anche noi, 
lasciamo entrare Gesù nella nostra vita, 
permettendogli di abitare con noi, cioè 
di fare casa dinanzi alla sua presenza 
per essere testimoni di perdono per 
coloro che incontriamo ogni giorno.
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Leonardo
Andriani
Diacono

Ultima pagina

Tutte le religioni sono una 
risposta alla questione 
della morte che per noi 

cristiani, soprattutto a novem-
bre, col ricordo dei propri cari, 
sembra diventare più attuale. 
Dalle antiche mitologie ai rituali 
più recenti l’essere umano che sa 
di morire, ripensando alla fine 

dei propri cari, cerca nel silenzio e nella pre-
ghiera la rassicurazione che essi non sono 
perduti e abbandonati nella morte. San Pao-
lo riassume il discorso sulla sorte futura dei 
cristiani che sono morti dicendo che saremo 
sempre con il Signore (1 Ts 4,17). 

La dinamica della Pasqua è sempre al 
centro della nostra vita di fede: dal battesimo 
all’Eucaristia, dalla vita quotidiana alla stessa 
morte. Nel battesimo siamo morti al peccato 
per camminare in una vita nuova. Nell’Euca-
ristia, come vivi tornati dai 
morti, annunciamo la morte del 
Signore finché Egli venga. Nella 
vita impariamo a morire e risor-
gere con Cristo, nelle prove, 
nelle privazioni, nelle sofferen-
ze, nella stessa morte fisica. 

Pur avendo la luce del Risor-
to che percepiamo nella fede, 
attraversiamo ancora le ombre 
della morte. Nella speranza 
siamo salvati (Rm 8,24). Di fron-
te alle parole di sant’Agostino 
nelle Confessioni dopo la morte 
del suo amico factus sum mihi 
magna quaestio - e la domanda 
che si pone San Paolo costatan-
do in sé il peccato che porta alla morte: me 
infelice! chi mi libererà da questo corpo di 
morte? (Rm 7,24) - possiamo solo dire di es-
sere stati raggiunti dall’annuncio di Cristo che 
ci salva ora, ma attendiamo ancora la salvez-
za attraverso la redenzione del nostro corpo 
(8,23). Oltretutto, la parola della fede, come 
costatiamo ogni giorno è accolta da alcuni, 
ma è respinta da altri. Per di più si va perden-
do la memoria del passato dell’evento pa-
squale che ci ha liberati dalla morte una 
volta per tutte, nonostante la presenza di 
chiese, riti e segni della fede nelle pitture, 
sculture e opere d’arte. La memoria di essere 
rinati dalla Pasqua si è indebolita persino nei 
cimiteri, dove molti cristiani non riescono a 
integrare il pensiero della Pasqua al momen-
to della morte dei propri cari quando ci si 
sente più soli. 

Il silenzio e la preghiera permettono di 

portare il ricordo delle persone care al cospet-
to di Dio. È sempre da raccomandare che la 
visita presso le tombe dei propri cari avvenga 
in un clima di rispetto del luogo sacro, col 
quale è più facile percepire la loro presenza 
nella luce della fede. La pratica della preghie-
ra nella famiglia o nella comunità parrocchia-
le aiuta ad annunciare e testimoniare la re-
surrezione anzitutto nella carità. 

Purtroppo non è una novità lo sfregio e la 
profanazione dei luoghi cimiteriali oggetto a 
volte di incuria, furti e vandalismo, segno di 
insensibilità e incomprensione del prossimo, 
espressione di quell’egoismo della sovrabbon-
danza o del benessere che ha come risultato 
la perdita dei valori. Per contro, la comunità 
cristiana, animata da vera fraternità, permet-
te di educarsi alla preghiera gli uni per gli 
altri e di unirsi nel grido della resurrezione 
che nasce dalla fede. Da questo può nascere 

il cambiamento del modo di 
vedere e pensare la vita.

Quest’annuncio di speranza 
ci fa superare la diffidenza, la 
paura, la tristezza, lo scoraggia-
mento e ci apre alla disponibili-
tà per una speranza incredibile. 

È quanto mai necessario vive-
re il ricordo dei defunti, dal 
momento che viviamo in una 
società impoverita della cultura 
della morte, perché non avven-
ga che arriviamo al totale oblio 
dei nostri morti. Il culto presen-
te nell’immaginario comune è 
quello romantico ottocentesco, 
mentre l’edilizia cimiteriale è 

venuta ad assumere il carattere dell’edilizia 
popolare, dove anche la preghiera può appa-
rire impegnativa. Bisogna riconoscere, secon-
do Marina Sozzi esperta di tanatologia, che il 
culto delle tombe, anche se può essere inten-
so nei mesi, e perfino negli anni che seguono 
il decesso, è un rito che non appartiene più 
alla nostra modernità, come portare il lutto. 
Per molti il cimitero è un luogo triste dal 
momento che ostacola, invece di favorire il 
ricordo che i contemporanei desiderano 
conservare depurato dalla morte (si dice 
spesso: vorrei ricordarlo come era in vita). 
Qualcuno ha parlato di «dissimulazione» e 
«inscatolamento» come parte di un processo 
di negazione della morte. In tutto questo 
permane la ricerca di una nuova relazione 
con i defunti a conservare quel legame che si 
aveva in vita, come memoria interiore del 
cuore e della mente. 

Nel ricordo dei defunti

temi generatori Il silenzio e la preghiera permettono di portare il 
ricordo delle persone care al cospetto di Dio. Il culto delle tombe è un 
rito che non appartiene più alla nostra modernità

Giovanni
de Nicolo
Direttore
Ufficio 
ecumenismo
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Se Dio è bontà 
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condanna senza fine?
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Il Papa ai giovani di AC: l’esperienza parrocchiale è stata ed è importante, 
insostituibile. È l’ambiente “normale” dove abbiamo imparato ad ascoltare il 
Vangelo, a conoscere il Signore Gesù, ad offrire un servizio con gratuità, a pregare 
in comunità, a condividere progetti e iniziative, a sentirci parte del popolo santo 
di Dio... I nostri 15 giovani diocesani offrono al Papa il sussidio per campiscuola  
"Sui passi di don Tonino". L'affetto cordiale e reciproco tra "padre e figli"

Segno dei tempi 
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testimoni
40° anniversario Facendo seguito al numero precedente, diamo voce a quanti 
hanno conosciuto don Tonino attraverso le testimonianze e i testi. 
Forse un'immagine più oggettiva e immediata, senza troppi filtri

Sin da quando ero piccolissima, ho 
sentito parlare della figura di don 
Tonino. Essendo nata nel 1999, non 

ho mai avuto la possibilità di conoscerlo 
davvero, ma il suo nome riecheggia da 
sempre (o quasi) nella mia mente. Ricor-
do ancora la prima volta in cui mi sono 
imbattuta in lui: era il primo giorno di 
catechismo (frequentavo la prima ele-
mentare) e nell’aula parrocchiale in cui 

stavamo svolgendo l’incontro c’era una sua fotografia. 
Successivamente, mi fu spiegato chi fosse e, da allora, 
ho imparato a conoscerlo tramite i racconti dei miei 
genitori, dei parenti e di chi lo abbia incontrato nel 
proprio cammino. 

Crescendo, ho anche avuto l’occasione di leggere 
degli scritti su di lui. Tra questi, ricordo un libro di 
filastrocche illustrato che raccontava alcuni degli 
episodi della sua vita. Ciò che fui in grado di carpire 
da quelle pagine fu sicuramente il profondo senso di 
umiltà che, da allora, ho sempre associato alla sua 
figura. A questo aggiungerei il sorriso contagioso e la 
voglia di stare in mezzo alla gente, di chiacchierare e 
ascoltare le storie di chiunque si raccontasse a lui. 

Anche nel mio percorso scolastico, don Tonino è 
sempre stato presente. Non a caso, ha fatto capolino 
negli anni più importanti per la crescita di ogni ra-
gazzo, cioè la terza media e il quinto superiore. Sono 
momenti di cambiamento, di decisione e, talvolta, di 
incertezza. Nel primo di questi due periodi, fu il pro-
fessore di religione a invogliare tutta la mia classe a 
fare ricerche e a scrivere qualcosa a proposito. Era il 
2013, ricorreva il ventesimo anniversario dalla sua 
morte e la scuola era tappezzata di cartelloni e pan-
nelli realizzati da tutti gli studenti che avevano deciso 

di narrare o disegnare qualcosa su di lui. 
Durante l’ultimo anno di liceo, invece, ho avuto la 

possibilità di leggere delle lettere scritte proprio di 
suo pugno. Se fino ad allora, ciò che avevo saputo su 
don Tonino era “per sentito dire”, nel senso che erano 
stati altri a parlarmi di lui, quella volta furono proprio 
le sue parole a venirmi incontro. 

Era dicembre 2017 e mi fu chiesto di leggere un 
estratto del libro “Cari ragazzi. Don Tonino ai giovani 
di ieri e di oggi” (ed. Luce e Vita 2017), durante la re-
lativa presentazione ufficiale alla mia città. Lì sono 
contenute molte lettere che don Tonino ha scritto ai 
giovani e io fui totalmente rapita da quelle parole. 
Erano parole dolci, confortanti, di stimolo e incorag-
giamento. Mi trovai da non conoscere minimamente 
il suo modo di scrivere ad esserne totalmente affasci-
nata. Le frasi che si susseguivano in quelle pagine 
erano come acqua limpida, in grado di dissetare 
quanti come me si trovavano a dover affrontare 
cambiamenti, gli esami di maturità o qualsiasi altra 
difficoltà con cui spesso noi giovani ci dobbiamo 
confrontare.

 Anche il trovarmi qui a dover parlare di don Toni-
no è per me un altro tassello che aggiungo al puzzle 
che, piano piano, sto completando per avere una 
conoscenza di lui ancora più grande e approfondita. 
Prima di accingermi a scrivere davanti al pc, avevo 
cercato libri, esperienze altrui, informazioni che mi 
potessero aiutare nell’elaborare qualcosa su di lui, 
ma poi ho deciso che a lasciarmi ispirare doveva es-
sere quel famoso “sentito dire” che mi ha spinta a 
crearmi una ben precisa idea di questo importante 
uomo. 

E così ho lasciato narrare la memoria del cuore e 
dei ricordi che, sin da bambina, lì vi custodisco.

don tonino
"per sentito dire"

Elisabetta
di Terlizzi
redattrice
Luce e Vita

Abbracciami
In occasione del 40° anniversario dell'ordinazione episcopale 
di don Tonino Bello, Luce e Vita propone una novità 
editoriale: un albo illustrato (58 pagine A4, testi a cura di 
Emanuela Maldarella, illustrazioni di Nicoletta De Candia, 
cartonato) in cui don Tonino si racconta ai più piccoli, con 
linguaggio semplice ed essenziale e con la forza comunicativa 
delle immagini. 

Il volume è disponibile in redazione 
luceevita@diocesimolfetta.it - 3270387107 e a breve amche 
nelle librerie

Stampa: La nuova Mezzina - Molfetta Ottobre 2022
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azione CattoliCa Lo scorso weekend, dal 28 al 30 ottobre, l’incontro nazionale di circa duemila giovani 
delle diocesi italiane. quindici i nostri. Segni del tempo è il titolo. Tre semplici parole che ricordano che 
ciascuno di noi è chiamato a lasciare il proprio segno in questo tempo

Qualche mese fa, il 
Settore Giovani na-
zionale di Azione 

Cattolica ha proposto alle 
associazioni diocesane e 
parrocchiali di avviare un 
processo di analisi, ascolto e 
studio intitolato Segni del 
tempo che avrebbe avuto 
come tappa fondamentale 
un incontro nazionale dei 

responsabili e un’udienza con Papa 
Francesco. Obiettivo: rileggere la parroc-
chia a 360º, oltre il perimetro delle 
nostre sagrestie.

Lo scorso weekend, dal 28 al 30 
ottobre, finalmente l’incontro nazio-
nale è arrivato. Circa duemila giovani 
tra responsabili parrocchiali, membri 
d’equipe e consiglieri diocesani si sono 
messi in viaggio per vivere questa entu-
siasmante esperienza. Tra questi c’era-
vamo anche noi quindici a rappresenta-
re la nostra associazione diocesana.

Dislocati in cinque location abbiamo 
vissuto il primo momento: la veglia di 
preghiera introduttiva che ci ha aiutato 
ad analizzare il nostro sguardo nei con-
fronti delle persone e delle realtà che ci 
circondano. Tutto partiva dall’interroga-
tivo: quale sogno ho per la Chiesa? E 
questo perché il sogno di ciascuno è 
unico e indispensabile per la crescita 
dell’intera Comunità cristiana.

La veglia ci ha fatto sentire subito veri 
protagonisti, valorizzando il senso di 
appartenenza e il sapore della testimo-
nianza, quella bella che fa vivere la 
gratuità e la gratitudine.

Sabato mattina, poi, abbiamo vissuto 
il momento più emozionante: l’incontro 
con Sua Santità, Papa Francesco, nell’Au-
la Paolo VI. È stato un incontro “rumo-
roso”, in cui abbiamo provato a dimo-
strare al Pontefice tutto il nostro affetto 
e tutta la nostra stima.

Il Papa, sin dalle prime parole, ci ha 
esortati a vivere la dimensione della 
fraternità, che ci consente di sentirci più 
responsabili e protagonisti. Dobbiamo 
sperimentare e riscoprire - questo è il 
nostro compito - «che abbiamo doni 
diversi e tutti per il bene della comuni-
tà; che la vita è vocazione, seguire Gesù; 
che la fede è un dono da donare, un 

dono da testimoniare; che il cristiano si 
interessa alla realtà sociale e dà il pro-
prio contributo; che il nostro motto non 
è “me ne frego”, ma “mi interessa!”».

Come una carezza sono state le sue 
parole in cui ci sollecitava a sintonizzare 
le sue memorie con le nostre visioni 
ecclesiali; abbiamo apprezzato questo 
suo tentativo di mettere in dialogo le sue 
memorie - che spesso negli anziani ci 
appaiono monolitiche - con i sogni e le 
visioni, talvolta anche rivoluzionarie, di 
noi giovani.

Dalla sua voce sono rimbombate la 
centralità della parrocchia e la debolez-
za, ormai diffusa, della dimensione co-
munitaria. Questi ultimi sono aspetti che 
non devono spaventarci, ma spronarci 
a ridestare uno stile ecclesiale che non 
attrae più, un modo di vivere la laicità 
e la cristianità come mero “incontrificio” 
che rischia di farci diventare una “Ses-
sione” Cattolica.

Per mantenere mirato l’obiettivo 
della fraternità ci è richiesto un lavoro 
su noi stessi che richiede impegno serio, 
costanza e armonia tra le diversità, e 
non si limita all’utilizzo di slogan o spot 
estemporanei. Dietro questo stile fallace 
si cela, in agguato, un pericolo molto 
frequente nelle nostre comunità da cui 
Papa Francesco ci mette in guardia fre-
quentemente: il “chiacchiericcio”; peri-
colo che possiamo eludere se ci educhia-
mo a vivere con maturità la parresìa.

Il Papa, inoltre, ha concluso il suo 
discorso riprendendo un’espressione del 
presidente, Giuseppe Notarstefano. Ci 
ha spronato a continuare ad essere “im-
pastati in questo mondo”, lievito nella 
società, insomma, giovani credenti e 
responsabili credibili, sui passi di alcuni 
giovani santi.

Al termine dell’udienza, Francesco è 
sceso, sfidando il visibile affaticamento, 
e ha salutato personalmente alcuni 
giovani per poi percorrere le navate 
principali della sala. Tra i giovani che 

hanno avuto l’onore di stringergli la 
mano e di scambiare qualche parola ho 
avuto la grazia di esserci anch’io, a rap-
presentanza di tutti i giovani della nostra 
diocesi. Il momento dell’incontro è 
stato incredibile, il suo sguardo era così 
profondo da darmi l’impressione di 
sentirmi amato e abbracciato. In quei 
pochi secondi i suoi occhi trasparenti, 
dal colore quasi indefinito, si sono illu-
minati nel momento in cui gli ho porto 
come dono il sussidio che come Settore 
Giovani diocesano abbiamo preparato 

negli scorsi anni per vivere un campo-
scuola Sui passi di don Tonino. Nono-
stante l’emozione che sicuramente 
avrà tradito la fluidità delle mie paro-
le, ho provato a comunicargli - inter-
pretando un po’ il pensiero degli altri 
giovani - la gratitudine per la sua te-

stimonianza sui passi del nostro amato 
Vescovo e la gioia di poter sperimentare 
una simile audacia profetica scaturita 
dall’amore per Cristo.

Quell’intenso momento ha dato poi 
il via a tutti i lavori che ci hanno visti 
protagonisti nel pomeriggio del sabato, 
in cui abbiamo approfondito dieci luo-
ghi di vita abitati da noi giovani. Li ab-
biamo riletti nel “già e non ancora” dei 
processi e dei sogni: lavoro, scuola, 
università, cultura pop, patrimonio cul-
turale, sport, ambiente, crocevia di po-
poli, impegno civile e legalità.

Nella giornata conclusiva di domeni-
ca abbiamo condiviso i frutti di questa 
esperienza, stimolati anche dalla figura 
di Zaccheo, in cui abbiamo rivisto la 
nostra salutare inquietudine intrecciar-
si con lo sguardo di Gesù, a ricordarci 
che l’uomo per quanto possa scendere 
in basso è sempre in alto nello sguardo 
di Dio.

Torniamo a casa con il cuore pieno, 
grato e consapevole che non basta do-
nare, ma occorre risarcire gli altri con il 
nostro impegno (nel senso di mettere 
noi stessi come pegno, garanzia per e 
con gli altri); che non si può appaltare 
alla carità quello che spetta alla giusti-
zia, facendoci cioè meriti distribuendo 
ciò che non è nostro; che possiamo 
impegnarci ad essere coltivatori diretti 
delle nuove generazioni nel campo del-
la Chiesa. In prima linea”.

Grazie Santità per essere 
nostra guida "sui suoi passi" 

Armando 
Fichera
Vicepresidente 
Settore Giovani 
AC
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Un posto che è di tutti, dove ognu-
no è il benvenuto, dove si può 
crescere sentendosi una comunità. 

Torna anche quest’anno la campagna di 
sensibilizzazione alle offerte per i sacerdo-
ti. Tornano le immagini, catturate nelle 
parrocchie e negli oratori d’Italia, di ragaz-
zi e di sorrisi, di cortili e di palloni, di ab-
bracci e strette 
di mano, di an-
ziani e giovani 
che si ritrovano 
insieme intorno 
ad un uomo con 
un colletto bian-
co, che alla co-
struzione di una 
comunità  di 
questo tipo ha 
scelto di dedi-
care tutta la 
vita. Ecco per-
ché le comuni-
tà non possono 
dimenticarsi di 
loro. Massimo 
Monzio Compa-
gnoni è il re-
sponsabile del 
Servizio per la 
promozione 
del sostegno 
economico alla 
Chiesa cattoli-
ca. 

Come si ca-
ratterizza - gli 
abbiamo chiesto - la campagna offerte 
del 2022?

“Nella forma è una campagna che nasce 
sulla scia di quella dello scorso anno, che 
era pensata per estendersi su un biennio. 
Nella sostanza, però, c’è una grossa diffe-
renza: quest’anno stiamo sperimentando 
tutti un profondissimo desiderio di rico-
minciare a vivere. Lo respiriamo nei corri-
doi dei nostri posti di lavoro come nelle 
aule scolastiche, sui mezzi pubblici come 
per le strade. Questa sete di speranza e di 
futuro c’è anche nelle nostre comunità, e 
i nostri sacerdoti si spendono quotidiana-
mente per permetterci di placarla.”

Quale profilo di parrocchia emerge 

da quello che state comunicando? 
“Quello che le immagini della campa-

gna rilanciano in tv, sulle radio, sul web e 
sulla carta stampata è esattamente ciò che 
sperimentano ogni giorno quanti varcano 
la soglia dei nostri oratori e delle nostre 
parrocchie, trovando dei luoghi in cui ogni 
persona ha la possibilità di essere accolta 

per quello che 
è, senza doversi 
mascherare. In 
parrocchia nes-
suno deve ver-
gognarsi dei 
propri limiti e 
delle proprie 
fragilità, e tutti 
possono mette-
re a servizio del 
bene comune i 
propri talenti. 
Credo che pro-
prio questo 
aspet to  s ia 
quello che può 
affascinare di 
più il cuore dei 
giovani, alme-
no di quelli 
che non si la-
sciano frenare 
dai pregiudizi 
e trovano il co-
raggio di met-
tersi in gioco.”

Non c’è il 
rischio di ide-

alizzare un po’ troppo la figura dei nostri 
sacerdoti?

“È esattamente il contrario, a mio avvi-
so. Sui media fa notizia l’albero che cade 
e non la foresta che cresce: si capisce, ma 
non rende un buon servizio alla verità. A 
fronte di qualche mela marcia le cui ma-
lefatte ogni tanto rimbalzano fragorosa-
mente in tv, sul web e sui giornali, c’è una 
grandissima maggioranza di uomini sere-
ni e desiderosi di rimboccarsi le maniche 
insieme a chi ci sta per ricostruire un tes-
suto sociale che ha un enorme bisogno di 
fraternità e condivisione, specie dopo il 
biennio da cui stiamo finalmente uscendo, 
grazie al Cielo”.

Ma perché servono le offerte, per 
sostenere i sacerdoti?

“Perché i sacerdoti non fanno un mestie-
re; rispondono ad una chiamata. E le co-
munità per cui si spendono sono anch’esse 
chiamate ad accoglierli come un dono e a 
prendersi cura di loro. Tutte: quelle più 
ricche e quelle in contesti più difficili. Per 
questo le offerte deducibili, volute così 
dalla legge 222 del 1985, permettono a 
tutti di contribuire a quest’opera di pere-
quazione.  Ma ancora sono troppo pochi i 
cattolici che ne hanno preso consapevolez-
za: ecco perché, ancora una volta, ci stiamo 
impegnando in questa campagna per ricor-
darlo a tutti. I nostri sacerdoti sono affidati 
a noi e non dobbiamo dimenticarcene: 
uniti possiamo.”

Stefano Proietti

Sete di futuro 
e come placarla

UNITI NEL DONO "Uniti possiamo". Monzio Compagnoni: “La nuova 
campagna-offerte per i sacerdoti è intrisa di un profondo desiderio 
che ci accomuna tutti, finita la pandemia: tornare a guardare con 
speranza al domani. I nostri sacerdoti sono degli apri-pista in questo, 
e vanno sostenuti”

Come donare
•Numero verde: 800-825000
Per effettuare una donazione tramite 
telefono.

•Bollettino di C/C postale
N° 57803009
intestato a: Istituto Centrale per il So-
stentamento del Clero – Erogazioni li-
berali, via Aurelia 796, Roma 00165

•Bonifico bancario a 
Intesa San Paolo
IBAN: IT 33 A 03069 03206 100000011384
Da effettuare a favore dell’Istituto Cen-
trale Sostentamento Clero, con causale 
“Erogazioni liberali art. 46 L.222/85”

Per maggiori informazioni:
www.unitineldono.it 
per conoscere le storie dei preti che 
sono al nostro fianco. 
Altre informazioni su:
www.facebook.com/unitineldono
twitter.com/Uniti_nel_dono
www.instagram.com/unitineldono
www.youtube.com/unitineldono
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sostentamento Clero Prete, parroco, economo... un ministero non snaturato ma moltiplicato 

Quando sono diventato 
prete, l’ormai lontano 
17 giugno del 2000, 

avevo nel cuore e nella mente 
cose e pensieri molto diversi 
da quelli che mi abitano oggi: 

la Chiesa e la società civile vivevano una 
stagione di passaggio e di novità che face-
va percepire il futuro come favorevole e 
promettente. Cito tre situazioni emblema-
tiche: il passaggio del nuovo millennio e 
l’avvento di Internet; la celebrazione del 
Grande Giubileo e l’immagine della Chie-
sa ancora come maggioranza (basti pen-
sare all’oceano di giovani a Torvergata per 
la GMG); la crescita economica (che avreb-
be accompagnato la società italiana fino 
alla crisi del 2009) e le promesse che il 
passaggio dalla Lira all’Euro stava produ-
cendo sul piano economico e psicologico 
in ciascuno di noi. 

Nato a Ruvo, il 2 maggio del 1974, in 
una famiglia modesta e con poche risorse 
economiche, sono cresciuto in parrocchia 
segnato dall’educazione salesiana prima 
(mia madre era un’ex allieva e aveva due 
cugine suore FMA) e poi quella in Azione 
Cattolica, come acierrino, giovanissimo e 
giovane. Il desiderio di stare con i ragazzi 
(che allora popolavano le nostre parroc-
chie), l’annuncio del Vangelo e la bellezza 
della formazione cristiana e il desiderio di 
servire i più poveri (era vivo l’insegnamen-
to e la testimonianza di Don Tonino che 
avevo conosciuto personalmente stando 
in parrocchia) mi hanno spinto a valutare 
sempre più decisamente la possibilità di 
donare la mia vita per qualcosa di più 
grande. 

Il mio primo giorno in Seminario regio-
nale, il 15 gennaio 1994, mi ha accolto 
sullo scalone centrale il neo eletto vescovo 
Mons. Donato Negro, ancora rettore. Da 
allora il mio percorso è stato segnato da 
figure forti e autorevoli, sagge e capaci di 
educarmi alla libertà e alla fedeltà, al 
senso del dovere e alla gioia di essere 
prete! Ricordo e ringrazio il vescovo Dona-
to, i sacerdoti del seminario (voglio ricor-
dare don Vittorio Borracci, don Gino 
Martella e don Mimmo Cornacchia insie-
me al mio rettore don Giovanni Ricchiuti 
e ai miei educatori), il mio parroco don 
Vincenzo Pellegrini e tanti altri che hanno 
forgiato il mio carattere di pastore e tanto 
mi hanno insegnato. 

Sono cresciuto con gli scritti del Card. 

Martini, di Enzo Bianchi, leggendo P. Tu-
roldo e don Milani. Il libro più importante 
negli anni del seminario fu Il Piccolo Prin-
cipe e l’approfondimento del magistero 
del “mio papa” (ognuno di noi ne ha uno) 
Giovanni Paolo II fu (ed è ancora) il mio 
riferimento costante. A 26 anni, proprio 
nel cuore del Grande Giubileo, diventavo 
prete e mi sembrava di sognare. Dopo gli 
anni del servizio come segretario dei Ve-
scovi Donato e Luigi (ai quali tanto devo 
della mia formazione presbiterale) ho 
avuto la gioia di collaborare nelle parroc-
chie della Cattedrale, di Sant’Agostino e di 
Santa Lucia. 

Il 3 ottobre 2009 il vescovo Martella mi 
chiamava a servire la co-
munità della Madonna 
della Pace come parroco 
e il 15 ottobre dello stesso 
anno tornavo in Semina-
rio regionale come eco-
nomo. Il servizio in par-
rocchia e la fraternità con 
gli altri sacerdoti del se-
minario hanno fatto rifio-
rire il mio sacerdozio che 
da una parte ha potuto 
provarsi sul campo (una 
grande struttura da gestire e una comuni-
tà di periferia da compaginare e configu-
rare) e dall’altro ha potuto preservarsi e 
rimotivarsi attraverso il confronto e la vita 
comune con i sacerdoti del seminario: 
questa è stata ed è una grande benedizio-
ne per me! 

Dopo l’improvvisa scomparsa di Mons. 
Martella e di don Mimmo Amato è arriva-
to come Vescovo della nostra Diocesi il 
caro don Mimmo Cornacchia. Egli, appena 
arrivato in Diocesi, mi ha chiamato a 
prestare il mio servizio anche come eco-
nomo diocesano. Da tredici anni pertanto 
le mie giornate sono segnate da questo 
cliché che mi sforzo di osservare come 
regola di vita (anche questa cosa ci hanno 
insegnato in seminario): la sveglia abba-
stanza presto la mattina, la preghiera 
personale (che insieme all’Eucaristia è 
l’unico momento di pace nelle mie gior-
nate), il servizio di economo in seminario 
nelle prime ore della giornata e in curia 
nella seconda mattinata, il pranzo e il mio 
servizio in parrocchia (primo pomeriggio 
per questioni di ufficio e per adempiere a 
servizi come questo) e il secondo pome-
riggio e la sera per servire i fedeli. La sera 

rientro in seminario stanchissimo, ma 
sento che proprio il ministero e il lavoro 
mi rende felice e sicuramente mi salva 
dalla tentazione di prendere altre strade...

Nella mia vita di prete non ho molti 
amici e com’è noto il mio carattere un po' 
burbero costituisce un diaframma diffici-
le da superare. Tre, quattro laici e un paio 
di preti amici costituiscono i miei punti di 
riferimento e mi fanno da grillo parlante 
a volte mettendomi di fronte ai miei erro-
ri o alle mie responsabilità.. 

Nei momenti più difficili mi consolano 
e, dopo una risata, la fatica della strada si 
fa meno dura. Se penso a quello che avrei 
voluto fare nella mia vita di uomo e di 

prete molto spesso mi 
chiedo: “dove stava scrit-
to?...” E spessissimo non 
mi ci ritrovo. 

A pensarci bene però 
credo che il servizio di 
amministratore-econo-
mo a cui sono stato chia-
mato, pur difficile e mol-
to spesso arido, conservi 
degli aspetti di alto profi-
lo educativo e testimo-
niale. Si pensi alla traspa-

renza e alla libertà nell’amministrazione 
dei beni della Chiesa (soprattutto oggi!), 
alla gioia di vedere delle comunità che si 
coagulano intorno a progetti di carta e a 
sogni che con fatica diventano realtà nel-
le ristrutturazioni, si pensi all’aiuto con-
creto da poter offrire a presbiteri e laici 
nella soluzione di problemi sempre più 
inediti e difficili. 

Oggi come non mai le comunità civili e 
cristiane stanno attraversando un momen-
to di incertezza sia sul piano pastorale che 
su quello economico: a noi guide di co-
munità è affidato il compito di ammini-
strare con prudenza beni che non ci ap-
partengono, con grande senso di respon-
sabilità e sobrietà. Quello dell’economo è 
un lavoro pesante (bisogna dire molti 
“no”!..) e a volte anche pericoloso (il rischio 
della corruzione e l’imborghesimento 
sono sempre dietro l’angolo), ma con l’a-
iuto di Dio, di validi collaboratori e curan-
do la libertà interiore che penso mi con-
traddistingua, posso dire che sono felice 
di servire il Signore così e di ripetere lo 
slogan che il mio primo padre spirituale 
non si stancava di insegnarci: “Prete è 
bello!” 

la parola all'economo
Prete è bello! 
Angelo
Mazzone
Parroco
economo 
diocesano
e del 
Seminario reg.
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aiuto la chiesa che soffre In tutto il territorio della Siria continuano a verificarsi gravi violazioni dei 
diritti umani fondamentali come detenzioni illegittime, torture e maltrattamenti, inoltre le condizioni nei 
campi profughi del Paese sono sempre più drammatiche, soprattutto per migliaia di bambini

Nella maggior parte del territorio 
siriano il conflitto è terminato, 
anche se non mancano attacchi, 

sporadici ma letali, come quello che lo 
scorso gennaio ha visto i jihadisti dell'ISIS 
protagonisti di un attacco a una prigione 
nel nordest del Paese, con un bilancio di 
circa 500 vittime. Nonostante la guerra sia 
sostanzialmente conclusa le piaghe siriane 

sono tuttavia ancora profonde e doloranti.
La crisi economica ha fatto precipitare 

il Paese a un livello di povertà che non si 
era visto neppure nei periodi peggiori del 
conflitto armato. Tale crisi è esacerbata 
dalle sanzioni economiche che hanno di 
fatto reso più difficile il lavoro nel Paese 
anche per coloro che hanno legittimi 
scopi commerciali o umanitari. Le sanzio-
ni, secondo la Chiesa siriana, affliggono 
anzitutto coloro che sono già poveri, 
mentre colpiscono molto meno quanti 
sono vicini al governo. Per questo recen-
temente il Vescovo latino di Aleppo, mons. 
Georges Abu Khazen, sostiene che esse 
sono una "condanna a morte" per il po-
polo. Se in passato la Siria utilizzava il Li-
bano per aggirare tali misure, ed essere 

quindi almeno parzialmente integrata 
nell'economia internazionale, il grave 
malfunzionamento delle istituzioni finan-
ziarie libanesi ha ora interrotto la linea di 
liquidità.

In tutto il territorio della Siria continua-
no a verificarsi gravi violazioni dei diritti 
umani fondamentali come detenzioni il-
legittime, torture e maltrattamenti, inoltre 

le condizioni nei campi profughi del Pae-
se sono sempre più drammatiche, soprat-
tutto per migliaia di bambini, e gli attacchi 
indiscriminati contro i civili causano innu-
merevoli vittime. A ciò si aggiunge quanto 
viene segnalato da diverse Agenzie uma-
nitarie delle Nazioni Unite: la prima epi-
demia di colera in Siria dopo anni. 

Il contagio, concentrato in particolare 
nelle province di Aleppo e Deir al-Zour, ha 
avuto probabilmente origine da coloro che 
hanno bevuto l’acqua contaminata del 
fiume Eufrate, evento attribuibile alla 
grave carenza idrica in tutta la nazione. 
Sempre fonti ONU riferiscono che nel 
Paese mediorientale più di un individuo 
su quattro (28%) di età pari o superiore ai 
2 anni è affetto da disabilità, tasso supe-

riore di 10 punti percentuali rispetto alla 
media del 18% riscontrata nei Paesi a 
basso reddito e significativamente supe-
riore alla media globale del 15%.

Ma in Medio Oriente vi è un’altra nazio-
ne gravemente oppressa: il Libano. Una 
delegazione della Fondazione pontificia 
Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACS) ha recen-
temente visitato il Paese dei Cedri per 

esprimere solidarietà e vicinanza 
alla comunità cristiana locale e per 
fare il punto sulle molteplici neces-
sità cui far urgentemente fronte. 
La delegazione ha incontrato il 
Cardinale Béchara Boutros Raï, 
Patriarca di Antiochia dei Maroniti, 
il quale ha raccontato amaramen-
te che «questo non è il popolo li-
banese di prima. I libanesi viveva-
no con dignità, non erano di peso 
per alcuno, e mi dispiace che i 
nostri politici in Libano abbiano 
reso il nostro popolo povero, men-
dicante. Questa - ha proseguito il 
Patriarca - non è la dignità del 
nostro popolo, infatti i libanesi 
hanno accolto, non hanno chiuso 
le frontiere. Nel 1948 hanno accol-
to i rifugiati palestinesi e il Patriar-
ca di allora mandò una circolare a 
tutti i conventi, a tutte le scuole, a 
tutte le università che dipendeva-
no dalla Chiesa maronita, dicendo 
loro: aprite le porte, perché questi 
sono fratelli nella disgrazia, che 
dovete accogliere. I [rifugiati] siria-
ni, un milione e mezzo, sono ora 

in mezzo a noi. Nessuno ha chiuso le 
frontiere, a scapito dei libanesi che vivono 
nella povertà. Ora ci sono due milioni di 
profughi. Noi stiamo perdendo il nostro 
popolo con un’emorragia migratoria. Un 
dollaro valeva, un anno e mezzo fa, 1.500 
lire libanesi, adesso [ne vale] 25.000», e 
per questi motivi «quelli che possono 
emigrare emigrano», ha concluso il Card. 
Raï.

In queste nazioni le comunità cristiane, 
sempre più povere, sono particolarmente 
vulnerabili e hanno bisogno delle nostre 
preghiere e della nostra compassionevole 
carità. Sta anche alla comunità cattolica 
italiana raccogliere il loro drammatico 
grido di aiuto.

di Massimiliano Tubani

la fede e la croce 
in Siria e libano
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la teologia risponde Nuova rubrica su particolari contenuti di fede. Il Catechismo degli adulti 
della Cei al numero 1218 parla dell’esistenza dell’inferno e la definisce come una “tragica possibilità”

La terr ibi le  realtà 
dell’inferno e la sua 
eternità fanno certa-

mente paura. Si è cercato di 
metterle in dubbio, ma i testi 
biblici sono inequivocabili e 
altrettanto chiaro è l’inse-
gnamento costante della 
Chiesa. 

Oggi per ovviare a questo imbarazzo, 
dovuto alla forte secolarizzazione del 
pensiero occidentale, la predicazione 
sulle realtà escatologiche si è ridotta ai 
minimi termini. Parlare dell’inferno è 
poco di moda, poco attraente, addirit-
tura secondo alcuni controproducente. 

Ebbene questo modo nichilista e su-
perficiale di affrontare il tema è assai 
pericoloso. L’esistenza dell’inferno fa 
parte del credo cristiano ed è parte in-
tegrante della rivelazione, si tratta di 
saper affrontare il tema nel modo giusto 
e non di alienarlo dalla predicazione, 
prendendosi responsabilità gravissime 
in ordine all’annuncio integrale delle 
verità di fede. Ma se Dio è misericordio-
so perché esiste l’inferno? San Giustino, 
uno dei Padri e pensatori della Chiesa 
ebbe ad affermare che Dio è “misericor-
dioso perché è giusto”. 

La misericordia non può mai prescin-
dere dalla giustizia. Se tutti gli uomini 
avessero da Dio la stessa ricompensa a 
prescindere dal retto uso della propria 
libertà avremmo un Dio certamente 
misericordioso ma profondamente in-
giusto. La nostra libertà ha una dram-
matica responsabilità: siamo chiamati 
alla vita eterna, ma possiamo cadere 
nella perdizione eterna. “Davanti agli 
uomini stanno la vita e la morte; a 
ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà” 
(Sir 15,17). Dio vuole che tutti siano 
salvati e vivano come suoi figli, eppure 
per ciascuno c’è la triste possibilità di 
perdersi: mistero inquietante, ma richia-
mato tante volte nella Bibbia, con paro-
le accorate di ammonimento. 

Il Catechismo degli adulti della Con-
ferenza episcopale italiana al numero 
1218 parla dell’esistenza dell’inferno e 
la definisce come una “tragica possibili-
tà”. Si lascia intendere chiaramente 
come questa sia una possibilità, una li-
bera scelta dell’uomo, un atto di libera 
volontà. Non si finisce all’inferno per 
sbaglio ma si sceglie. Papa Francesco 
esprime con grande chiarezza questo 
concetto fondamentale: “L’inferno con-
siste nell’essere lontani per sempre dal 

Dio che dà la felicità, dal Dio che ci 
vuole tanto bene. L’inferno non è una 
condanna, ma una scelta. All’inferno 
non ti mandano, ci vai tu, perché scegli 
di essere lì”. Ma in che cosa consistono 
realmente le pene dell’inferno? Quando 
la Sacra Scrittura parla di perdizione, 
rovina, distruzione, corruzione, morte 
seconda, si riferisce a un fallimento 
della persona, a una vita completamen-
te fallita e il fallimento definitivo 
dell’uomo per la Sacra Scrittura è quello 
di essere separato da Dio. 

L’inferno non è un luogo è uno stato 
in cui si trova l’anima che ha scelto libe-
ramente e consapevolmente di separar-
si da Dio. Noi siamo esseri liberi, abbia-
mo la possibilità dell’autodeterminazio-
ne: se decidiamo di stare con Dio, si 
entra nella comunione e nella salvezza. 

Se decidiamo di odiarlo, di allonta-
narci, siamo nella perdizione. Vedere 
finalmente Dio, così come egli è, ed 
essere separato da lui per sempre è la 
pena più dolorosa e logorante che l’ani-
ma possa provare. In definitiva come ha 
ben affermato Dostoevskij: “l’inferno è 
la sofferenza di non poter più amare”.

Se dio è bontà e misericordia infinita, 
come può esistere l’inferno, 
una condanna senza fine?

Paolo 
Morocutti
docente
di Teologia
UNICATT

Michelangelo, Giudizio universale,
Cappella Sistina, dettaglio: inferno
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XXXii doMeNiCa del t.o.
Prima Lettura: 2 Mac 7,1-2.9-14 
Il re dell’universo ci risusciterà a vita nuova 
ed eterna.

Seconda Lettura: 2 Ts 2,16 - 3,5 
Il Signore vi confermi in ogni opera  
e parola di bene.

Vangelo: Lc 20,27-38 
Dio non è dei morti, ma dei viventi.

«La donna alla risur-
rezione di chi 

sarà moglie?». Questo è 
l’interrogativo col quale 
questa domenica si apre 
il Vangelo di Luca, che 
viene posto a Gesù da 
parte degli aristocratici 

sadducei. Essi con questa domanda 
rivelano un sostanziale rifiuto della 
verità della risurrezione come radi-
cale trasformazione di vita e si osti-
nano a credere in essa come riani-
mazione e quindi come prosecuzio-
ne della vita terrena. Il racconto dei 
sette fratelli che prendono in moglie 
una vedova e muoiono uno dopo 
l'altro senza lasciare figli, a prima 
vista sembrerebbe incuriosirci per la 
sua accuratezza, ma in realtà vuole 
mettere in ridicolo il Maestro e ciò 
che egli ha predicato fino ad allora. 
Gesù non si adira, ma profittando di 
questa provocazione suscita nel 
cuore di questi uomini l’occasione 
per catechizzare. 
Per prima cosa chiarisce l’idea sul 
significato della risurrezione; per 
questo pone in sinossi l’esistenza del 
tempo presente e quella della vita 
oltre la morte; nel primo viviamo 
come figli del mondo, mentre nella 
vita nella risurrezione saremo simili 
agli angeli. Questo significa che non 
c’è alcuna continuità, ma piuttosto 
una assoluta incomparabilità. Nella 
vita sulla terra, infatti, gli uomini 
sentono il bisogno di assicurarsi un 
futuro, di dare una discendenza 
mediante la procreazione e di pren-
dersi cura degli altri; nella vita nella 
risurrezione tutti saranno in Dio e 
non ci sarà più bisogno di trovare il 
modo per sopravvivere in quanto 
non ci sarà più la morte. Il Vangelo 
ci dice che soltanto la relazione con 
Dio è stabile e rimane nella misura 
in cui siamo disposti a fidarci e ad 
instaurare una relazione autentica 
con Dio. Il nostro compito è quello 
di riscoprire la risurrezione quale 
modo mediante cui fare esperienza 
di Dio. Sarà questo incontro con Lui 
a rischiarare le tenebre della morte 
e a farci risorgere a vita nuova.

Sp
ir

itu
al

ità

Leonardo
Andriani
Diacono

Ultima pagina
ArciconfrAternitA dellA Morte

Concerto Marce funebri

In questa domenica, 6 novembre, presso la 
Cappella del Cimitero di Molfetta alle 9,45, 
l'Arciconfraternita della Morte, di Molfetta, 
promuove la S.Messa in suffragio dei con-
fratelli defunti, cuis eguirà il concerto di 
Marce funebri eseguito dal Gran Complesso 
Bandistico S.Cecilia "Città di Molfetta.

fAcoltà teologiA Pugliese

Sui sentieri di 
Amoris laetitia
Si conclude il Corso di Alta Formazione 
Amoris laetitia. La gioia che riempie il cuore 
e la vita intera promosso dalla facoltà Teo-
logica Pugliese lungo l'anno accademico 
2021/2022, con sessioni intensive, per un 
complessivo carico didattico pari a 10 ECTS.  
Nella locandina i dettagli della presentazio-
ne della miscellanea che avrà luogo marte-
dì 11 novembre 2022.

redAzione 
Fino al 13 novembre 
l'inserimento dei nominativi 
nel modulo per luce e Vita 
digitale

Ultima settimana, fino al 13 novembre , per 
la fase di raccolta nominativi per l'invio 
della versione digitale di 
Luce e Vita. Le operazioni da 
compiere sono:
1. Condividere il link già in-
viato ai parroci (oppure in-
quadrare il qrcode) tramite 
whatsapp a catechisti, consi-
glio pastorale, operatori pa-
storali, semplici fedeli... per iscriversi all'ab-
bonamento digitale. Non serve raccoglie-
re nominativi su carta ma invitare a 
compilare autonomamente il modulo on 
line disponibile anche da questo qrcode.
Le parrocchie che hanno già inviato i nomi-
nativi (166) sono 21:
Immacolata - Molfetta
Immacolata - Ruvo
Madonna dei Martiri - Molfetta
Madonna della Pace - Molfetta
Madonna della Rosa - Molfetta
Sacra Famiglia - Ruvo
Sacro Cuore - Molfetta
San Bernardino - Molfetta
San Domenico - Giovinazzo
San Giacomo - Ruvo
San Giuseppe - Giovinazzo
San Michele Arcangelo - Terlizzi
San Michele Arcangelo - Ruvo
Sant'Achille - Molfetta
Sant'Agostino - Giovinazzo
Santa Famiglia - Molfetta
Santa Maria Assunta - Cattedrale Molfetta
Santa Maria Assunta - Giovinazzo
Santa Maria della Stella - Terlizzi
Santa Maria di Sovereto - Terlizzi
Santa Teresa - Molfetta
Di queste, solo alcune hanno esteso l'in-
vio a molti nominativi, qualcuna ha solo 
due o tre nominativi. Dove sono catechisti, 
operatori pastorali, fedeli? Ricordiamo che 
il pacchetto base prevede 25 invii.
Serve ancora ulteriore impegno per sensi-
bilizzare convintamente i fedeli.
2. Dopo il 13 novembre la redazione invia 
al parroco il prospetto degli iscritti per 
averne conferma o integrazione.
3. Confermato l'elenco, la redazione invierà 
a ciascun iscritto le indicazioni di come 
procedere per ricevere ogni settimana il 
giornale digitale sul telefono.
4. Resta inteso che il giornale cartaceo sarà 
sempre disponibile per chi lo richiederà 
(singoli abbonati o parrocchie). 
Chiediamo ancora impegno a ciascuno. 
Il direttore e la segreteria di redazione sono 
sempre disponibili a fornire spiegazioni a 
riguardo 3270387107.
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VI giornata mondiale 
del povero
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Cronaca del convegno 
su don Tonino 
Chiesa del grembiule

R. Carlucci

Avviso · 8
Fino al 13 novembre la 
raccolta nominativi per 
l'invio di Luce e Vita 
digitale. L'invito è 
rivolto a tutti gli 
operatori pastorali 
(catechisti, animatori, 
consiglio pastorale...) 
ma anche ai fedeli.
Con un impegno 
economico minore si 
può arrivare a molte 
più persone

Quella 
mano 
gelida 

sul mio 
corpo

Si celebra il 18 novembre la II Giornata nazionale di preghiera della Chiesa 
italiana per le vittime e i sopravvissuti agli abusi, per la tutela dei minori 
e delle persone vulnerabili. Non possiamo mai abbassare la soglia di 
attenzione. Il messaggio della Chiesa, il racconto di una triste storia di abuso
per passare dal dolore alla consolazione

sovvenire • 6-7

Uniti possiamo: 
concreta iniziativa 
nelle parrocchie

G. Bizzoco

giovani • 8

19 novembre 
Giornata Diocesana 
dei Giovani

Pastorale giovanile
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Magistero
caritas diocesana Consapevoli dell’impegno nelle comunità parrocchiali la Caritas suggerisce di vivere al 
meglio questa Giornata scegliendo, per il giorno 13 novembre, di coltivare un’attenzione particolare agli ultimi 
ed alle comunità e condividendo un momento di spiritualità e preghiera. Spunti dal messaggio del Papa

“Una sana provocazione per 
aiutarci a riflettere sul no-
stro stile di vita e sulle tan-

te povertà del momento presente”. Così 
il Papa, nel suo Messaggio definisce la 
VI Giornata mondiale dei poveri, che si 
celebra quest’anno il 13 novembre sul 
tema: “Gesù Cristo si è fatto povero per 
voi” (cfr 2 Cor 8,9). “Qualche mese fa, il 

mondo stava uscendo dalla tempesta della pande-
mia, mostrando segni di recupero economico che 
avrebbe restituito sollievo a milioni di persone 
impoverite dalla perdita del lavoro”, ricorda Fran-
cesco: “Si apriva uno squarcio di sereno che, senza 
far dimenticare il dolore per la perdita dei propri 
cari, prometteva di poter tornare finalmente alle 
relazioni interpersonali dirette, a incontrarsi di 
nuovo senza più vincoli o restrizioni”. “Ed ecco che 
una nuova sciagura si è affacciata all’orizzonte, 
destinata ad imporre al mondo uno scenario diver-
so”, il riferimento alla guerra in Ucraina, che “è 
venuta ad aggiungersi alle guerre regionali che in 
questi anni stanno mietendo morte e distruzione”. 
“Ma qui il quadro si presenta più complesso per il 
diretto intervento di una ‘superpotenza’, che inten-
de imporre la sua volontà contro il principio dell’au-
todeterminazione dei popoli”, denuncia il Papa: “Si 
ripetono scene di tragica memoria e ancora una 
volta i ricatti reciproci di alcuni potenti coprono la 
voce dell’umanità che invoca la pace”.

“Sono milioni le donne, i bambini, gli anziani 
costretti a sfidare il pericolo delle bombe pur di 
mettersi in salvo cercando rifugio come profughi 
nei Paesi confinanti, scrive Francesco: “Quanti po-
veri genera l’insensatezza della guerra! Dovunque 
si volga lo sguardo, si constata come la violenza 
colpisca le persone indifese e più deboli. Deporta-
zione di migliaia di persone, soprattutto bambini 
e bambine, per sradicarle e imporre loro un’altra 
identità”. “Quanti poi rimangono nelle zone di 
conflitto, ogni giorno convivono con la paura e la 
mancanza di cibo, acqua, cure mediche e soprat-
tutto degli affetti”, si legge nel testo: “In questi 
frangenti la ragione si oscura e chi ne subisce le 
conseguenze sono tante persone comuni, che ven-
gono ad aggiungersi al già elevato numero di indi-
genti”. A questo proposito, il Papa elogia la “dispo-
nibilità che, negli ultimi anni, ha mosso intere 
popolazioni ad aprire le porte per accogliere milio-
ni di profughi delle guerre in Medio Oriente, in 
Africa centrale e ora in Ucraina”. “Le famiglie han-
no spalancato le loro case per fare spazio ad altre 
famiglie, e le comunità hanno accolto con genero-
sità tante donne e bambini per offrire loro la dovu-
ta dignità”, osserva Francesco: tuttavia, “più si 

protrae il conflitto, più si aggravano le sue conse-
guenze. I popoli che accolgono fanno sempre più 
fatica a dare continuità al soccorso; le famiglie e le 
comunità iniziano a sentire il peso di una situazio-
ne che va oltre l’emergenza”. “È questo il momento 
di non cedere e di rinnovare la motivazione inizia-
le”, l’appello: “Ciò che abbiamo iniziato ha bisogno 
di essere portato a compimento con la stessa re-
sponsabilità”.

“Nulla di più nocivo potrebbe accadere a un 
cristiano e a una comunità dell’essere abbagliati 
dall’idolo della ricchezza, che finisce per incatena-
re a una visione della vita effimera e fallimentare”, 
la denuncia del Papa: “davanti ai poveri non si fa 
retorica, ma ci si rimbocca le maniche e si mette in 
pratica la fede attraverso il coinvolgimento diretto, 
che non può essere delegato a nessuno”. A volte, 
invece, “può subentrare una forma di rilassatezza, 
che porta ad assumere comportamenti non coeren-
ti, quale è l’indifferenza nei confronti dei poveri”. 
Succede, inoltre, che “alcuni cristiani, per un ecces-
sivo attaccamento al denaro, restino impantanati 
nel cattivo uso dei beni e del patrimonio”.

Il problema non è il denaro in sé, ma “il valore 
che il denaro possiede per noi: non può diventare 
un assoluto, come se fosse lo scopo principale”. 
“Non si tratta, quindi, di avere verso i poveri un 
comportamento assistenzialistico: è necessario in-
vece impegnarsi perché nessuno manchi del neces-
sario”, la ricetta di Francesco: “non siamo al mondo 
per sopravvivere, ma perché a tutti sia consentita 
una vita degna e felice”. “C’è una povertà che umi-
lia e uccide, e c’è un’altra povertà”, quella di Gesù, 
“che libera e rende sereni”. “La povertà che uccide 
è la miseria, figlia dell’ingiustizia, dello sfruttamen-
to, della violenza e della distribuzione ingiusta 
delle risorse”, spiega il Papa: “È la povertà dispera-
ta, priva di futuro, perché imposta dalla cultura 
dello scarto che non concede prospettive né vie 
d’uscita. È la miseria che, mentre costringe nella 
condizione di indigenza estrema, intacca anche la 
dimensione spirituale, che, anche se spesso è tra-
scurata, non per questo non esiste o non conta”.

“Quando l’unica legge diventa il calcolo del gua-
dagno a fine giornata, allora non si hanno più 
freni ad adottare la logica dello sfruttamento delle 
persone: gli altri sono solo dei mezzi”, il monito: 
“Non esistono più giusto salario, giusto orario lavo-
rativo, e si creano nuove forme di schiavitù, subite 
da persone che non hanno alternativa e devono 
accettare questa velenosa ingiustizia pur di racimo-
lare il minimo per il sostentamento”. La povertà che 
libera, al contrario, “è quella che si pone dinanzi a 
noi come una scelta responsabile per alleggerirsi 
della zavorra e puntare sull’essenziale”.

Vi giornata dei poveri: Quanti 
poveri genera la guerra

M.Michela
Nicolais
giornalista
SIR
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chiesa italiana Si celebra il 18 novembre la II Giornata nazionale di preghiera della Chiesa italiana per le 
vittime e i sopravvissuti agli abusi, per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili. Non possiamo mai 
abbassare la soglia di attenzione. Il racconto di una triste storia di molti anni fa. Dolore e consolazione

«Ormai adulto, i miei 
ricordi dell’infan-
zia si sgretolano.  

Ci sono alcuni, però, che resta-
no indelebili. In realtà, quello 
che mi rimane di più addosso 
sono le sensazioni. Una mano 
fredda, gelida, che entra nelle 
mie (parti intime) di preadole-
scente». 

Il racconto di Mario (nome 
di circostanza, non diocesano) rende ter-
ribilmente vere le parole del messaggio 
per la II Giornata nazionale di preghiera 
per le vittime e i sopravvissuti agli abusi, 
che si celebra il 18 novembre. Il tema 
annuale nasce dalla meditazione sul Sal-
mo 147, testo di lode e di gioia. "In esso si 
celebra il Signore che ha creato il mondo 
e se ne prende cura, mantenendolo in vita 
e, allo stesso tempo, non abbandonando 
mai il suo popolo nel caos del dolore, che 
sconvolge la quotidianità e a volte fa 
smarrire l’identità". Alludendo al ritorno 
del popolo dall’esilio, si mette in evidenza 
una dinamica esistenziale e spirituale: 
ogni guarigione è come un ritorno a casa, 
che permette di recuperare la propria 
identità perché si ritrova finalmente un 
ambiente familiare e accogliente.

«Beffato da una persona di cui mi fidavo: 
un sacerdote. Sì, è accaduto durante una 
confessione. Dopo questo gesto, il sacerdote 
mi prese e mi posizionò sopra di lui (...). Poi, 
per fortuna, entrò un altro sacerdote in 
sagrestia e lui, con un movimento felino, mi 
ripose sulla sedia e mi diede immediata-
mente l’assoluzione. Alla fine mi disse: "Da 
ora in poi noi siamo grandi amici"».

L'aver istituito questa giornata da parte 
della Chiesa è indicativo di una accresciu-
ta attenzione sul triste argomento che non 
deve assolutamente calare nella nostra 
vita quotidiana, nella vita delle comunità 
parrocchiali e religiose in genere. Gli abu-
si sessuali, specie sui minori e se compiu-
ti da gente di Chiesa, scavano ferite che 
non traspaiono all’esterno, ma che sono 
incise nell’intimo.

La testimonianza di Mario, dopo tanti 
anni dalla violenza subita, dice di una 
sofferenza profonda e incancellabile, ma 
che pian piano può lasciar spazio a una 
vita conosolata.  

«Io, tornato a casa, lo raccontai ai miei 

genitori (tuttora cattolici molto praticanti), 
chiedendo loro alla fine del racconto: "Ma 
è normale?". I miei si guardarono in faccia 
e dissero di aspettare. Non mi hanno mai 
raccontato dove fossero andati. So solo che 
al ritorno mia madre mi disse: "Ma che 
peccato hai raccontato al sacerdote per 
scatenare in lui quella reazione?", come se 
fosse colpa mia. Non ne ho parlato 
più e non ho mai visto più quel 
sacerdote. Solo a 30 anni circa chie-
si a mia madre che fine avesse fatto 
quel sacerdote e lei mi raccontò che 
parlarono con il parroco quel giorno 
e che il parroco rispose loro: "Sì, lo 
sappiamo che sta uscendo fuori di 
testa, lo allontaneremo". Poi, fu 
mandato in un paesino sperduto 
sulle montagne (come se i piccoli di 
quel paese fossero diversi da noi) e 
di lì a poco lasciò i paramenti e si 
sposò. 

Non ho avuto il coraggio di rac-
contare l'accaduto fino ai 40 anni 
circa e poi ho scoperto almeno un 
altro paio di amici e amiche che 
avevano subito la stessa cosa. 

Posso dire che i miei genitori 
hanno pregato molto per me e che 
in fondo io potrei anche perdonarlo. 
Non sta a me il giudizio. È vero pure, 
però, che mi sono rimasti dei segni 
indelebili. Resta per me molto dolo-
roso anche il solo ricordare. Non 
vivo la mia sessualità serenamente 
tutt’oggi e non lascio mai soli i miei 
figli, specie negli ambienti in cui ci si fida di 
chi si ha di fronte e si è quindi disarmati».

Non ci sono commenti da fare.
C'è solo rispetto e vicinanza. Anche 

ammirazione per come Mario sia riuscito 
a considerare la possibilità del perdono, 
grazie alle preghiere dei suoi genitori. Così, 
il tema della giornata del 18 novembre si 
rende possibile. Apre a un riscatto che, pur 
non cancellando quei "segni indelebili", 
pur non escludendo il dolore, almeno non 
lo rende definitivo.

"Non si può distogliere lo sguardo da-
vanti alle ferite provocate da ogni forma 
di abuso - dicono i vescovi nel commento 
al tema della giornata -. Ecco, allora, che 
la consolazione diventa prossimità, ac-
compagnamento, custodia, cura, preven-
zione e formazione. La consolazione non 

è solo un atto formale e dovuto, ma è un 
imperativo per la comunità cristiana: non 
ci può essere guarigione senza la presa in 
carico del dolore altrui. Nella fiducia del 
conforto del Signore in ogni dolore, cia-
scun membro della comunità è chiamato 
a sostenere questa nuova coscienza che 
matura e cresce nelle nostre Chiese".

«Cerco, però, di impegnarmi nel sociale 
- conclude Mario - per quello che posso e, 
se capita, anche negli ambienti ecclesiali, 
come esempio per chi mi è vicino. Sono 
convinto che il buono e il brutto siano en-
trambi presenti ovunque e che, nonostante 
questo, bisogna comunque prodigarsi per 
gli altri e non accampare scuse per non 
impegnarsi».

Dare spazio alla storia di Mario, che 
ringraziamo, è per il nostro giornale dare 
voce a chi non ha voce o l'ha soffocata nel 
dolore. Anche nella nostra Diocesi è stato 
istituito l'Ufficio per la tutela dei minori e 
delle persone vulnerabili, diretto da don 
Cesare Pisani con la referente Gadaleta 
Maddalena e altri membri, pronti ad ac-
cogliere inauspicate storie.

Quella mano gelida sul mio corpo
dal dolore alla consolazione

Luigi
Sparapano
Direttore
Luce e Vita
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Il convegno “La Tenda e 
il grembiule. La Chiesa 
nell’insegnamento di 

don Tonino Bello” ha rap-
presentato una vera e propria 
immersione nell’azione pasto-
rale di don Tonino Bello. Du-
rante la serata sono intervenu-
ti il vescovo mons. Domenico 
Cornacchia, don Sandro 

Ramirez, parroco di San Giovanni Battista 
a Fasano, Rino Basile, volontario della 
C.A.S.A. di Ruvo di Puglia, e Annalisa Al-
tomare, consigliera comunale negli anni 
dell’episcopato del Venerabile e sindaco 
di Molfetta durante i suoi ultimi mesi di 
vita.

Gli aspetti teologici sono stati toccati da 
don Sandro Ramirez che ha presentato 
una sua puntuale e personale ricerca, af-
frontata attraverso gli scritti di don Tonino 
Bello, per individuare i temi che meglio 
rappresentano l’azione pastorale di Mons. 
Bello, ossia Trinità, Eucaristia, Chiesa e 
Mondo. Questi temi, a loro volta, sono ri-
assunti da un’unica icona, Maria di Naza-
ret, e possono essere immaginati come un 
viaggio circolare della Chiesa che parte 
dalla Trinità per tornare alla Trinità, pas-
sando per l’Eucaristia, esperienza e segno 
di comunione, e per il Mondo, compagno 
da agganciare e orientare verso il suo 
destino trinitario. 

I riferimenti di molta azione pastorale 
di don Tonino Bello affondano le radici 
nei documenti che guidarono il cammino 
post-conciliare, quali Lumen Gentium, 
Gaudium et Spes, Sacrosanctum Concilium.

Ramirez, già docente e autore di testi 
su Bello, ritiene che l’ecclesiologia di don 
Tonino abbia camminato nel solco di 
quella tradizionale di Papa Giovanni XXIII 
e che sia stata invece distante dall’orizzon-
talismo o antropologismo di cui alcuni lo 
accusavano in vita.

“La Chiesa di don Tonino Bello risulta 
essere costituita da tre dimensioni: perso-
nale, pluralista e missionaria”, ha affer-
mato Ramirez. “Ed ha tre luci di posizione: 
l’evangelizzazione, il primato della spiri-
tualità, gli ultimi. È dunque una comuni-
tà aperta, accogliente, educante, solidale”. 
La Chiesa, inoltre, parafrasando don Toni-
no Bello, è tenda che si gonfia, come il 
grembo di Maria che è stato “gonfiato” 
dall’azione dello Spirito Santo, tenda mo-

bile, itinerante, che cammina con gli uo-
mini. Ed è grembiule, strada del servizio 
della condivisione, del coinvolgimento in 
presa diretta nella vita dei poveri. Ramirez 
ha confermato ulteriormente queste as-
sunzioni con due testimonianze: il pensie-
ro di Mons. Domenico Cornacchia al cap. 
4 del libro Testimone e maestro di virtù, in 
cui il vescovo afferma che “tutto ciò che 
don Tonino faceva per i poveri era frutto 
della sua fede”, e le parole di papa Fran-
cesco pronunciate in occasione del 25° 
anno dal dies natalis di don Tonino Bello 
a Molfetta. Ramirez ha ricordato proprio 
quell’invito del Pontefice ad affiggere 
all’ingresso delle chiese della Diocesi la 
frase “Dopo la Messa non si vive più per sé 
stessi, ma per gli altri”, perché, come don 
Tonino affermava, «l’Eucarestia non sop-
porta la sedentarietà» e resta «un sacra-
mento incompiuto» senza alzarsi da tavo-
la. Quell’invito, stampato e plastificato, fu 
anche inviato dopo il 20 aprile 2018 a 
tutte le parrocchie della Diocesi dall’Ufficio 

Comunicazioni Sociali così da poter essere 
affisso realmente. In alcuni casi, però, è 
rimasto inascoltato, a conferma di come 
il cammino sia ancora da vivere, praticare, 
o addirittura da iniziare o ricominciare.

L’intervento di Ramirez si è concluso 
con la gratitudine da lui pubblicamente 
espressa per aver conosciuto e frequenta-
to don Tonino Bello. 

Al termine, ha passato la parola a Rino 
Basile e Annalisa Altomare, che hanno 
offerto due testimonianze parimenti toc-
canti ma con sfumature diverse. Basile ha 
parlato della vicinanza di don Tonino alle 
povertà e alle marginalità. Mentre Altoma-
re ha dato un suo punto di vista su come 
don Tonino si interfacciava con il mondo 
politico.

Nella testimonianza di Basile è emerso 
il fascino che don Tonino Bello esercitava 
sui giovani e di come sapeva trascinarli 
nell’impegno. Li conquistava con la sua 
affabilità, facendosi chiamare don, e con 
la sua determinazione nel portare avanti 

attualità dell'azione
pastorale di don tonino 

chiesa locale Lo scorso 25 ottobre nell’Auditorium Madonna della Rosa di Molfetta un convegno per 
ricordare i 40 anni dall’ordinazione episcopale di don Tonino Bello

Roberta
Carlucci
Redazione
Luce e Vita

Guarda la diretta 
del convegno 
realizzata
dell'Ufficio 
diocesano 
Comunicazioni 
sociali
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la centralità dell’amore di e per Cristo at-
traverso l’attenzione agli ultimi. Quando 
decise di fondare la Comunità C.A.S.A. per 
l’accoglienza e il recupero di persone af-
fette da tossicodipendenza, dove Basile è 
stato volontario, don Tonino, “con energia 
inesauribile”, andò a incontrare tutti i 
gruppi parrocchiali delle quattro città, 
offrendo loro uno slogan su cui riflettere: 
“ogni buco una vita e dentro ogni vita un 
buco”. E raccontava di come il buco vero 
è quello praticato dalla solitudine. Così 
coinvolse tante persone nella scelta di 
impegnarsi per la nascità della C.A.S.A. 
(Comunità Accoglienza Solidarietà Apulia), 
esperienza che affidò all’Immacolata l’8 
dicembre del 1984, con l’auspicio che 
presto potesse venire il giorno in cui chiu-
derla e “restituire i fratelli alla libertà inte-
riore per dire insieme che la vita è bella”.

Basile ha poi raccontato della Provvi-
denza che ha portato ad avere a disposi-
zione la residenza di Parco del Conte 
della famiglia Jatta per la Comunità. La 
C.A.S.A., opera segno dell’azione pastorale 
di don Tonino Bello, ha vissuto nel tempo 
anche momenti difficili, ma è tornata a 
camminare da alcuni anni. Gli ospiti ven-
gono recuperati e lavorano e per questo 
Basile ha voluto sottolineare la propria 
gratitudine a Mons. Cornacchia e ai colla-
boratori di Oasi 2, che hanno avuto la 
lungimiranza di portare avanti il prezioso 
servizio offerto dalla Comunità.

Annalisa Altomare ha parlato subito 
dopo, chiudendo il convegno. Ha ricorda-
to come nell’82, anno di inizio dell’episco-
pato di don Tonino Bello, lei fosse già 
consigliere comunale da tempo.

In quegli anni la politica guardava a don 
Tonino come il vescovo dei nuovi gesti, che 
riceveva tutti offrendo un ascolto infatica-
bile ed accogliente. Il dolore e i problemi 
di tutti lasciavano un segno nella sua 
memoria. “Andare, ascoltare, operare 
senza attendere. Era un uomo che man-
giava il tempo”, ha constatato Altomare.

Dopo questa fase di grande simpatia da 
parte della politica, don Tonino diventò il 
vescovo che indicava. E allora la politica si 
iniziò a chiedere “questo vescovo fa poli-
tica?”. I giovani facevano obiezione di 
coscienza, le associazioni si strutturavano 
in tal senso e tutti i politici cercavano di 
affibbiargli un’appartenenza politica. “Ma 
lui era uomo del fare che non aveva una 
casacca. Aveva scritto la pace da tutte le 
parti”, dall’esperienza della Casa per la 
Pace, al desiderio di creare all’Ospedaletto 
dei Crociati una Scuola della Pace. “Un 
ragionamento che sarebbe da riprendere” 
ha detto Altomare. (Ma per fare questo 
occorrerebbe ragionare anche su una ge-
stione condivisa di quella sede tra Ammi-
nistrazione comunale e Diocesi nonché 
fraternità dei frati minori, che comunque 
presidiano il luogo per contiguità con la 
Basilica e il convento, ma non possono 

accedervi perché, appunto, la proprietà è 
del Comune, ndr).

E poi ha ricordato i vari gesti vissuti da 
don Tonino con i giovani. Le proteste per 
lo scoppio della Guerra del Golfo, per gli 
F16 a Gioia del Colle, la Marcia per la Pace 
del ‘92 (quando Altomare era sindaco). 
“C’era un’aria diversa, una città che si 
scandalizzava”. Una città, forse, distante 
da quella di oggi in cui il sopruso, il van-
dalismo, la criminalità sembrano essere 
quasi normalizzati e connaturati al tessu-
to sociale della comunità.

La presenza di don Tonino ebbe un si-
gnificato particolare soprattutto in quel 7 
luglio del ’92 al capezzale di Gianni Carni-
cella, ferito alle 14.40 davanti alla sede 
comunale sul sagrato della Chiesa di San 
Bernardino e dichiarato morto in ospeda-
le alle 22.30. Seguì la potente omelia 
pronunciata ai funerali del Sindaco, in cui 
il Vescovo ricordò alla città che chi aveva 
compiuto quel gesto "non era un mostro 
ma un nostro". “Fu la presa in carico tota-
le di quel gesto da parte della comunità” 
ha detto Altomare. “È stato un gesto cru-
ciale che ha cambiato il modo di vivere gli 
avvenimenti, di leggere la cittadinanza” 
(un cambiamento sul cui perdurare oggi 
ci si interroga molto, ndr).

Un’azione importante di don Tonino fu 
la sua collaborazione fattiva con l’Ammi-
nistrazione di Molfetta per giungere all’e-
laborazione del primo protocollo comu-
nale per l’affido familiare (tema che fa 
oggi fatica a entrare nella cultura e 
nell’operato concreto della comunità 
cittadina, ndr). 

A don Tonino nel ’92 fu data la cittadi-
nanza onoraria e lì mostrò quanto sacre 
fossero per lui le istituzioni. Si recò in 
Consiglio Comunale con i paramenti sa-
cri, come se andasse a celebrare il Solen-
ne Pontificale alla Madonna dei Martiri, 
parlò della sua “Molfettesità interiore” e 
di quanto amasse la città.

A proposito di questo, Altomare ha 
fatto ascoltare le parole pronunciate 
dalla voce di don Tonino in quel giorno. 
Diceva “Sono convinto che i vostri augu-
ri tonifichino. Vorrei celebrare il venticin-
quesimo di questa cittadinanza e dare io 
un’onorificenza a Molfetta”.

Gli anni trascorsi non sono venticin-
que, ma trenta da allora e quaranta 
dalla sua ordinazione episcopale. Quella 
cerimonia auspicata da don Tonino non 
è mai avvenuta. Ma, a decenni di distan-
za, osiamo pensarlo a consegnare all’in-
tera comunità diocesana, anche nel 
contesto di un convegno, la sua onorifi-
cienza: quel testimone che sono le sue 
parole su come essere Chiesa e - per 
dirla con lui- “coscienza critica del mon-
do”, cristiani e cittadini che “incidono la 
crosta della civiltà”.



| n.37 | Anno 98° | 13 novembre 20226 Sovvenire

Gaetano
Bizzoco 
Incaricato 
diocesano
Sovvenire

vocazioni Un mese, una comunità, un sacerdote. Dal 1° novembre al 15 dicembre oltre 3.500 parrocchie 
diventeranno un centro di promozione e raccolta delle Offerte per il sostentamento dei sacerdoti

Uniti Possiamo è un 
progetto che induce a 
riflettere sul ruolo che 

ciascuno di noi ha riguardo il 
sostegno economico alla Chie-
sa Cattolica Italiana. Tutti, 
consacrati e laici, siamo re-
sponsabili e “attivi” all'Annun-
cio e alla Missione della Chie-
sa, quindi tutti dobbiamo 

contribuire spiritualmente e materialmen-
te, secondo le proprie possibilità e com-
petenze. La Chiesa esiste dalla venuta di 
Cristo grazie a coloro che con l'aiuto dello 
Spirito Santo hanno scelto Lui, che è Via, 
Verità e Vita, offrendo la propria vita e il 
proprio lavoro ed anche a coloro che 
l'hanno sostenuta materialmente, donan-
do un contributo economico, frutto del 
proprio lavoro.

Il sacerdote dunque è colui che, alla 
luce del Vangelo e di Gesù Risorto, dona 
tutto se stesso, il proprio tempo, le proprie 
energie, la propria vita, per orientare al 
Bene e alla Salvezza “tutti” gli uomini, 
senza distinzione. Egli sin dalla nascita, 
con il Battesimo e la Preghiera, ci apre la 
strada per incontrare Gesù, ci accompagna 
e ci ascolta in tutti i momenti della vita, 
da quelli più gioiosi a quelli più bui, ci 
custodisce con la Preghiera e i Sacramen-
ti. Ci aiuta a relazionarci con Dio e ci unisce 
a Lui attraverso la Santa Eucaristia. Con la 
Chiesa l'altro diventa Fratello da Custodire 
e Amare! 

Solo in Italia i Sacerdoti sono 33000! 
Ognuno con le proprie missioni quotidia-
ne e necessità. Il progetto Uniti Possiamo 
serve a contribuire e a ripartire equamen-
te quanto viene raccolto per sostenere e 
raggiungere tutti i sacerdoti, anche quei 
parroci che sono limitati fisicamente o che 
appartengono a comunità più piccole, più 
povere, più a rischio, quindi dove diventa 
più difficoltoso garantire un vero e proprio 
sostentamento. 

Il sostegno economico alla Chiesa Cat-
tolica nasce dunque dalla consapevolezza 
di un impegno concreto e personale, che 
è risposta al senso di responsabilità eccle-
siale, che abita nella coscienza comunita-
ria e personale e che opera nello stile si-
nodale. 

Chiare sono le immagini che la Sacra 
Scrittura ci offre attraverso gli Atti degli 
Apostoli e le lettere di San Paolo riguardo 

le prime comunità cristiane. Queste im-
magini ci parlano di meccanismi di comu-
nione e di solidarietà e di come all’interno 
della messa in comune dei beni si confi-
gura poi, per i presbiteri, cioè per coloro 
che erano totalmente dediti all’annuncio 
del Vangelo, un vero e proprio “diritto” a 
ricevere dalle comunità il necessario per 
vedere garantito il proprio sostentamento. 

Tale “diritto” trova il suo fondamento 
nei Vangeli, quando Gesù stesso, nell’in-
viare i suoi apostoli in missione per an-
nunciare a tutti il Regno di Dio, dice: “Non 
procuratevi oro, né argento, né moneta di 
rame nelle vostre cinture, né bisaccia da 
viaggio, né due tuniche, né sandali, né ba-
stone, perché l’operaio ha diritto al suo 
nutrimento” (Mt 10, 9-10). Anche San Pao-
lo poi nelle sue lettere ribadisce questo 
diritto quando scrive: “Il Signore ha dispo-
sto che quelli che annunziano il Vangelo 
vivano del Vangelo” (1 Cor 9,14). È quindi 
la comunità che garantisce il sostentamen-
to del clero!

Il Progetto Uniti Possiamo consiste nel 
coinvolgere la comunità parrocchiale 
nella raccolta di una somma di circa 1.000 
Euro destinata a sostenere i circa 33.000 
sacerdoti presenti nella Chiesa Cattolica 
Italiana. La Parrocchia che aderisce al 
Progetto diventa un centro di promozione 
e raccolta, per tutti i suoi fedeli, delle Buste 
delle Offerte. Si propone in questo modo 
l’esperienza diretta del sostentamento del 
proprio Parroco: dal 1° novembre la co-
munità parrocchiale e il Parroco si impe-
gnano in prima persona nel progetto.

Il Progetto Uniti Possiamo, grazie al 
coinvolgimento della comunità parroc-
chiale, ha il significato “educativo" di 
creare l’occasione per poter parlare del 
Sovvenire, di facilitare le persone a fare 
un’offerta “deducibile” all’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero direttamente in 
parrocchia, senza doversi recare in Posta 
o in Banca e  far comprendere che il so-
stentamento del sacerdote dipende dalla 
corresponsabilità dei fedeli. Ogni singola 
offerta è deducibile in fase di dichiarazio-
ne dei redditi. 

Ci ricorda il Cardinale Martini: il vange-
lo secondo Luca (12,31): "Non temere, 
piccolo gregge, perché è piaciuto al Padre 
vostro di darvi il suo regno". È infatti alla 
piccolezza e inadeguatezza che viene offer-
ta la grazia: piccolissimo è il granello di 

senapa gettato nella terra, poca cosa è il 
pugno di lievito nascosto nella pasta, insi-
gnificante è il piccolo gregge di fronte alle 
mandrie sterminate. Eppure anche la po-
chezza umana e l'apparente insignificanza 
storica, lette alla luce della fede, possono 
diventare albero frondoso, far fermentare 
una massa, rallegrare un pascolo...".

Con questa riflessione il Cardinal Mar-
tini ci fa comprendere due concetti: che 
la Chiesa è dono di Dio, perché proprio 
attraverso di essa Lui ci dona il Suo Regno 
(“perché è piaciuto al Padre vostro”), e 
come di fronte a un paganesimo cultural-
mente ancora forte…. l’operato “silenzio-
so” o il silenzio “indaffarato”, anche se 
piccolo per la “pochezza umana” e “l'ap-
parente insignificanza storica”, ma perse-
verante, aiuta fortemente il sostegno alla 
Chiesa, che è un “albero frondoso”.

Ecco alcune indicazioni pratiche per 
coloro che aderiscono al Progetto di rac-
colta fondi Uniti Possiamo: 

•	le buste contenenti il modulo sono 
strettamente personali ed è perciò op-
portuno che sia il parroco stesso a con-
segnare la busta nelle mani del fedele 
con il modulo leaflet all'interno. 

•	Tale modulo leaflet deve essere compi-
lato dal Fedele e dovrà essere inserito 
nella busta insieme all'offerta. 

•	La busta, chiusa e sigillata, con all'inter-
no l'offerta e il modulo leaflet compila-
to, deve essere consegnata al Parroco, il 
quale la dovrà a sua volta consegnare al 
Referente Cittadino. 

•	I Referenti cittadini sono: per Molfetta 
Don Gennaro Bufi, per Terlizzi Don Ro-
berto De Bartolo, per Ruvo Don Gaetano 
Bizzoco, per Giovinazzo Don Luigi Cara-
vella. 

•	Questa raccolta può essere effettuata per 
tutto il mese di Novembre e nei primi di 
Dicembre. 

•	Tutto il materiale deve essere consegna-
to nelle mani del Referente Cittadino 
entro e non oltre il 10 dicembre. 

Per maggiori informazioni o chiarimenti 
su tale iniziativa si può contattare l'incari-
cato diocesano, Don Gaetano Bizzoco o 
fare riferimento direttamente al link del 
progetto Uniti Possiamo di Sovvenire:
www.sovvenire.chiesacattolica.it

Uniti possiamo: il sostegno come segno 
di responsabilità operosa
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la teologia risponde Nuova rubrica su particolari contenuti di fede. Il Catechismo degli adulti 
della Cei al numero 1218 parla dell’esistenza dell’inferno e la definisce come una “tragica possibilità”

La terr ibi le  realtà 
dell’inferno e la sua 
eternità fanno certa-

mente paura. Si 

Se dio è bontà e misericordia infinita, 
come può esistere l’inferno, 
una condanna senza fine?

Paolo 
Morocutti
docente
di Teologia
UNICATT
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XXXiii doMeNiCa del t.o.
Prima Lettura: Ml 3,19-20a 
Sorgerà per voi il sole di giustizia

Seconda Lettura: 2 Ts 3,7-2 
Chi non vuole lavorare, neppure mangi

Vangelo: Lc 21,5-19 
Con la vostra perseveranza salverete la 
vostra vita

Il brano del Vangelo 
questa domenica ci 
presenta il discorso 

escatologico di Gesù nel 
quale vengono menzio-
nati gli avvenimenti ul-
timi della storia: la con-
flagrazione del mondo, 
la seconda venuta di 

Cristo e il suo giudizio. 
Mentre i discepoli esaltano con stu-
pore la magnificenza del tempio con 
i suoi preziosi doni votivi e si do-
mandano con preoccupazione i 
segni premonitori dai quali scorge-
re il momento decisivo della fine, il 
Signore si fa interprete delle attese 
e sposta l’attenzione su ciò che i 
discepoli vivono nel presente. 
Da vero profeta Gesù li aiuta a com-
prendere che non occorrono segni 
prodigiosi, ma attraverso le azioni e 
le scelte di ogni giorno ci preparia-
mo alla venuta del Signore. Il desti-
no che si compirà per ogni discepo-
lo è contraddistinto da fatti terrifi-
canti come terremoti, carestie e 
pestilenze. Il Signore, pertanto, non 
vuole che restiamo indifferenti, ma 
ci chiede di offrire a coloro che in-
contriamo la nostra testimonianza. 
Essa non è un atto eroico, fuori dal-
la vita ordinaria, ma è la capacità di 
stare nella vita, con i suoi problemi 
e le sue contraddizioni. Proprio di-
nanzi ad esse ci viene chiesto di 
annunciare con forza la Parola di 
Dio e di concretizzarla in scelte ma-
ture e consapevoli. «Con la vostra 
perseveranza salverete la vostra 
vita». 
Non si nasce testimoni, ma si impa-
ra ad esserlo. La salvezza che aspet-
tiamo dal Signore non ci ripara dai 
pericoli, non ci risparmia dalle fati-
che ma si traduce nella capacità di 
affrontare le situazioni con amore e 
obbedienza. San Paolo VI amava 
ripetere: «L’uomo contemporaneo 
ascolta più volentieri i testimoni che 
i maestri o, se ascolta i maestri, è 
perché sono dei testimoni!». 
Impariamo anche noi ad essere gli 
uni per gli altri testimoni credibili 
dell'amore di Dio capaci di dare la 
vita per gli altri.

Sp
ir

itu
al

ità

Leonardo
Andriani
Diacono

Ultima pagina

PAstorAle GiovAnile

Giornata diocesana  
dei Giovani
Il Servizio diocesano di Pastorale Giovanile 
invita tutti i giovani tra i 18 e i 35 anni a 
partecipare alla Giornata diocesana dei 
Giovani. L'appuntamento è per il 19 novem-
bre, sabato che precede la domenica di 
Cristo Re, come indicato da Papa Francesco.
L’incontro si terrà presso la parrocchia San 
Giacomo di Ruvo, avrà inizio alle ore 16.30 
e si concluderà alle 20 circa. Il messaggio 
del Papa prosegue gli inviti ad “alzarsi”, 
concentrando l'attenzione sull'episodio del 
Vangelo in cui Maria si affretta per andare 
a far visita a sua cugina Elisabetta. Sul suo 
esempio, ogni giovane è chiamato a vivere 
con slancio la sua vita, andando incontro 
agli altri senza esitare, ma con fiducia e 
prontezza. Sabato 19 novembre i giovani 
saranno coinvolti in attività laboratoriali, 
ascolteranno testimonianze e riceveranno 
indicazioni utili per la prossima GMG che si 
terrà a Lisbona, dal 1 al 6 agosto 2023. Sarà 
un pomeriggio da vivere in condivisione, 
per ricomporre o costruire relazioni e avere 
il piacere di stare insieme.

redAzione

luce e Vita digitale
Dopo questa domenica la redazione prov-
vederà a inviare a ciascun parroco il pro-

spetto dei propri iscritti all'edizione digitale 
di Luce e Vita per l'invio del cartaceo.  
A breve partirà la campagna abbonamenti 
per il 2023 con tutte le informazioni per 
quanti vorranno continuare a ricevere a 
casa il giornale oppure in digitale, indipen-
dentemente rispetto alla parrocchia. 

CAritAs dioCesAnA

Pubblicato il bando 
“Parrocchie creat(t)ive.  
Sul passo degli ultimi”
La Caritas Diocesana, al fine di promuovere 
la cultura della progettualità nell’ambito 
dell’animazione alla carità, indice il bando 
"Parrocchie creat(t)ive. Sul passo degli ulti-
mi" con il fine di finanziare nel territorio 
diocesano 3 interventi parrocchiali che va-
lorizzino il territorio parrocchiale e la comu-
nità tutta attraverso reti collaborative. Il 
bando completo e la relativa documentazio-
ne è disponibile su www.diocesimolfetta.it.

Azione CAttoliCA dioCesAnA

Nuova vicepresidente SG
Sabato 5 novembre 2022 il Consiglio dioce-
sano dell'Azione Cattolica ha proceduto ad 
eleggere la nuova vicepresidente per il 
Settore Giovani, Noemi Vallarelli (S.Michele 
Arc. di Ruvo) in sostituzione di Sabrina Ca-
gnetta (S.Maria della Stella di Terlizzi).  
Grazie a Sabrina e auguri a Noemi!
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Il 21 novembre 1982 faceva il suo ingresso nella Cattedrale di Molfetta il nuovo 
vescovo Mons. Antonio Bello, il 28 fu la volta di Giovinazzo, il 5 dicembre a Terlizzi 
e l'8 dicembre a Ruvo. Quarant'anni dopo cogliamo ancora gli elementi di novità 
che, dal suo ministero, possono sicuramente orientare il nostro cammino
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eventi
redazione è stato presentato il 3 novembre l'albo illustrato in cui don Tonino si racconta ai 
più piccoli, con parole semplici e immagini che vanno al cuore della sua testimonianza

Attraversare l’atrio del Seminario 
vescovile, evitando di alzare lo 
sguardo al primo piano e far tacere 

i ricordi, per molti è quasi impossibile. E 
la sensazione, ogni volta, è che sia proprio 
Lui, testimone ancora vivo e presente, a 
condurci su queste strade. 

Dopo le lettere raccolte in Cari ragaz-
zi… don Tonino ai giovani di ieri e di oggi 
(2017) e le risposte virtualmente indiriz-

zate di Caro don Tonino…lettere dei ragazzi di oggi 
(2018), l'editrice Luce e Vita ha presentato, giovedì 3 
novembre 2022, nell’Aula Magna del Seminario ve-
scovile, la sua novità edi-
toriale.

È il luogo che riecheggia 
delle parole e dei gesti 
dell’amato Vescovo ad 
accogliere il libro Abbrac-
ciami, l’albo illustrato ri-
volto ai più piccoli, un te-
sto che parla del magiste-
ro di don Tonino, come 
sottolineato dell'introdu-
zione. 

L’idea nasce da un pro-
getto più ampio rivolto 
alle scuole che ha lo scopo 
di attualizzare il Suo mes-
saggio e farlo conoscere a 
tutti, un appuntamento 
che si rinnova perché non se ne perda la memoria. 

Ma la valenza pedagogica ed educativa dell’opera 
pubblicata emerge nelle parole del prof. Lazzaro Gi-
gante, docente di Pedagogia, Dirigente didattico at-
tivo nella scuola primaria che accoglieva la difficile 
realtà del centro storico molfettese durante i primi 
anni dell’episcopato di don Tonino, sempre presente 
e pronto a rispondere alle questioni formative del 
territorio. Nel suo intervento ne evidenzia la coeren-
za con la figura del Vescovo perché richiama all’at-
tenzione che lui mostrava sulla formazione dei 
bambini, all’importanza della lettura e dell’alfabetiz-
zazione strumentale degli svantaggiati. E prosegue 
ricordando le molteplici esperienze con i più piccoli 
della scuola d’infanzia attraverso i suoi scritti… “ave-
va i caratteri di un miracoloso una tantum perfino la 
scena degli scolaretti delle materne seduti in cerchio 
attorno ai simboli del pane, del vino, dell’acqua e dei 
fiori, con il direttore seduto a terra, facendomi capire 
che i bambini avrebbero ascoltato le mie parole solo 
se avessi accettato anch’io, come ho fatto senza mol-
to disagio, la poltrona del pavimento”. Testimonianza 
dell’interesse rivolto allo sguardo simbolico dei bam-
bini capaci di oltrepassare la crosta dell’apparenza e 

arrivare in profondità con stupore, con meraviglia, 
con curiosità, doti dell’intelligenza infantile. Abbrac-
ciami rivela la centralità della comunicazione con i 
bambini attraverso la lettura che è ricerca condivisa 
di una interazione sempre più vivace, strumento in-
dispensabile di umanizzazione e di accrescimento 
culturale, soprattutto in particolari situazioni di po-
vertà educativa e di emergenza sociale, tristemente 
attuali (abbandono scolastico, baby gang, violenza…)

È da quella esperienza con i bambini e dall’uso 
quotidiano dell’albo illustrato nella didattica, media-
tore semplice ed efficace, che la curatrice di Abbrac-
ciami, Emanuela Maldarella, in collaborazione con 

Iolanda de Bari e Pasqua la Grasta, trae ispirazione e 
motivazione per parlare di un uomo che ha moltipli-
cato amore col suo esempio, nella certezza di riceve-
re in cambio idee sorprendenti, soluzioni inaspettate 
che solo i piccoli sanno dare. Le preziose pagine 
scorrono in rapida successione, tra l’azzurro, il rosso 
e i ritratti in carboncino di Nicoletta de Candia, sin-
ceri, diretti e autentici, pronti ad accogliere colore e 
creatività da chi si lascerà guidare dalle emozioni. 

Attraverso il filo rosso che dipana le parole chiave, 
l’adulto ha l’opportunità di arricchire la narrazione 
con episodi vissuti, ricordando i percorsi di vita di don 
Tonino, di veicolare i sentimenti mentre i bambini 
diventano protagonisti offrendo la loro personale e 
unica interpretazione. L’ operazione di sottrazione ai 
testi ricchi e profondi di don Tonino si annulla con i 
racconti del nonno, del docente, del catechista, del 
genitore e di chiunque vorrà accompagnare lo sguar-
do curioso dei più piccoli.

E nel titolo, urlato o sussurrato, la richiesta di un 
incontro generazionale, di uno scambio reciproco tra 
adulto e bambino, quasi un’esortazione a cercarsi e 
ritrovarsi, ad abbracciare insieme gli insegnamenti di 
don Tonino.

Abbracciami, un albo per 
i piccoli consegnato ai grandi

Mariarosaria
Nappi
Coordinatrice
Luce e Vita
Ragazzi

Il libro è disponibile 

Molfetta 
Libreria Pagina3 
Ruvo Libreria l'Agorà
Giovinazzo parr.  
San Giuseppe
Terlizzi Libreria Città 
Invisibili Mondadori
oppure in redazione
327 038 7107
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anniversario Il 21 novembre 1982 faceva il suo ingresso nella Cattedrale di Molfetta il nuovo vescovo 
Mons. Antonio Bello, il 28 fu la volta di Giovinazzo, il 5 dicembre a Terlizzi e l'8 dicembre a Ruvo. Su questo e 
sul prossimo numero Mons. De Candia, Mons. Milillo, Mons. Cipriani, Mons. Pellegrini danno voce ai ricordi

la memoria si fa Storia
don tonino ponte fra terra e cielo

Luce e Vita prima bozza della storia

Con 12 fitte pagine il settimanale diocesano presentava al novello Vescovo le quattro comunità 
diocesane a lui affidate dal Papa. In massima parte scritto da laici impegnati, per scelta redazionale 

esplicitata dal direttore don Leonardo Minervini, si volle "eliminare i soliti luoghi comuni e i discorsi 
superficiali" per "offrire al Popolo di Dio la viva realtà delle nostre comunità diocesane ed insieme 
informare tutti su ciò che la Chiesa locale pensa di se stessa". In apertura il saluto del vicario generale 
don Giuseppe Lisena: "saremo noi a scandire i nostri passi sul suo passo", mentre don Felice di 
Molfetta presentava la multiforme dimensione del vescovo: servo, pastore, maestro, fratello tra fratelli. 
E mentre Orazio Panunzio si interrogava, provocatoriamente, su chi, tra vescovo e diocesani avesse 
"il coltello per il manico" nel gioco di potere tra diocesi e Ordinario, dalle pagine successive partiva 
una disamina di ogni città, con una presentazione della realtà locale e un collage di opinioni raccolte 
tra la gente. Molfetta, la città della vela latina (Antonio Campo e Marino Abbattista); Giovinazzo, 
la città delle ferriere (Anna Mastropasqua e Angelo Depalma); Terlizzi la città dei fiori (Nella 
di Molfetta e Renato Brucoli); Ruvo la città dei vasi apuli (don Vincenzo Pellegrini). Il numero si 
completava con uno sguardo al mondo confraternale, da parte di Adamo Mastrorilli, e una ricca 
presentazione di don Tonino, teologo e pastoralista, da parte di Vito Cassiano, segretario del Consiglio 
pastorale di Ugento. Dieci foto - emblematiche dell'ordinazione di don Tonino e dei simboli delle 
quattro città - scandivano le pagine. Ancora una volta Luce e Vita come prima bozza della storia. (L.S.)

Gaetano
de Bari
Redazione
Luce e Vita

Una sorta di “puzzle dei 
ricordi”, una lunga e 
piacevolissima chiac-

chierata quella che ho intrat-
tenuto con Pippi, come mons. 
Giuseppe De Candia (nella 
foto) mi ha confidato era soli-
to chiamarlo don Tonino, con 
quella confidenza e familiari-
tà nata ai tempi in cui entram-

bi frequentavano il Liceo nel seminario 
regionale qui a Molfetta, condividendo 
studio, preghiera e … accese partite di 
calcio. Un “puzzle dei ricordi” in cui le 
tessere sono stati gli aneddoti di un sacer-
dote, allora cinquantenne, e i miei ricordi, 
allora giovinetto, dell’epoca in cui ci pre-
paravamo a vivere l’ingresso del nuovo 
vescovo in diocesi quarant’anni fa. 

Don Giuseppe, all’epoca vicario parroc-
chiale in Cattedrale a Molfetta, oltre che 
padre spirituale alla chiesa del Purgatorio, 
sempre a Molfetta, è riuscito a restituire a 
me, all’epoca ragazzino impegnato nel 
percorso di iniziazione cristiana, con tan-
ti piccoli aneddoti l’atmosfera che la 
Chiesa di Molfetta viveva agli inizi di que-
gli anni ’80, anni in cui il rinnovamento 
conciliare aveva cominciato a far sentire 
la sua ventata di novità che nella nostra 
chiesa diocesana si era concretizzata, 
prima che in altre diocesi, anche nel rin-
novamento della liturgia, anche sulla 

spinta pastorale della lunga e sapiente 
guida di Mons. Salvucci e dei vescovi che 
lo avevano coadiuvato negli ultimi anni 
del suo ministero episcopale, 
Mons. Todisco e Mons. Garzia. 

Tre piccole diocesi, Molfetta - 
Giovinazzo - Terlizzi (e poi anche 
Ruvo), attanagliate dai problemi 
sociali del tempo e non particolar-
mente ricche dal punto di vista 
economico, che il vescovo nomi-
nato, don Tonino, torna a visitare, 
racconta don Giuseppe, prima 
della sua consacrazione, con l’urgenza 
dell’innamorato che vuole vedere la sua 
“fidanzata”, come don Tonino stesso defi-
nisce la diocesi delle quali è stato chiama-
to ad essere pastore. Nel tranquillo e or-
dinario svolgersi della vita pastorale la 
comunità si preparava all’accoglienza del 
suo pastore con la preghiera e la prepara-
zione logistica, oltre che liturgica, dell’e-
vento, inconsapevole che il soffio dello 
Spirito l’avrebbe spinta, grazie al suo gio-
vane pastore, a diventare sempre più 
Chiesa secondo lo spirito conciliare, aper-
ta al mondo perché in ascolto del Suo Si-
gnore, attenta al povero perché in esso Lo 
avrebbe riconosciuto e incontrato. 

Sull’onda dei ricordi don Giuseppe mi 
racconta di un don Tonino alla ricerca di 
un “linguaggio” per entrare nel cuore del 
popolo che gli è affidato, linguaggio che 

presto troverà, oltre che nella sua innata 
empatia, nell’attenzione a ciascuna delle 
persone incontrate. 

La vicinanza con quanti vivo-
no la marginalità o la sofferenza 
di situazioni di forte disagio sarà 
la cifra - oggi lo sappiamo - del 
suo ministero pastorale e che 
diviene progetto pastorale nel 
suo Insieme alla sequela di Cristo 
sul passo degli ultimi. Ma è in un 
viaggio in Australia a Port Pirie, 
durante la visita pastorale agli 

immigrati molfettesi, che quel “linguag-
gio” cercato da don Tonino - racconta 
sempre don Giuseppe - trova una dimen-
sione che per noi è iconica di don Tonino 
stesso e vale a dire quello stare in mezzo 
alla gente anche con lo spirito lieto di chi, 
trovata una fisarmonica, improvvisa canti 
e fa festa. 

Il ministero di don Tonino è stato pon-
te tra il fare festa di chi si ritrova insieme, 
per vivere e celebrare la festa umana e 
quella di Dio, e la ricerca di chi quella festa 
non riesce più a viverla perché ha finito il 
pane o non ha più una tenda. Così assicu-
ra, sin da subito, a quanti lo attendevano 
in diocesi, di voler spartire il pane e la 
tenda, anzi di voler fare in modo che la 
nostra tenda e il nostro pane fossero di-
sponibili per quanti, dispersi o sbrancati, 
avremmo incontrato nel nostro viaggio. 

redazione Un numero speciale di 12 pagine veniva pubblicato nel solenne giorno del 21 novembre 1982.
Una fotografia delle quattro Diocesi presentata al Novello Pastore e alle Chiese stesse
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omelia per l'ingresso nelle quattro diocesi

omelia Letta per la prima volta durante la S. Messa celebrata nella Cattedrale di Molfetta il 21-11-1982. 
Rimandiamo il pensiero e il ricordo a quelle parole di 40 anni fa, per sentirle ancora rivolte a noi nella 
loro (stra)ordinaria profezia. Un programma spirituale e pastorale mai disatteso da Lui. E noi?

Miei cari fratelli,
Dio solo sa come in questo mo-
mento vorrei essere libero dalla 

preoccupazione di dovervi fare un discor-
so «intelligente», uno di quei discorsi tra le 
cui righe ci si senta poi autorizzati a leggere 
orientamenti e prospettive, a spiare svolte 
o ristagni, a intuire speranze o involuzioni.

A nessuno è lecito strumentalizzare l’in-
contro con la Parola di Dio. Per cui a me non 
è lecito, in questo momento, cedere alla 
debolezza di darvi, come si suol dire, una 
buona impressione sin dalle prime battute. 
E non è lecito neppure a voi indugiare su 
analisi estetizzanti, quasi per studiare le mie 
mosse, piuttosto che per convertirvi. Aiuta-
temi, vi prego, con la vostra comprensione 
e con la vostra indulgenza, perché la solen-
nità di questo primo incontro con voi non 
mi carichi della suggestione di dirvi neces-
sariamente delle cose raffinate, ma cose 
vere, cose semplici, cose di tutti i giorni, cose 
buone come il pane, cose di cui voi avete 
bisogno e che Lui, il Signore, mi suggerisce. 
Aiutatemi, soprattutto, a rispondere a quel-
la domanda essenziale che avete nel cuore 
e che sulle vostre labbra stasera si traduce 
così: «Messaggero che vieni da lontano, 
quale buona notizia ci porti?».

 Ecco, popolo di Dio che vivi a Molfetta, 
Giovinazzo, Terlizzi e Ruvo: la buona notizia 
che vengo a portarti, fresca, di giornata, ma 
anche antica quanto l’eternità, è questa: 
Gesù Cristo è il Signore, il solo Signore, il solo 
Santo, il solo Altissimo, il solo Re della gloria, 
non ce n’è altri. Egli è l’«a» e la «zeta», l’inizio 
e la fine, il principio di intelligibilità di tutto 
il creato, l’asse di convergenza di ogni realtà. 
In Lui precipita tutta la storia e le onde 
dell’Universo si infrangono su di Lui.

Ebbene, cari fratelli, se in questa notizia 
non trovate motivi per esultare più che 
tanto, se non vi abbandonate alla gratitudi-
ne, se non sentite l’insopprimibile bisogno 
di alzarvi subito per andare a trasmettere 
agli altri questo annuncio, è segno che noi 
credenti siamo diventati vecchi, e che lo 
scetticismo, il sorriso gonfio di cautele, il 
calcolo prudenziale di chi la sa lunga, la 
freddezza senile hanno preso il sopravvento 
sull’entusiasmo e, forse anche, sulla speranza.

Non ci consideriamo più come portalet-
tere che recapitano un lieto messaggio atte-
so lungamente, ma come fattorini che 
consegnano una cambiale o la bolletta 
della luce.

Ma comprendiamo bene che cosa signi-

fica che Gesù Cristo è Re e Signore?
Significa affermare la regalità e la signoria 

dell’uomo. Significa rifiutare gli idoli del 
potere, le suggestioni del denaro, il fascino 
delle ideologie.

Significa andare contro corrente in un 
mondo che ogni tanto si popola di nuove 
divinità e obbliga a prostituirsi davanti ad 
esse.

Significa combattere i soprusi dei più 
forti, le violenze degli arroganti, le assolutiz-
zazioni delle strutture.

Significa contestare la logica della sopraf-
fazione e dell’asservimento dell’uomo 
all’uomo.

Significa impedire che i criteri dell’effi-
cienza siano il metro per misurare i fratelli.

Significa impegnarsi perché la paura, la 
solitudine, la disoccupazione, l’odio, la 
tortura, la strage, l’emarginazione dei de-
boli, la squalifica degli umili riducano 
sempre più nel mondo lo spazio della loro 
presenza deleteria.

Significa affermare la precarietà dell’an-
goscia, la provvisorietà del dolore, la labili-
tà della malattia, la caducità della morte.

Significa proclamare che la nostra storia, 
personale e comunitaria, ha un senso, non 
è inutile, non è disarticolata, si muove 
verso un traguardo, ha una sua traiettoria 
è, in una parola, un frammento di Storia 
della Salvezza.

Questo è il lieto messaggio che il Signore 
mi ha comandato di annunciarvi oggi.

E proprio nel giorno in cui la Chiesa 
italiana celebra il ricordo dell’emigrante, il 
Signore incarica me, emigrato da una Chie-
sa sorella, di raccontarvi non la malinconia 
dell’esule che lascia la sua casa, ma la 
gioia del viandante che avanza verso la 
terra dei suoi sogni; non le sterili nostalgie 
del passato, pur così bello, ma le ebbrezze 
del futuro carico di promesse.

Coraggio, perciò, popolo di Dio, popolo 
di poveri (tutti siamo poveri), popolo di 
sofferenti, di umili.

Il Signore asciugherà le lacrime dei vostri 
volti. Se siete ciechi, i vostri occhi si riempi-
ranno di colline e di uliveti. Se siete sordi, le 
vostre orecchie vibreranno al fragore del 
mare. Se siete muti, le vostre labbra si schiu-
deranno al fascino di mille canzoni. Se siete 
prigionieri, le vostre celle si spalancheranno 
e ne uscirete con le catene in frantumi.

Ma se io, cari fratelli nella fede, sono 
stato inviato a voi a proclamare che Gesù è 
Risorto ed è l’unico Re e Signore; se io, chia-

mato ad essere vostro Vescovo, sono stato 
incaricato di svegliare l’aurora che già vi 
dorme nel cuore… chi porterà questo an-
nuncio di speranza agli «altri», a quella 
porzione del popolo delle nostre diocesi che 
non coincide più col perimetro della Chiesa, 
a coloro ai quali i valori cristiani non dicono 
più nulla?

Chi farà pervenire la buona notizia di 
Cristo ai tanti fratelli che, frastornati dai 
problemi di sopravvivenza e di lavoro, non 
hanno più tempo di pensare al Signore, ai 

disoccupati, ai pescatori delle nostre città 
preoccupati del loro futuro e angustiati dal 
loro presente spesso più amaro dell’acqua 
su cui galleggia la loro vita raminga, alle 
migliaia di marittimi che solcano gli Oceani 
del mondo, portandosi dietro amarezze 
personali, lacerazioni di affetti, preoccupa-
zioni familiari?

Chi porterà questo annuncio di salvezza 
a tante persone generose che non sanno 
valicare i confini dell’inframondo e si batto-
no solo per una giustizia senza trascendere, 
per una libertà senza utopie, per una soli-
darietà senza parentele?

Chi griderà l’urlo di liberazione totale, 
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portatoci da Cristo, nel cuore di tanti giova-
ni sbandati che, al loro insopprimibile biso-
gno di felicità, cercano risposte nelle ideo-
logie del pensiero negativo, nel fascino del 
nichilismo, nelle allucinazioni della violenza, 
nel paradiso della droga?

Chi inchioderà una spina di speranza nel 
petto di tanta gente disperata, avvilita dalle 
miserie morali, sconfitta, emarginata, per la 
quale Gesù Cristo è un forestiero, la Chiesa 
è una estranea, il Vangelo è solo un bran-
dello di ricordi infantili?

Dovrò essere solo io, vostro Vescovo, ad 
assumermi questo compito così gravoso nei 
confronti del mondo?

Assolutamente no.
Ma non perché non ce la faccio. Non 

perché si tratta di una impresa che supera 
le mie capacità e scoraggia, non dico la mia 
povertà, ma anche l’audacia dei più forti.

È solo perché questo compito spetta a 
tutto il popolo di 
Dio. È perché un 
annuncio di speran-
za oggi diventa cre-
dibile solo se offerto 
da una Comunità 
che vive in Comu-
nione e non da un 
singolo (sia pur Ve-
scovo) che gioca con 
le parole e si eserci-
ta con l’accademia.

Dei capi carisma-
tici la gente oggi 
comincia a dubita-
re.

Il mestiere del 
«leader» non regge 
più, e men che 
meno nella Chiesa.

Tocca a noi, allo-
ra, popolo tutto in-
tero di battezzati, 
depositari della spe-
ranza cristiana, pas-
sare per le strade 
del mondo e procla-
mare insieme:

«Coraggio, gente, 
non ti deprimere.

 Se avverti il riacutizzarsi di antiche ango-
sce. Se ti sgomenta la solitudine della strada 
e l’indifferenza dei tuoi compagni di viaggio. 
Se sperimenti i brividi di vecchi deliri e di 
nuove paure. Se ti opprime il buio della 
notte che non termina mai… Non perderti 
d’animo, perché non è detta l’ultima parola. 
Alzati e cammina con noi.

O almeno prova a guardare nella nostra 
stessa direzione. In fondo c’è una luce.

E c’è un Uomo che, nonostante tutto, è 
capace di presentarti il tratto di strada che 
ti rimane, lungo o breve che sia, come 
un’occasione straordinaria di rinascere».

Miei cari fratelli nella fede, a questo pun-

to comprendete bene che è necessario 
esaminarci spietatamente sul nostro essere 
Chiesa, se vogliamo che la speranza cristiana 
non sia ennesima illusione offerta alla di-
sperazione del mondo.

Chiaramente non è questo il tempo e il 
luogo per tracciare programmi o dare orien-
tamenti. Non ne sarei capace.

E poi è un lavoro che dobbiamo fare in 
seguito, insieme, sacerdoti, religiosi e laici, 
dopo uno studio accurato che tenga conto 
dei bisogni del mondo a cui come chiesa 
siamo stati inviati.

Ad ogni modo, non è fuori posto interro-
garsi, fin da questo momento, per lo meno 
in termini penitenziali se non programma-
tici, su come certi valori vengono vissuti 
dalla nostra Chiesa locale. La condivisione 
dei poveri. Con i poveri di sempre e con i 
poveri nuovi, quelli creati dalla civiltà del 
benessere e del consumismo, che forse 
hanno il conto in banca, ma il cuore spento.

La preferenza da riservare agli ultimi e la 
ricerca costante nell’individuare la fisiono-
mia fluttuante degli ultimi, perché non ci 
capiti che per pigrizia mentale si rimanga 
attaccati a categorie di bisogni che non sono 
più emergenti o prioritari.

 L’attenzione ai problemi umani e socia-
li dei lavoratori, degli operai, dei marittimi, 
degli artigiani, degli agricoltori, dei disoccu-
pati.

L’ansia di far entrare nella catechesi i temi 
della pace, della libertà, della giustizia «sen-
za temere di presentare il messaggio della 
fede, ove è necessario, nel suo fecondo si-
gnificato di scandalo e di rottura».

Il bisogno di allargare gli atri della nostra 
Chiesa, perché essa diventi luogo di comu-
nione e di amicizia per tutta l’umanità. 
L’esigenza di aprire il dialogo con la cultura 
contemporanea, senza sceglierci gli interlo-
cutori di comodo e rispettando sempre la 
distanza che ci separa dal mistero dell’altro.

Come vedete, è un compito che ci sovra-
sta e richiede non solo fedeltà allo Spirito, 
ascolto della Parola di Dio, preghiera perso-
nale e comunitaria, ma anche tanto con-
fronto, tanto abbandono, tanta audacia, 
tanta capacità di invenzione e, perché no, 
tanta fantasia.

Il Signore ci rinnovi e ci faccia essere 
sentinelle coraggiose del Suo Vangelo.

A voi, cari confratelli nel Sacerdozio, io il 
primo dei Sacerdoti, assicuro solennemente 
fin da questo istante il mio impegno perché 
la nostra vita, spesso così incompresa, sof-
ferta, lacerata, si carichi di una grande va-
lenza di gioia e di libertà, nel servizio di Dio 
e dei fratelli, e perché la nostra Croce, che 
siete talvolta tentati di scambiare per scon-
fitta, diventi albero di salvezza per tutti. 

A voi religiosi e religiose, io primo dei 
religiosi, prometto la mia dedizione perché 
siate sempre più aiutati ad essere testimoni 
dell’Assoluto di Dio in questo mondo peri-

turo e perché sappiate sempre meglio por-
tare agli uomini il messaggio di tenerezza 
del Padre. 

A voi, laici, che lavorate per il regno, io 
primo dei laici, comunico tutta la mia ansia 
perché sappiate scoprire sempre più lucida-
mente il ruolo che vi compete nella Chiesa, 
la vostra eguale dignità a quella degli altri 
membri del Popolo di Dio, la vostra chiama-
ta alla santità e alla animazione delle realtà 
terrene, i vostri carismi, la vostra originalità 
incedibili, la vostra autonomia regale.

Se ci sforzeremo di lavorare tutti in comu-
nione, renderemo il più bell’omaggio non 
solo a Mons. Aurelio Marena e a Mons. Aldo 
Garzia, che si sono tanto prodigati per la 
comunione all’interno di queste Chiese lo-
cali, ma anche a Mons. Settimio Todisco che 
tutti ricordano con viva simpatia, e alla 
memoria di Mons. Achille Salvucci, la cui 
«cara buona immagine paterna» è entrata, 
a buon diritto, nell’anima popolare proprio 
per questo carisma dell’insieme, ch’egli sa-
peva esprimere con fortezza e impareggia-
bile amabilità.

Eccomi, cari fratelli. Nel giorno della 
presentazione di Maria al Tempio, mi pre-
sento anch’io a questo tempio umano, fatto 
di pietre vive, glorioso di tradizioni di fede 
e di impegno, carico di Storia e di cultura. 
Accoglietemi come fratello e amico, oltre che 
come Padre e Pastore. Liberatemi da tutto 
ciò che può ingombrare la mia povertà. Di 
mio non ho molte cose da darvi.

Però nella mia valigia ho due cose buone.
La prima me l’ha messa il Signore: ed è 

la sua Parola, perché la dispensi lungo la 
strada a voi, miei nuovi compagni di viaggio, 
in modo che cambi il vostro povero cuore e 
affretti la cadenza dei vostri passi.

E poi c’è un’altra cosa. Ed è la tenerezza, 
la sofferenza, la fede, l’amore, la speranza 
indistruttibile della mia piccola stupenda 
Chiesa d’origine e delle mie indimenticabi-
li comunità di Alessano, di Ugento e di Tri-
case.

In questo momento, lì si sta pregando per 
noi, me lo hanno promesso, per noi che 
sperimentiamo così, stasera, una nuova 
parentela spirituale con queste genti umili 
e grandi del Capo di Leuca. E quando andrò 
a venerare la Madonna dei Martiri, alla cui 
protezione vorrò affidare il mio servizio 
pastorale e la prosperità di tutte le famiglie 
presenti nelle città o disseminate nel mondo, 
guardando il mare, seguirò anch’io il corso 
delle onde, e me ne andrò con l’immagina-
zione di scogliera in scogliera, fino ad un 
promontorio sul cui dorso si erge un altro 
santuario, quello di Santa Maria «de finibus 
terrae».

E in quest ’arcobaleno Mariano che, 
aprendosi da Molfetta fino a Leuca, ricopre 
sotto la sua curva le genti che mi sono più 
care, mi parrà di leggere i segni delle più 
promettenti speranze.
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Vorrei avere le ali di 
un'aquila / e spiccare 
voli sempre più alti / 

verso di Te, che sei l'Altissimo/ 
e non accontentarmi delle 
basse quote. Santa Scorese, 3 
agosto 1989

Era una ragazza di Palo del 
Colle, Bari. Sul volto, un sorri-
so colmo di serenità, di grazia. 

I capelli corvini acconciati dietro le orec-
chie. Era votata ai giovani, ai poveri e alla 
catechesi. 

Al giorno d’oggi, Santa Scorese è molto 
più di un ricordo opaco, amaro: è il sim-
bolo delle donne tormentate, perseguita-
te e stalkerate da chi si dimostra incapace 
di tollerare le loro voci fervide e audaci. 

Quella di Santa è una morte annuncia-
ta. La giovane aveva sostenuto da poco 
l’ultimo esame della facoltà di Pedagogia. 
In cuor suo, maturava il proposito di en-
trare in convento per seguire la strada 
della missionaria. 

Il volontariato occupava gran parte del 
tempo libero. 

Anche quel giorno – il 16 marzo 1991 
- aveva assistito una famiglia indigente e 
si era diretta presso la parrocchia per in-
contrare i compagni dell’Azione Cattolica. 
A sera, si era avviata con la 126 di sua so-
rella verso casa. Una leggerezza, una 
sbadataggine: non usciva mai da sola da 
quando il suo molestatore la pedinava 
come un’ombra. 

Il disoccupato trentaduenne le impedi-
va di condurre una vita libera e dignitosa, 
confondendo l’amore con l’ossessione. 
Nonostante il fermo rifiuto di Santa, desi-
derosa di dedicare la propria vita alla ri-
cerca di Dio, lo stalker era una presenza 
apparentemente intangibile, in realtà 
tragicamente concreta, fatale. Recavano 
la sua firma i biglietti trovati sotto la porta 
di casa o sul parabrezza della macchina. 
Si legge, in quelle lettere cariche di follia 
omicida: “Io sono Cristo. Se sei una buona 
cristiana devi dimostrarmelo e darti a me. 
La donna è inferiore all’uomo e deve sot-
tostare alla sua volontà”. 

Il «no» di Santa ha il sapore dolce della 
libertà. Vane si sarebbero rivelate anche 
le denunce del padre, poliziotto. Il reato 
di stalking non era stato ancora introdotto 
nel codice penale italiano. Il molestatore 
era considerato dalla legge un corteggia-

tore, uno spasimante. Anni prima era 
stato denunciato per aver importunato 
una giovane liceale, poi una suora, ma era 
lasciato libero di girovagare indisturbato 
tra le strade di Bari. 

Quell’ultima sera, l’assassino attendeva 
Santa sotto casa. Alla sua vista, si era sca-
gliato su di lei per colpirla alla gola, al 
petto, al ventre. La madre assistette alla 
scena dal balcone, urlando. Il padre si 
precipitò in strada per soccorrere la figlia, 
riversa in un lago di sangue. La corsa fre-
netica in ospedale si rivelò inutile. Prima 
di spirare, Santa rivolse uno sguardo d’in-
tesa alla sorella Rosamaria e rinnovò il fiat 
a Dio - l’accettazione 
della Sua volontà. 
Infine, perdonò il 
carnefice ed ebbe 
soltanto il tempo di 
pronunciare le ulti-
me, dolci parole: 
“Sono ancora giova-
ne, non voglio mori-
re”. 

Morì, invece. 
E morì da martire 

per aver commesso 
«l’errore» di preferire 
Dio alla follia del suo 
stalker. La storia di 
Santa ebbe eco me-
diatica da un capo 
all’altro dello Stivale, 
e nel 1998 venne 
aperta la causa che 
condurrà alla sua beatificazione. La testi-
monianza della martire raggiunse, tra i 
tanti Paesi, anche il Brasile. Lì, Chiara Lu-
bich – fondatrice del movimento dei foco-
lari – parlò di Santa come un modello da 
imitare: Fino alla vita, fino a dare tutto… 
Non c’è altra misura. 

Le pagine del suo diario rappresentano 
ancora oggi un insieme di riflessioni spiri-
tuali dal potere catartico e liberatorio. 

Quale libertà deve sentire dentro chi ha 
il coraggio di dire di sì e di buttarsi a capo 
fitto nella Tua Avventura tagliando con il 
mondo di prima. Mi pare di sentire dentro 
questa gioia solo nell'immaginarlo. 

La libertà di autodeterminarsi non è 
forse un valore universale? Le parole di 
Santa non celano, in profondità, un grido 
di speranza laico e irrinunciabile?

Il 25 novembre è la giornata mondiale 

contro ogni forma di violenza sulle donne, 
e la storia della martire italiana è – oggi 
come allora – una testimonianza che 
trascende i vincoli religiosi. La sua voce, le 
sue idee e la sua capacità di rimanere fe-
dele alla vocazione cattolica ci invitano a 
prestare ascolto a tutte le vittime che, 
ancora oggi, sono perseguitate e abusate 
dai propri aguzzini. 

Contrariamente alla tradizione del 
Meridione e per volere della sorella, nel 
suo ultimo viaggio Santa indosserà un 
abitino di colore rosso. Rosso come il san-
gue versato a causa di un’ossessione tra-
vestita d’amore, rosso come la passione 

che l’animò fino 
all’ultimo giorno 
della sua esistenza. 

Il giorno del fu-
nerale era circonda-
ta da una folla di 
giovani venuta a 
renderle omaggio. 
Tra loro, i volontari 
della Croce Rossa, i 
focolari, le missio-
narie di Padre Kol-
be, la Caritas di Palo 
del Colle, così come 
i suoi amici, gli ex 
insegnanti del Liceo 
Flacco e gli anziani 
dell’ospizio a cui 
aveva prestato soc-
corso.

Durante la cele-
brazione, Don Tino Lucariello – padre 
spirituale della vittima – ribadirà pubbli-
camente la vocazione di Santa: Dinanzi 
all’esplicito invito di testimoniare la propria 
fede a qualunque prezzo, Santa non ha 
avuto esitazioni: Qualsiasi cosa mi succeda, 
io ho scelto Dio. 

Su di lei è stato realizzato, nel 2019, il 
docufilm Santa subito curato da Alessan-
dro Piva. La pellicola ha ottenuto molte-
plici riconoscimenti, meritandosi la vitto-
ria al XIV Festival del Cinema di Roma. 

Quella di Santa è una storia di stalking, 
conclusasi con un aberrante femminicidio 
- diremmo oggi -. Eppure, la testimonian-
za della martire è molto di più: un inno 
alla libertà trasportato dal vento, sopra le 
nuvole, lì dove soffiano tiepide correnti 
che consentono a un’aquila fiera e corag-
giosa di vivere con amore e per l’Amore. 

testimoni

Franca 
Maria
Lorusso 
Docente
di Religione

25 novembre In vista della giornata mondiale contro la violenza sulle donne proponiamo la testimonianza 
della giovane barese, protagonista di un film, pubblicazioni e dibattiti che si stanno svolgendo nelle scuole

Un inno alla libertà:
la storia di Santa Scorese
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"Santa per me è segno e testimone 
di un sacrificio cruento ed anche 

di luminosa speranza cristiana per cui, 
asciugate le lacrime, ho votato la mia 
vita a stare a fianco di altre donne perché 
possano riconoscere la violenza agita da 
alcuni uomini ed essere libere.
Santa lo avrebbe fatto. 
Così la dono come Esempio di tenacia, 
coraggio, coerenza di donna che, pur 
non avendo più voce, grida il diritto di 
tutte ad autodeterminarsi per camminare 
finalmente libere e sicure sulle strade del 
mondo".

Rosamaria Scorese
Sorella di Santa

Mi occupo dell’assistenza delle donne 
vittime di violenza maschile agita 

sui loro corpi dal 1998 e dal 2000 
sono divenuta la Presidente della APS 
G.I.R.A.F.F.A Onlus. In questi anni quindi 
ho avuto la possibilità di analizzare 
questo fenomeno a 360 gradi, dall’aspetto 
della presa in carico (interruzione dell’agire 
violento maschile), analisi del rischio ed
infine l’aspetto difensivo sino a giungere 
alle audizioni in sede di Commissioni 
parlamentari ovvero delle Commissioni del 
Senato che si sono occupate di interloquire 
ed audire le donne dei centri antiviolenza 
che si occupano delle donne e dei 
cosiddetti orfani speciali.

In questo ambito ho avuto contatti con 
diversi superstiti (rectius: parenti dei 
cosiddetti femminicidi) per accompagnarli 
non solo in sede legale ma anche nella 
soluzione di problematiche di varia 
natura anche in sede amministrativa, 
testamentaria, ecc. per comprendere 
quanto ancora ci sia da fare e quanta 
retorica purtroppo vige ancora intorno a 
questa tematica. 

Maria Pia Vigilante 
Avvocato
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CRISTO RE DELL'UNIVERSO
Prima Lettura: 2 Sam 5,1-3 
Unsero Davide re d’Israele

Seconda Lettura: Col 1,12-20 
Ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo 
amore

Vangelo: Lc 23,35-43 
Signore, ricordati di me quando entrerai nel 
tuo regno

L’anno liturgico si 
chiude con la Solen-
nità di Nostro Signo-

re Gesù Cristo Re dell’U-
niverso in cui la Chiesa 
celebra il mistero del Figlio 
di Dio fatto uomo salito sul 
patibolo della croce dalla 
quale regna vittorioso. Es-

sere re per noi si traduce nell’essere 
serviti, nel ricevere gratificazioni e ri-
compense, nell’essere elogiati dagli altri. 
Dio, invece, in Cristo Gesù ci propone un 
nuovo modello di regalità povera, umi-
le e disinteressata che si manifesta 
nell’annullamento di sé, nel farsi picco-
li, nel fare spazio a chi ha più bisogno, 
nel riconoscersi poveri e, soprattutto, nel 
fare della propria povertà un nuovo 
punto di partenza. Questa domenica il 
Vangelo scardina il nostro modo di 
pensare ed esalta l’immagine di un 
uomo condannato: completamente 
nudo, con le mani e i piedi conficcati sul 
legno della croce e sul capo un intreccio 
di rovi e spine. 
«Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e 
noi!» Questa interrogazione del ladrone 
rappresenta noi, tutte le volte nelle 
quali veniamo sopraffatti dal peso della 
mondanità e della credibilità. Gesù 
viene rappresentato inerme e come un 
malfattore qualunque manifesta davan-
ti a tutti la sua impotenza. La tentazione 
allettante è quella di sfuggire alla soffe-
renza dimostrando ciò di cui si è capaci 
attraverso la forza e la potenza. Gesù, 
invece, non si sottrae a questa atrocità 
ma la attraversa rendendo la croce un 
atto di amore per tutti; essa, infatti, non 
è la fine di tutto ma è l’inizio della vita 
nuova nella risurrezione. Seguendo 
Gesù sulla via della croce cerchiamo ciò 
di cui la gente ha più bisogno e impa-
riamo ad attendere da Dio il buono ci 
dona ogni giorno.«Siamo stati presi alla 
sprovvista da una tempesta inaspettata 
e furiosa. Ci siamo trovati su una stessa 
barca fragili e disorientati, ma allo stes-
so tempo importanti e necessari, chia-
mati a remare insieme e a confortarci a 
vicenda. Su questa barca ci siamo tutti. 
E ci siamo accorti che non possiamo 
andare avanti ciascuno per conto suo. 
Ma solo insieme. Nessuno si salva da 
solo» (Papa Francesco, 27 marzo 2020).

Sp
ir

itu
al

ità

Leonardo
Andriani
Diacono

Ultima pagina

Scrivere oggi una biografia scientifica-
mente impostata su Mons. Antonio 
Bello - "Don Tonino", come lui volle 

sempre essere appellato rappresenta indiscu-
tibilmente una sfida delicata sotto il profilo 
metodologico e contenutistico. Da una parte, 
la ancor breve distanza dalla conclusione 
della sua vicenda umana (1993) induce ad 
una comprensibile prudenza e ad un note-
vole sforzo di distacco, in particolare nei 
confronti di una figura estremamente nota, 
ricca di relazioni personali e 
istituzionali e con una forte 
esposizione mediatica; 
dall'altra, la carica "rivolu-
zionaria" insita nel messag-
gio del vescovo di Molfetta, 
che sognava una «Chiesa del 
grembiule», umile e sempre 
concentrata sulla cura dell'e-
marginazione, richiede una 
lettura sensibile ed equili-
brata, anche nel vagliare le 
sue prese di posizione spesso 
politicamente scomode 
come quando, alla guida del 
movimento Pax Christi, con-
dannò duramente l'inter-
vento nella Guerra del Golfo.

Un duplice sforzo intellet-
tuale a cui l'autore del pre-
sente saggio si è accostato, in 
effetti, con indiscutibile con-
sapevolezza, dovendosi tra 
l'altro confrontare con un'or-
mai ricca e per certi versi 
eterogenea letteratura, pro-
dottasi sull'onda della fama 
di don Tonino immediata-
mente dopo la sua morte. 

L'aver proceduto sulla 
base di un'ampia ricerca ar-
chivistica e bibliografica, 
come precisa Parente nella 
sua introduzione, gli ha così 
consentito di accostarsi in 
maniera attenta a quanto 
precedentemente pubblica-
to, sistematizzandone i filoni tematici, da 
quello teologico spirituale a quello più pro-
priamente istituzionale (il suo ruolo di vesco-
vo), e attingendovi con il necessario approccio 
critico: del suddetto impegno analitico si puð 
trovare, del resto, esplicito riscontro nell'am-
pia appendice bibliografica del testo. Sulla 
base di questo metodo di lavoro, il presente 
saggio esplicita, pertanto, come suo obiettivo 

specifico quello di narrare la figura di mons. 
Bello «al di la degli stereotipi, che aleggiano 
nei suoi confronti, tenendo fede al metodo 
storico-critico e facendo attenzione ai conte-
sti in cui si situa la sua esistenza»; e proprio 
l'aver potuto attingere all'archivio personale, 
oltre a quelli romani e della sua diocesi, ha 
indubbiamente agevolato l'autore nel porta-
re a compimento lo scopo che si era prefissa-
to. D'altro canto, questa biografia si presenta 
con un impianto espositivo per così dire 

"classico", procedendo nel-
la prima parte dall'infanzia 
e dalla formazione semina-
ristica di don Tonino, sino 
al suo ministero sacerdota-
le nella Diocesi ugentina, 
mentre nella seconda se ne 
affronta la fase maggior-
mente pubblica, a partire 
dalla nomina episcopale e 
dal conseguente impegno 
pastorale, dando ampio 
spazio all'impegno per la 
giustizia e la pace. 

Ad emergere è anche il 
duplice binario, di pensiero 
e di azione, che il presule 
pugliese percorse con l'in-
seguire il proprio ideale 
pastorale di povertà evan-
gelica, sia nell'attingere 
all'ispirazione francescana 
e alle novità conciliari del 
Vaticano II, così come nel 
suo ruolo di assiduo ani-
matore parrocchiale, sino 
a spogliarsi totalmente dei 
segni esteriori del potere 
ecclesiastico per meglio 
rappresentare al mondo 
intero il proprio donarsi 
agli ultimi. In conclusione, 
si può concordare con l'au-
tore che il "don Tonino del 
mito" sia, in sostanza, frut-
to di strumentalizzazioni 
politiche o ecclesiologiche 

di chi ha voluto appoggiarsi alla sua figura 
per legittimare le proprie posizioni, e in que-
sta prospettiva nelle pagine del presente vo-
lume emerge piuttosto l'uomo concreto, figlio 
del suo tempo, cercatore attraverso "i segni 
dei tempi di una verità che spesso intravvide 
anche «al di là del recinto cattolico».

Prefazione di Paolo Gheda 
Direttore di Spiritualità e Promozione Umana

recensione Sarà presentato il 25 novembre il volume curato dal 
Prof. Ulderico Parente. Disponibile in Diocesi (in economato o redazione)

Per una conoscenza oggettiva
e non strumentale di don tonino

Venerdi 25 novembre ore 19
Auditorium "A.Salvucci" Molfetta 
Presentazione del libro  
don Tonino Bello 1935-1993  
Una biografia
Saluto  
Mons. Domenico Cornacchia 
Vescovo 
Introduce 
P. Alessandro Mastromatteo 
ofm, vicepostulatore 
Presenta 
Prof. Ulderico Parente 
Autore e collaboratore esterno 
della Positio super virtutibus. 
Conclude e modera 
don Pasquale Rubini
parroco della Cattedrale
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Il mio Paese, la mia città:  
salute, spazi e trasporti, 
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La memoria si fa storia: 
testimonianza di 
don Michele Cipriani  
don Giuseppe Milillo
E. Tedeschi - A. Fichera

ComuniCazioni soCiali

Giornata diocesana  
di Avvenire
Domenica prossima, 
4 dicembre 2022
celebreremo in Diocesi 
la Giornata del 
quotidiano cattolico 
Avvenire. 
In prima mattinata 
saranno portati in 
ciascuna parrocchia i 
pacchi del giornale che 
dovrà essere distribuito 
gratuitamente ai fedeli 
presentandolo durante 
le S.Messe.
Si auspica la massima
sensibilizzazione

"Che stiamo a fare qui? Meglio andare in missione perché noi parliamo 
a gente che è gonfia di cristianesimo ma è vuota di cristianesimo!  
Noi parliamo a gente che non ha sete di Dio! 
Ma dobbiamo andare avanti e non scoraggiarci".

avvento • 6

Meditazione: 
Santa Maria 
donna coraggiosa 

A. Bello

Vescovo 
della prossimità

vocazioni • 8

La concezione  
del diaconato  
in don Tonino Bello

F. Marinelli

Inquadra 
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scarica  
Advent street, 
sussidi creativi 
di Avvento e 
Natale per 
la catechesi con ragazzi, 
adulti e famiglie
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LeV Ragazzi

Il mio Paese, la mia Città

Nelle ultime settimane, l’argomento sulla bocca di tutti 
è quello delle elezioni parlamentari e della formazio-
ne del nuovo governo.

A prescindere dal risultato, però, come cittadini vorremmo, 
per il bene del Paese, che fossero prese alcune misure per 
migliorare la vita di tutti e aiutare chi è in difficoltà.
Prima di tutto, è fondamentale dare supporto a 
tutte le famiglie con una scarsa stabilità economi-
ca e a tutte le piccole imprese che, fortemente 
danneggiate dalla grave situazione internazionale, 
rischia-no addirittura di chiudere. Per rilanciare 
l’economia si potrebbe anche sfruttare tutto il patri-
monio culturale che il nostro paese possiede, organiz-
zando eventi che attirino visitatori per far scoprire tutte le 
bellezze dell’Italia.
Per permettere alle persone di vivere serenamente ogni giorno, 
poi, bisognerebbe anche aumentare la sicurezza in tutte le 
città e potenziare alcuni servizi pubblici come la sanità, mol-
to colpita dalla pandemia, così da assicurare un trattamento 
adeguato a chi soffre di problemi di salute.
È altrettanto importante, però, fare attenzione anche al benes-
sere psicologico degli individui. Sempre più persone, spe-
cialmente tra noi giovani, soffrono di depressione o di ansia, 
fattori che possono causare anche problemi fisici e di rela-
zione con i compagni. Perciò, bisognerebbe potenziare sop-
rattutto la figura dello psicologo scolastico, spesso messo in 
secondo piano, per dare un punto di riferimento a tutti i ra-
gazzi in difficoltà. 
Nel nostro territorio, invece, vorremmo che fossero prese 
delle iniziative per rendere più vivibile la città di Molfetta. 
Innanzitutto, curare di più i parchi e gli spazi verdi del nostro 
comune. Ci sono infatti alcune zone molto trascurate che, se 

riqualificate, potrebbe-
ro essere utilizzate 
come parco giochi per 
i bambini o per eventi 
culturali.
In più, un grande pro-
blema è quello dei 
trasporti pubblici. Capi-
ta spesso che non ci si-
ano linee sufficienti o 
che queste facciano ri-
tardo, cosa che va a 
mettere in difficoltà chi 
le usa per andare al 
lavoro o a scuola. Un 
miglioramento di ques-
to servizio, inoltre, spin-
gerebbe sempre più 

persone a sfruttare questi mezzi, riducendo il traffico di auto 
private e di conseguenza l’inquinamento.
Insomma, ci sono ancora tante cose da migliorare nel nostro 
Paese e nella nostra città, ma confidiamo nell’amministrazio-
ne affinché possano essere portati a termine progetti volti a 
migliorare la condizione di vita di tutti i cittadini.

di Alessandro Gadaleta

I giovani redattori delle quattro città della Diocesi si interrogano sugli ultimi eventi 
politici nazionali e locali e si esprimono sulle linee programmatiche che potrebbero 
migliorare la vita di ciascuno. Ragazzi protagonisti...

In quest’ultimo periodo di cambiamenti nella politica italiana, 
anche noi giovani, che osserviamo con spirito critico questa 
situazione, vogliamo esprimere idee che speriamo siano pre-

se in considerazione per migliorare la situazione dell’Italia.
Si parla spesso dei tanti giovani italiani che decidono di 

cercare possibilità lavorative all’estero, anziché restare 
nella nostra penisola, dove non vengono considerate 
a sufficienza le loro aspirazioni e la paura della pre-

carietà lavorativa. Sta diventando sempre più difficile 
in Italia trovare un lavoro che risponda alla richiesta dei 
giovani. Anche durante il percorso di istruzione, molti 

di noi, che hanno grandi aspettative per il futuro, vengono 
demotivati dagli adulti stessi e preferiscono trovare più op-

portunità all’estero, dove è più possibile raggiungere gli obiettivi 
che ci si propone.
Io faccio parte di quel gruppo 
di adolescenti sempre più de-
motivato a restare in Italia. In 
particolare, mi riferisco al sis-
tema scolastico: chi governa 
dovrebbe proporre un pro-
gramma di studi che appassio-
ni di più lo studente in base alle 
inclinazioni, ad esempio per-
mettendogli di scegliere autonomamente le materie durante le 
superiori.
Inoltre, fare in modo che possiamo organizzare lo studio pome-
ridiano per lasciare qualche ora anche allo sport, fondamentale 
per la nostra salute e a cui rinunciamo spesso. Oppure lasciare 
del tempo libero per attività che ci facciano sviluppare le soft 
skills utili anche nel mondo lavorativo. 
Poi, conseguito il titolo di studio e la preparazione necessaria per 
entrare nell’ambito professionale desiderato, favorire il giovane, 
permettendogli di trovare una posizione idonea alle sue capaci-
tà e passioni. Così noi ragazzi resteremmo in Italia piuttosto che 
realizzare i nostri sogni in altri Paesi.
Inoltre, penso sia importante avere un governo efficiente, in 
grado di soddisfare indistintamente le necessità di tutti i cittadini. 
Non deve mancare la comunicazione tra coloro che ci rappre-
sentano, perché questo porterebbe solo a un’Italia divisa e non 
unita da obiettivi comuni. Credo che in politica si dovrebbe es-
sere in grado di esporre le proprie idee, senza screditare quelle 
degli altri, ma interiorizzarle, valutarle e in seguito trovare ciò 
che possa portare un equilibrio tra i vari partiti.
Anche nelle nostre città possono essere attuati dei miglioramen-
ti per renderle più vivibili. 
Io abito a Ruvo di Puglia e mi piacerebbe che si riuscisse a crea-
re uno o più centri ricreativi per i giovani, nelle parrocchie e non, 
dove potersi incontrare, fare attività sportive, coltivare hobby e 
trascorrere tempo insieme, lontani dalle connessioni che limita-
no la comunicazione interpersonale. Oppure si potrebbero or-
ganizzare workshop o webinar su tematiche di attualità, politica 
e cultura generale per iniziarci al mondo degli adulti; anche in-
contri tra noi giovani per parlare di problematiche sulla città, per 
sentirci sempre più cittadini attivi e presenti nella vita della nostra 
comunità.

 di Eufemia Daraio

m
messa a fuoco

Salute, spazi verdi 
e trasporti

Istruzione, lavoro  
e tempo libero
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Noi ragazzi abbiamo seguito molto i cambiamenti e i fatti negli ulti-
mi tempi sul piano nazionale ed internazionale. Se ne parla ovun-
que, a scuola, al catechismo e perfino tra gli amici. Spesso ci 

ritroviamo anche a riflettere su cosa i politici potrebbero fare per aiutarci a 
vivere con dignità, al di là del colore politico. Possono sembrare delle 
piccolezze, ma migliorerebbero la vita di tutti, dando le giuste attenzioni 
a chi ne ha bisogno senza trascurare nessuno.
Qualcuno di noi si è preso la briga di cercare la parola “governo” sul dizi-
onario. Il termine ha due significati, ma quello che più colpisce è il primo: 

responsabilità sul 
piano politico o 
morale di un po-
polo. 
Crediamo sia fon-
damentale gestire 
un popolo non 
imponendo leggi, 
ma lasciando li-
bertà di pensiero e 
di giudizio senza 
offendere nessuno. 
La Destra ha vinto 
le elezioni, susci-
tando in molti ita-

liani dubbi e perplessità a causa di un orientamento politico che nel corso 
della storia si è rivelato un modo per difendersi da tutto ciò che è ritenuto 
nuovo, diverso e quindi pericoloso. 
Il primo fondamento per costruire qualcosa di buono è il rispetto della di-
versità, che rende speciale ognuno di noi. Un rispetto che dovrebbe essere 
osservato anche in piccole realtà, come nella nostra Giovinazzo.
Tanti giovani come noi vorrebbero che alcune problematiche spesso sotto-
valutate venisser prese in considerazione. Sarebbe opportuno, ad esempio, 
che la scuola continui ad essere fornita dei dispositivi necessari a contrasta-
re il contagio da Covid-19, in modo da permettere a noi ragazzi di condi-
videre il materiale scolastico con più sicurezza. Vorremmo che si ponesse 
più attenzione all’istruzione e alla sua qualità. Chiediamo che la scuola 
diventi un luogo di istruzione motivante e coinvolgente. Questo eviterebbe 
l’abbandono scolastico di molti ragazzi, che spesso non trovano la possi-
bilità di realizzarsi. Capita di frequente che il comportamento dei giovani 
venga generalizzato e giudicato in negativo senza capirne realmente le 
motivazioni. 
Chiederemmo di aiutare i veri bisognosi con i cosiddetti bonus, spendendo 
con maggiore cura il denaro pubblico. 
Pensando a Giovinazzo, crediamo che tante cose andrebbero riviste, in-
nanzitutto la sicurezza dei parchi giochi per i bambini. Gli enti locali do-
vrebbero garantirne una costante manutenzione e una buona vigilanza. Le 
spiagge andrebbero 
meglio attrezzate, 
considerate le dif-
ficoltà di tante per-
sone diversamente 
abili che vivono 
nella nostra città, 
impossibilitate a 
godere di una ric-
chezza come il 
mare. 
Molte strade urba-
ne ed extraurbane continuano a non poter essere percorse senza pericoli 
per la presenza di enormi buche e marciapiedi disconnessi. Sarebbe bel-
lissimo anche veder sorgere al posto della Ferriera, una vecchia e perico-
losa acciaieria del paese, centri specializzati per anziani, giardini pubblici, 
cinema, biblioteche, negozi, campi da gioco. In questo modo i giovani 
avrebbero numerose possibilità di incontro in ambienti sani e opportunità 
di crescita professionale. 
Ci affidiamo con speranza al nuovo governo italiano e (perché no!) anche 
al neosindaco di Giovinazzo.

di Vittoria Foglio,Valentina La Forgia, Giorgia Loiacono, Savino Pecorella

Spiagge, sicurezza e spazi 
pubblici

Penso che sia ancora troppo presto, per noi ragazzi, riuscire ad assu-
mere posizioni chiare e consapevoli su temi politici, ma sono sicura 
che ognuno di noi si sia fatto un’idea.

Mi piacerebbe che il governo si occupasse di aspetti sociali e culturali come 
accade già in altri Stati.
In Finlandia, per esempio, ogni ragazzo ha accesso a corsi di studio finaliz-
zati ad acquisire competenze professionalizzanti e al termine viene inserito 
direttamente nelle realtà lavorative. Sarebbe bello se ci fossero le stesse 
opportunità anche in Italia o almeno se ci fossero delle politiche del lavoro 
attente ai giovani, che permettesser loro di esercitare la professione per cui 
hanno studiato, senza doversi adattare.
Mi piacerebbe che venissero accolti gli immigrati in modo diverso, aiutand-
oli a trovare una casa e un lavoro senza dover essere sfruttati.
Sarebbe bello se vi fosse un’attenzione concreta al tema del surriscaldamen-
to globale, con azioni coraggiose ed esemplari di ris-
petto per il pianeta e per i cicli della natura, se venissero 
applicate le leggi per incentivare l’uso di determinati 
mezzi, o in generale per evitare il consumo di deter-
minati materiali per preservare il pianeta dall’inquina-
mento e gli esseri umani da certe malattie. 
Per la mia città, Terlizzi, mi piacerebbe che si ritrovas-
se la passione per l’agricoltura attraverso il rispetto per 
la terra e non lo sfruttamento a cui siamo abituati, che 
si curassero di più i terreni e venisse seguito un criterio 
di produzione stagionale, rispettando i ritmi della na-
tura, o in generale si evitasse tutto quell’inquinamento 
di plastica nei terreni. 
Vorrei che anche a Terlizzi si facesse qualcosa per ri-
durre l’emissione di Co2, e che fossero presi provvedi-
menti contro tutti coloro che bruciano materiali inquinanti nelle campagne, 
poiché questi comportamenti non solo danneggiano i terreni, ma inquinano 
l’aria e il tutto si riversa sulla salute di tutti noi. Insomma, vorrei che le isti-
tuzioni avessero più attenzione per le tematiche della salute, dell’ambiente 
e del lavoro. 

 di Giulia Giangregorio

In questi giorni si parla moltissimo del nuovo Governo, di pregi e difetti 
dei politici, ma cosa deve realmente fare la nuova amministrazione per 
rendere migliore il nostro Paese?

Durante quest’ultima campagna elettorale, abbiamo assistito ad una frene-
tica lotta tra politici, il cui unico obiettivo era salire al potere e governare 
l’Italia, facendosi ognuno portavoce degli errori dell’altro e a volte anche 
dimenticandosi di fare del bene per il nostro Paese. 
Penso che un vero politico deve essere in grado di mettere da parte gli in-
teressi personali, per far spazio ad una politica umile, mite, gentile e sem-
pre rispettosa del prossimo. Molto spesso, infatti, ci troviamo dinanzi a 
politici che, annebbiati dal desiderio di prevalere sugli altri o di ricevere una 
notevole ricompensa economica, mettono da parte le necessità dell’Italia. 
Bisognerebbe prendere esempio dagli antichi Romani che attribuivano alle 
cariche un carattere di gratuità. Ahimè, questa è un’utopia ormai, ma non 
è detto che non si possa comunque mettere in atto una politica genuina, 
alla cui base, aldilà delle divisioni in partiti, ci siano sempre valori e obiet-
tivi condivisi. 
Fra questi, al primo posto, deve figurare l’ascolto di tutti, minoranze com-
prese. Non è ammissibile far parte del Governo ma essere convinti di co-
noscere già le necessità del Paese. Per fare ciò diventa indispensabile la 
collaborazione con i Comuni, il cui compito non può essere solamente fi-
nalizzato ad effimere necessità, ma deve basarsi sull’ascolto attivo dei 
propri concittadini. Ad esempio, molto spesso, noi giovani veniamo accus-
ati di non interessarci di politica, ma quante volte ci viene chiesto di espri-
mere la nostra opinione su questioni pubbliche? Le istituzioni pensano di 
sapere tutto su noi giovani, ma se solo si ponessero in nostro umile ascolto, 
si renderebbero conto di cosa ci manca davvero.

 di Sara Genisio

Accoglienza migranti e ambiente

Dialogo e ascolto
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Don Miche’ … ma che 
cosa devo dire? Sa-
pendo che questa fra-

se proviene da don Tonino, 
non ci si può credere! 

Lui, che ha reso il suo 
modus loquendi un segno 
distintivo di tutta la profon-
dità della sua fede e cultura, 
capace di fondere le altezze 

dello spirito con le esigenze di una evan-
gelizzazione diretta e scevra da ogni pos-
sibile contagio di retorica intellettualistica. 
Lui, dal linguaggio aulico ma avvincente, 
sublime e metaforico, affabulatore degli 
uomini del suo tempo, ma anche di chi 
oggi, pur non avendolo conosciuto, dai 
suoi scritti ne è attratto e mosso a saperne 
di più su di lui per arrivare a Lui.

Eppure, quelle sono parole che l’allora 
parroco della Concattedrale terlizzese, don 
Michele Cipriani, si sentiva spesso rivolge-
re in sagrestia quando don Tonino arriva-
va prima di molte celebrazioni.

Che si trattasse di una personalità ex 
grege, questo don Michele lo sapeva ormai 
da tempo, già molto prima del suo arrivo 
in diocesi.

 Per i ruoli che entrambi rivestivano, si 
erano spesso incontrati ai convegni riser-
vati all’aggiornamento di chi ricopriva 
incarichi apicali tra il clero. 

Pertanto, aveva già avuto modo di 
scambiare con lui opinioni, di ascoltarlo 
nei suoi interventi che incantavano l’as-
semblea e richiamavano a quella essen-
zialità evangelica, a quella aderenza sine 
glossa alla Parola, alla Povertà di Cristo che 
ha contraddistinto l’intera sua esistenza, 
sia prima che dopo la missione episcopa-
le.

Per questo, al suo arrivo in Diocesi, don 
Tonino era già per don Michele padre, 
fratello e guida, dallo stile inconfondibile 
umile, semplice e fraterno come dimostrò 
sin dalla cerimonia d’insediamento, quel 
5 dicembre 1982, celebrata nella chiesa di 
S. Maria di Sovereto, dal momento che la 
Cattedrale era in restauro. 

In quel breve tratto di strada a piedi, 
dalla chiesa di S. Lucia, dove tutti i cele-
branti si prepararono, fino alla destinazio-
ne, don Tonino iniziò ad elargire sorrisi 
aperti, sguardi profondi ai passanti e ai 
fedeli curiosi di conoscere il nuovo prelato. 
Gli occhi e gli atteggiamenti erano già ri-
velatori di un animo innamorato dell’uo-
mo, desideroso di cogliere il senso dell’al-

tro, di valorizzarne il divino che ben presto 
tutti avrebbero poi cominciato ad apprez-
zare. Di lì a poco, nella sua prima omelia 
alla cittadinanza terlizzese, svoltasi con la 
massima sobrietà, pronunciò la magna 
charta della sua missione episcopale: Io 
voglio essere il Vescovo della stra-
da non del palazzo. E mantenne 
fede a questa promessa. 

Don Michele, come tutti del 
resto, cominciò a sorprenderlo 
spesso e a qualsiasi ora, per la 
strada, fuori dalle chiese, pronto 
ad ascoltare i drammi, i bisogni 
e le storie di tutti, come un vero 
compagno di viaggio, non un 
principe di palazzo.

In quel discorso, si espresse in un lin-
guaggio moderno a cui non tutti erano 
preparati: quello del Vangelo vero. Così 
moderno ed ecu-
menico, da arriva-
re a citare degli 
autori laici, fino a 
quel momento 
esclusi dai sermo-
ni omiletici, da 
susc i tare  uno 
“scandalo” per al-
cuni. Ma stava già 
anticipando gli 
scandali del suo 
magistero. Stava 
preannunciando 
gli slanci di papa 
Francesco verso 
quei sentieri di-
versi da percorrere 
per una Chiesa 
che vuole essere in 
sintonia con un 
mondo che cam-
bia; che è aperta 
ai laici, che è for-
mata da “pastori 
che profumano di 
popolo”, vicina 
agli ultimi, povera. Proprio ciò che attuò 
don Tonino. Il suo intento fu quello di ri-
portare in primis sacerdoti e fedeli al 
messaggio evangelico nella sua integralità. 

Don Tonino conosceva bene la realtà 
del suo tempo perché ne sondava le pie-
ghe giorno per giorno; per questo non si 
è mai rifiutato di denunciarne le ipocrisie, 
le mediocrità, le tirannie nei confronti dei 
deboli, degli indifesi, dei poveri, anche se 
questo “costava moltissimo” (S. Teresa di 

Calcutta). 
Da profeta qual era, aveva intuito la 

deriva pericolosa verso cui quella genera-
zione stava naufragando. I suoi occhi già 
coglievano i segnali di un allontanamento 
dalla fede, di un impoverimento interiore, 

di una crisi morale che avrebbe 
compromesso pastori e laici.

Un giorno, di fronte a un 
turbamento del parroco e alla 
sua intenzione di lasciare l’inca-
rico, don Tonino non mancò di 
rivelare tutta la sua sensibilità 
di uomo e di vescovo tout court. 
«Prese a passeggiare in sagrestia, 
in silenzio, avanti e indietro, 

pensieroso. Poi replicò: "don Michele sai, 
anch’io ho avuto la stessa idea! E anche il 
Cardinale Martini ha obiettato." Che stia-
mo a fare qui? Meglio andare in missione 

perché noi parliamo a gente che è gonfia 
di cristianesimo ma è vuota di cristianesi-
mo! Noi parliamo a gente che non ha sete 
di Dio! Ma dobbiamo andare avanti e non 
scoraggiarci».

Questo lo sguardo lungo di don Tonino, 
capace di intercettare le sabbie mobili del 
suo presente e i rischi del futuro, ma sicu-
ro di saper trovare la corda giusta per non 
esserne impantanati e riprendere il cam-
mino: con Maria e la Santa Eucarestia.

Paginone

La prossimità di del Pastore

la memoria si fa storia/2 Il 5 dicembre 1992 l'ingresso a Terlizzi. Attraverso le parole di don Michele 
Cipriani, la testimonianza di don Tonino, dalla sacrestia alle strade della città, dalla curia alle case delle 
famiglie da visitare e confortare. Un vescovo che ben comprendeva anche le titubanze dei sacerdoti

Elisa
Tedeschi
Redazione
Luce e Vita

Ingresso a Terlizzi, con il sindaco Giuseppe Morrone e Mons. Felice di Molfetta.  
Per la foto ringraziamo Damiano Paparella e Pietro Guastamacchia. Per le foto 
dell'ingresso a Molfetta, sul numero precedente, ringraziamo don Ignazio Pansini, 
mentre non siamo riusciti a reperire foto dell'ingresso a Giovinazzo. Chi ne avesse 
chiediamo di inviarle a luceevita@diocesimolfetta.it
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«Novità». Nonostan-
te i ricordi un po’ 
sbiaditi, questa 

parola rimbomba nelle paro-
le di Mons. Giuseppe Milillo 
per raccontare i suoi primi 
momenti e le sue prime im-
pressioni su don Tonino Bello, 
vissuti nell’ormai lontano 1982.

Novità nel vedere un Vescovo vicino, 
non più distante, come in quel tempo 
storico ci si sarebbe aspettato. Novità nel 
conoscere un Vescovo “svestito” della sua 
autorità che confida al nuovo popolo di 
avere nella sua valigia «la tene-
rezza, la sofferenza, la fede, l’a-
more, la speranza indistruttibile 
della piccola stupenda Chiesa 
d’origine di Alessano, di Ugento 
e di Tricase». 

Un vescovo che, insomma, si 
mostra sin dal primo giorno un 
uomo nella sua fragilità e nella 
sua sete di compagni di viaggio 
che lo possano aiutare a liberarsi «da 
tutto ciò che può ingombrare la [sua] 
povertà».

Quello che la Comunità di Giovinazzo 
conosceva a fine novembre 1982 – pochi 
giorni dopo l’ingresso nella Cattedrale di 
Molfetta – era un sacerdote come gli altri 
che si mostrava sin da subito fraterno, 
accogliente, disponibile al colloquio e 
all’ascolto. Un sacerdote – ribadito con 
fermezza da don Giuseppe – che amava 
stare in mezzo al suo popolo, non sulla 
cattedra.

Le parole che don Tonino rivolse ai 
presenti furono programmatiche rispetto 
alle cinque attenzioni che avrebbe avuto 
come pastore: la condivisione con i pove-
ri e la preferenza da riservare agli ultimi, 
l’attenzione ai problemi umani e sociali 
dei lavoratori, la premura di far entrare 
nella catechesi i temi della pace e della 
giustizia, il bisogno di allargare gli altri 
della Chiesa, l’esigenza di aprire il dialogo 
con la cultura contemporanea. E abbiamo 
provato a leggerle insieme al sacerdote 
giovinazzese.

Gli ultimi, anzitutto, che sollecitavano 
(e sollecitano tutt’ora) la Chiesa a farsi più 
vicina, a ripensarsi con proposte più con-
crete e pragmatiche. Don Tonino iniziò a 
pungolare le comunità parrocchiali, sin da 
subito e continuamente, a mettere in 
moto prassi pastorali su misura dei pove-
ri e degli anziani. I ricordi riportano alla 

luce le feste organizzate in Auditorium che 
hanno condotto la comunità della parroc-
chia Maria SS. Immacolata alla matura 
consapevolezza che i veri poveri non 
hanno mai vissuto per orgoglio questi 
appuntamenti ed era lo stesso don Tonino, 
che conosceva il nome e la storia di cia-
scuno, a mobilitare le tende della Chiesa 
per bussare alla porta della loro vita.

Poi i lavoratori. Con gli occhi ancora 
pieni di gioia, don Giuseppe fa memoria 
delle mobilitazioni, insieme al fratello 
sindaco Francesco, a fianco agli operai 
delle Acciaierie per salvare i loro posti di 

lavoro.
Pace, libertà e giustizia. Per 

esprimere quanto fosse credibi-
le la sua fede in questi ideali, 
talvolta difficilmente praticabili 
nella società contemporanea, il 
racconto si sofferma su un epi-
sodio particolare. Don Tonino 
era solito – sin dai primi giorni 
di episcopato tra noi – visitare 

una famiglia che abitava nello stesso pa-
lazzo in cui risiedeva don Giuseppe, che 
aveva vissuto la perdita di un caro, in se-
guito a una sparatoria avvenuta l’anno 
precedente. Guidando la sua auto, veniva 
la sera a confortare la moglie e la figlia, 
approfittando della scarsa conoscenza 
della gente per poter camminare indistur-
bato in città. Per sdebitarsi dei continui 
gesti di cura, la famiglia decise di donare 
il contributo ricevuto dopo aver vinto la 
causa riguardante il triste avvenimento. 
Quella somma fu una delle offerte che 
permise la costruzione della Comunità 
C.A.S.A. Questo, come tanti suoi altri gesti 
quotidiani, permise sin dai primi giorni di 
acquisire la consapevolezza che quando 
parlava di pace, libertà e giustizia, don 
Tonino faceva sul serio. 

E tutto questo perché credeva davvero 
che il Vangelo potesse prendere forma, a 
partire dalle feritoie che incontrava.

Allargare gli atri. Qui – scherzosamen-
te – potremmo chiedere a papa Francesco 
i diritti d'autore, vista l’assonanza di signi-
ficati che ci permettono di intravedere 
l’uno calpestare le orme tracciate dall’altro.

Questa missione don Tonino la affidò 
alla comunità di cui don Giuseppe era 
parroco, nella fase di costruzione del nuo-
vo edificio di culto. Infatti, in uno dei primi 
momenti in cui ebbe la possibilità di in-
contrare i fedeli della zona 167, paragonò 
quel lembo di terra a un fazzoletto piega-

to che avrebbe avuto come audace com-
pito quello di dispiegarsi fino a raggiun-
gere, con la sua piena stiratura, tutti gli 
angoli del territorio. La comunità, sin 
dalle sue origini, ha dovuto fare i conti con 
una promessa, uscire, raggiungendo le 
periferie fisiche ed esistenziali.

Tutto questo era frutto di quella cultu-
ra contemporanea che la Chiesa non può 
scegliere, ma deve soltanto abitare. E può 
farlo – ricorda don Giuseppe facendo rie-
cheggiare le parole di incoraggiamento 
che lo stesso don Tonino gli rivolgeva – 
solo se mette al centro i giovani, ascoltan-
doli, provando a custodirne le ferite e a 
interpretarne le visioni.

Le novità nell'episcopato di don Tonino 

la memoria si fa storia/3 Il 28 novembre 1992 l'ingresso a Giovinazzo. Mons. Milillo declina le 
innovazioni portate da don Tonino nel suo ministero episcopale, le attenzioni rivolte a tutti, con una 
predilezione per gli ultimi e per i problemi sociali dei lavoratori. Sul prossimo numero, ingresso a Ruvo

Armando
Fichera
vicepresidente
giovani AC

Chiesa loCale

Appuntamenti diocesani
Sabato 26 novembre
Il Vescovo presiede la celebrazione euca-
ristica alle ore 18.00 nella Concattedrale 
di Terlizzi per l’ordinazione presbitera-
le di fra Carmine Abagnale della Fra-
ternità Francescana di Betania

Domenica 27 novembre
Festa diocesana dell’accoglienza per 
i giovanissimi di AC 
ore 9.00 - 17.00, Ruvo S. Giacomo

Giovedì 1 dicembre  
Incontro cittadino per catechisti  
ed educatori ACR di Ruvo
ore 19.30, San Domenico
Incontro cittadino per catechisti ed 
educatori ACR di Terlizzi
ore 19.30, Santa Maria della Stella

Sabato 3 dicembre 
Laboratorio per animatori  
parrocchiali della comunicazione 
e della cultura ore 16.30, Seminario 
vescovile, Molfetta

Domenica 4 dicembre 
Giornata diocesana del quotidiano 
cattolico “Avvenire”

Martedì 7 dicembre  
Il Vescovo presiede la celebrazione 
eucaristica alle ore 19.30 nella  
Cattedrale, a Molfetta, per l’ordinazio-
ne presbiterale di Leonardo Andria-
ni. Sul prossimo numero ampia intervi-
sta al prossimo presbitero
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l'ultimo avvento... Nelle celebrazioni per il 40° anno di ordinazione episcopale di don Tonino e verso il 30° 
del dies natalis, vogliamo riproporre ancora la sua parola, diretta, senza mediazioni, per attingere alla fonte del 
suo pensiero, nella sua freschezza. Meditazioni di Avvento-Natale del 1992 proposte su Luce e Vita.
Illustrazioni di Nicoletta De Candia 

Maria donna coraggiosa

Tonino
Bello
Meditazione
del 29/11/1992

Sarà stato effetto di quel 
«non temere» pronun-
c i a t o  d a l l ’ a n ge l o 

dell’annunciazione. Certo è 
che, da quel momento, Maria 
ha affrontato la vita con una 
incredibile forza d’animo, ed 
è divenuta il simbolo delle 
«madri-coraggio» di tutti i 
tempi.

È chiaro: ha avuto a che fare anche lei 
con la paura.

Paura di non essere capita. Paura per 
la cattiveria degli uomini. Paura di non 
farcela. Paura per la salute di Giuseppe. 
Paura per la sorte di Gesù. Paura di rima-
nere sola… Quante paure!

Se ancora non ci fosse, bisognerebbe 
elevare un santuario alla «Madonna della 
paura». Nelle sue navate ci rifugeremmo 
un po’ tutti. Perché tutti, come Maria, 
siamo attraversati da quell’umanissimo 
sentimento che è il segno più chiaro del 
nostro limite.

Paura del domani. Paura che possa fi-
nire all’improvviso un amore coltivato 
tant’anni. Paura per il figlio che non trova 
lavoro e ha già superato la trentina. Paura 
per la sorte della più piccola di casa che si 
ritira sempre dopo mezzanotte, anche 
d’inverno, e non le si può dire niente per-
ché risponde male. Paura per la salute che 
declina. Paura della vecchiaia. Paura 
della notte. Paura della morte…

Ebbene, nel santuario eretto alla «Ma-
donna della paura», davanti a lei divenu-
ta la «Madonna della fiducia» ciascuno di 
noi ritroverebbe la forza per andare avan-
ti, riscoprendo i versetti di un salmo che 
Maria avrà mormorato chissà quante 
volte: «Pur se andassi per valle oscura, non 
avrò a temere alcun male, perché sempre 
mi sei vicino… lungo tutto il migrare dei 
giorni».

Madonna della paura, dunque. Ma non 
della rassegnazione. Perché lei non si è 
mai lasciata cadere le braccia nel segno 
del cedimento, né le ha mai alzate nel 
gesto della resa. Una volta sola si è arresa: 
quando ha pronunciato il «fiat» e si è 
consegnata prigioniera al suo Signore.

Da allora, ha sempre reagito con incre-
dibile determinazione, andando contro-
corrente e superando inaudite difficoltà 
che avrebbero stroncato le gambe a tutti. 
Dal disagio del parto nella clinica di una 
stalla, all’espatrio forzato per sfuggire alla 

persecuzione di Erode. Dai giorni amari 
dell’asilo politico in Egitto, alla presa d’at-
to della profezia di Simeone greve di 
cruenti presagi. Dai sacrifici di una vita 
grama nei trent’anni del silenzio, all’ama-
rezza del giorno in cui si chiuse per sempre 
la bottega del «falegname» profumata di 
vernici e di ricordi. Dalle strette al cuore 
che le procuravano certe notizie che circo-
lavano sul conto di suo figlio, al momento 
del Calvario quando, sfidando la violenza 
dei soldati e lo sghignazzo della plebe, si 
piantò coraggiosamente sotto la croce. 
Una prova difficile, la sua. Contrassegnata, 
come per il figlio morente, dal silenzio di 
Dio. Una prova senza scenografie e senza 
sconti sui prezzi della sofferenza, che ren-
de ragione di quell’antifona che risuona 
nella liturgia del venerdì santo: «O voi 
tutti che passate per via, fermatevi e vede-
te se c’è un dolore simile al mio».

Santa Maria, donna coraggiosa, alcu-
ni anni fa in una celebre omelia pro-
nunciata a Zapopan nel Messico, Gio-

vanni Paolo II ha scolpito il monumento 
più bello che il Magistero della Chiesa abbia 
mai elevato alla tua umana fierezza, quan-
do disse che tu ti presenti come modello «per 
coloro che non accettano passivamente le 
avverse circostanze della vita personale e 
sociale, né sono vittime della alienazione».

Dunque, tu non ti sei rassegnata a subi-
re l’esistenza. Hai combattutto. Hai affron-

tato gli ostacoli a viso aperto. Hai reagito di 
fronte alle difficoltà personali e ti sei ribel-
lata dinanzi alle ingiustizie sociali del tuo 
tempo. Non sei stata, cioè, quella 
donna tutta casa e chiesa che certe 
immagini devozionali vorrebbero 
farci passare. 

Sei scesa sulla strada e ne hai affrontato 
i pericoli, con la consapevolezza che i tuoi 
privilegi di Madre di Dio non ti avrebbero 
offerto isole pedonali capaci di preservarti 
dal traffico violento della vita. Perciò, San-
ta Maria, donna coraggiosa, tu che nelle tre 
ore di agonia sotto la croce hai assorbito 
come una spugna le afflizioni di tutte le 
madri della terra, prestaci un po’ della tua 
fortezza. Nel nome di Dio, vendicatore dei 
poveri, alimenta i moti di ribellione di chi 
si vede calpestato nella sua dignità. Alleg-
gerisci le pene di tutte le vittime dei soprusi. 
E conforta il pianto nascosto di tante donne 
che, nell’intimità della casa, vengono siste-
maticamente oppresse dalla prepotenza del 
maschio. Ma ispira anche la protesta delle 
madri lacerate negli affetti dai sistemi di 
forza e dalle ideologie di potere. Tu, simbo-
lo delle donne irriducibili alla logica della 
violenza, guida i passi delle «madri-corag- 
gio» perché scuotano l’omertà di tanti 
complici silenzi. Scendi in tutte le «piazze 
di maggio» del mondo per confortare colo-
ro che piangono i figli «desaparecidos». E 
quando suona la diana di guerra, convoca 
tutte le figlie di Eva perché si mettano sulla 
porta di casa e impediscano ai loro uomini 
di uscire, armati come Caino, ad ammaz-
zare il fratello. 

Santa Maria, donna coraggiosa, tu che 
sul Calvario, pur senza morire hai conqui-
stato la palma del martirio, rincuoraci col 
tuo esempio a non lasciarci abbattere dalle 
avversità. Aiutaci a portare il fardello delle 
tribolazioni quotidiane, non con l’anima 
dei disperati, ma con la serenità di chi sa di 
essere custodito nel cavo della mano di Dio. 
E se ci sfiora la tentazione di farla finita 
perché non ce la facciamo più, mettiti ac-
canto a noi. Siediti sui nostri sconsolati 
marciapiedi. Ripetici parole di speranza.

E allora, confortati dal tuo respiro, ti 
invocheremo con la preghiera più antica 
che sia stata scritta in tuo onore: «Sotto la 
tua protezione cerchiamo rifugio, santa 
Madre di Dio; non disprezzare le suppliche 
di noi che siamo nella prova, e liberaci da 
ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedet-
ta». Così sia.
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La Chiesa, sin dall'età apo-
stolica, ha tenuto in gran-
de venerazione l'ordine 

sacro del Diaconato. 
Sant'Ignazio di Antiochia vede 
nei Diaconi e nella loro dispo-
nibilità al Vescovo una partico-
lare immagine di Gesù Cristo: 
...essi, infatti non sono diaconi 
che distribuiscono cibi e bevan-

de, ma ministri della Chiesa di Dio.
Col ripristino del Diaconato permanente, 

la Chiesa ha la consapevolezza di accogliere 
un dono dello Spirito e di immettere così 
nel vivo tessuto del corpo ecclesiale energie 
cariche di una grazia peculiare e sacramen-
tale, capaci perciò di maggiore fecondità 
pastorale.

La vocazione al Diaconato è e resta una 
chiamata di Dio di cui bisogna rispondere 
a Dio stesso. Il suo sì comporta una incorpo-
razione vera e definitiva alla persona di 
Cristo ed è segno e sacramento dello stesso 
Cristo Signore, che non venne per essere 
servito, ma per servire. È ordinato a Cristo, 
il quale si è fatto diacono, cioè servo di 
tutti. Proprio attraverso questa disponibilità 
i Diaconi sono chiamati ad esprimere, se-
condo la loro grazia specifica, la figura di 
Gesù Cristo servo.

I Diaconi inoltre sono sacramentalmente 
uniti al Vescovo, in quanto l'ordine li pone 
a servizio del popolo di Dio, in comunione 
con il Vescovo e con il presbiterio della 
diocesi. La loro presenza risulta inserita or-
ganicamente nella pastorale di comunione 
e di corresponsabilità della chiesa partico-
lare, secondo l'antica e significativa didasca-
lia degli Apostoli.

Giovanni Paolo II così insegna: « il Diaco-
no nel suo grado personifica Cristo servo del 
Padre; partecipando alla triplice funzione 
del sacramento dell'ordine: è maestro in 
quanto proclama e illustra la parola di Dio; 
è santificatore in quanto amministra il sa-
cramento del battesimo dell'eucarestia e i 
sacramenti; è guida in quanto è ammini-
stratore di comunità o settori della vita ec-
clesiale». Tra i compiti del Diacono ha un 
posto importante l'annuncio del Vangelo, 
anche nella catechesi, nella predicazione e 
nell'omelia. Essi sono ministri ordinari del-
la sacra comunione, sono ministri ordinari 
del battesimo; con la opportuna delega 
possono assistere al sacramento del matri-

monio e possono presiedere le esequie ce-
lebrate senza la Messa. Al Diacono può es-
sere affidato un compito specifico nella cura 
pastorale di una parrocchia secondo il 
mandato del Vescovo.

Attraverso alcuni passi tratti dall'omelia 
di don Tonino Bello nell'ordinazione di 
Mario D’Elia e Felice Marinelli, avvenuta il 
05/01/1993, si può comprendere la sua 
profetica intuizione sul Diaconato perma-
nente nella nostra Diocesi, iniziato con 
l’ordinazione diaconale del proto Diacono 
Sergio Loiacono il 04/10/1989.

«Il conferimento del diaconato a Mario e 
Felice s’incornicia nella festa dell’Epifania, 
la festa della luce, dell’universalità, dell’a-
pertura. L’augurio che vorrei fare ai nuovi 
diaconi è che siano testimoni di questa 
cattolicità della Chiesa. (...) 

E allora, vorrei tanto che Felice e Mario 
fossero davvero com’erano i primi cristiani: 
uomini di frontiera, uomini di cerniera, che 
stanno sullo spartiacque che divide l’aerea 
dei credenti, di coloro che vogliono bene a 
Gesù Cristo, che si affidano a Lui, dall’area 
di coloro che non avvertono questa strug-
gente nostalgia di Gesù Cristo.

I diaconi devono essere i portatori di 
novità, di freschezza; ma di freschezza dol-
ce, non arrogante. Tutt’uno con il parroco, 
quasi una simbiosi, in modo tale che non 
solo il parroco riceva l’aiuto nelle mansioni 
che ho ricordato, ma possa ricevere soprat-
tutto un alimento culturale, confrontando-
si con voi con franchezza, ma con una 
modestia, senza arroganza, senza presun-
zione. Questa immagine dolcissima di 
Chiesa dovete presentare.

Rincorrete la gente, andate a trovarla nei 
loro domicili, nelle loro case, dove probabil-
mente vive momenti di solitudine, di tristez-
za, di dolore, e accanto non c’è nessuno che 
dia loro una mano d’aiuto.

Intuite, prima che gli altri ve lo dicano, i 
bisogni della gente. Andate incontro alle 
necessità dei poveri.

Scoprite il Signore che vi ha dato occhi 
per vedere le necessità e le sofferenze dei 
poveri.»

Facciamo quindi tesoro di questa grande 
intuizione, nella speranza che questo gran-
de dono di Dio alla nostra diocesi venga 
sempre tenuto nella giusta considerazione. 
Di Chiesa del grembiule, così come ci ha in-
segnato.

 
I DOMENICA DI AVVENTO
Prima Lettura: Is 2,1-5 
Il Signore unisce tutti i popoli nella pace 
eterna del suo Regno

Seconda Lettura: Rm 13,11-14a 
La nostra salvezza è più vicina

Vangelo: Mt 24,37-44 
Vegliate, per essere pronti al suo arrivo

«Tenetevi pronti, 
perché nell’ora 
che non immagi-

nate, viene il Figlio dell’uo-
mo». La Parola di questa 
domenica costituisce la por-
ta d’ingresso del nuovo anno 
liturgico e risuona come 
antifona del tempo di Avven-

to che ci prepara al Natale.
La Liturgia odierna focalizza l’attenzione 
sull’importanza dell’annuncio del Regno 
di Dio a tutte le genti e lo riassume in due 
parole: Dio viene! Fermiamoci un mo-
mento a riflettere: non viene usato il 
passato, Dio è venuto; né il futuro, Dio 
verrà, ma il presente, Dio viene. Si tratta 
di un presente continuo che descrive 
un’azione sempre in atto: è avvenuta, 
avviene e avverrà ancora. Questo tratto 
costituisce la natura stessa di Dio: il suo 
essere Dio veniente. Dinanzi a questa ve-
rità non possiamo restare indifferenti e 
dobbiamo chiederci: in quale modo 
dobbiamo preparare la venuta del Signo-
re nella nostra vita? San Matteo ci sugge-
risce un atteggiamento essenziale che è 
quello di vegliare, cioè saper stare attenti 
e scrutare nelle nostre azioni l’opera che 
il Signore compie. Per descrivere in quale 
modo avverrà il giudizio di Dio, l’evange-
lista presenta due uomini che lavorano 
nei campi e due donne che macinano alla 
mola. Di entrambe queste coppie l’uno 
viene lasciato, l’altro invece viene portato 
via. Perché accade questo? A noi tante 
volte basta l’operosità, avere l’agenda 
piena di cose da fare e da organizzare, 
dover progettare qualcosa per qualcuno; 
a Dio, invece, non interessa ciò che ciascu-
no di noi fa o il titolo che possiede, ma il 
modo di vivere e di aderire alla volontà di 
Dio. Dio si presenta davanti a noi in modo 
del tutto inaspettato e ci viene incontro 
vestendo i panni del povero, di chi è delu-
so dalla vita, di chi ha perso la speranza. 
Per il Signore ciò che conta, quindi, non è 
ciò che facciamo ma la capacità che ab-
biamo di scegliere ciò che ci rende miglio-
ri e ci fa crescere. La vigilanza ci insegni a 
dare più attenzione al nostro tempo cer-
cando di non sprecare parole, nessun at-
timo, ma di valorizzare ogni singolo incon-
tro attraverso il quale lasciare uno spazio 
di accoglienza alla venuta di Dio nella 
nostra vita e in quella dei fratelli e delle 
sorelle che ci sono accanto.
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Leonardo
Andriani
Diacono
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Felice 
Marinelli 
Diacono 
permanente

vocazioni Vescovo, presbiteri, intera Chiesa sono chiamati a 
riconoscere il dono che lo Spirito concede ai Diaconi con l'ordinazione, 
abilitandoli a servizi ecclesiali significativi. Il pensiero di Mons. Bello

La concezione del diaconato
in don Tonino Bello
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Nel 30° anniver-
sario della na-
scita al cielo 

del venerabile Anto-
nio Bello (20 aprile 
1993-2023), la Chiesa 
diocesana si appresta 
a vivere un anno spe-
ciale per continuare 
ad assaporare la me-

moria, il messaggio e la testimo-
nianza del Pastore, per tutti sem-
plicemente don Tonino.

Questo tempo di grazia inizierà 
il prossimo 8 dicembre, Solennità 
dell’Immacolata Concezione di 
Maria e 65° anniversario della sua 
ordinazione presbiterale, con la 
celebrazione eucaristica presiedu-
ta da Mons. Domenico Cornacchia 
presso la Comunità C.A.S.A. h. 
9,30. 

Il tema che accompagnerà il 
cammino diocesano Alla riscoper-
ta dei Volti evidenzia l’opportunità 
di riscoprire con le parole e i gesti 
di don Tonino la preziosità delle 
relazioni umane. Nel volto di ogni 
persona si intravede l’originalità 
di un capolavoro della creazione: 
«L’altro è un volto da scoprire, da 
contemplare, da togliere dalle 
nebbie dell’omologazione, dell’ap-
piattimento; un volto da contem-
plare, da guardare e da accarezza-
re» (A. Bello, La non violenza in una 
società violenta, in A. Bello, Scritti 
di pace, Mezzina, Molfetta 1997, 
66-67). 

Il patrimonio spirituale e cultu-
rale del Venerabile mostra un 
percorso che favorisce incroci e 
dialoghi, la cui matrice è il Vange-
lo. Le sue “lungimiranze dal largo 
respiro” sono un incoraggiamento 
per tutti, a considerare, nell’incon-
tro tra differenze, il senso profon-
do della convivialità, per cammi-
nare insieme sul passo degli ultimi 
e vivere con coraggio e audacia il 
compito di costruire la pace. Risco-
prire i volti significa avere il corag-
gio della sapienza «che vuol dire 
discernimento. Capacità di dise-
gnare la mappa delle esigenze di 

una comunità. Intuito nell’affer-
rarne i bisogni meno evidenti. 
Abilità nel non lasciarsi irretire da 
coloro che, sapendo “organizzare 
la domanda”, son capaci anche di 
prosciugare le risorse, a danno di 
quei poveri, ricchi di discrezione e 
di dignità». Riscoprire i volti espri-
me la necessità di ascoltare in 
questo nostro tempo «caratteriz-
zato da una interminabile notte 
polare, durante la quale il nostro 
paese sembra sprofondare sotto 
una inarrestabile frana morale» un 
invito alla speranza per «scrutare 
l’aurora, e al passante che chiede 
"sentinella, quanto resta della 
notte?" (Is 21,12), voi possiate ri-
spondere: “c’è una schiarita verso 
il mattino!». Riscoprire i volti com-
porta una rinnovata logica della 
transumanza, «(…) alla scoperta 
di pascoli nuovi. Coraggio dell’eso-
do, quindi. Rifiuto della staticità 
sonnolenta. Abbandono di inerti 
moduli ripetitivi. Spirito di ricer-
ca.» (A. Bello, Vegliare nella notte, 
in A. Bello, Scritti vari, interviste, 
aggiunte, Mezzina, Molfetta 2007, 
84-86).

Insieme all’accoglienza dei pel-
legrini sempre più numerosi a 
Molfetta, molteplici saranno gli 
eventi, i percorsi di ascolto e le 
esperienze di convivialità che ac-
compagneranno questo anno che 
vedrà la collaborazione sinergica 
degli uffici diocesani e delle istitu-
zioni religiose e civili presenti sul 
territorio in continuità con l’impe-
gno profuso precedentemente in 
Diocesi dal Vescovo, dalle parroc-
chie, dal settimanale diocesano 
Luce e Vita, dall’Ufficio di Comuni-
cazioni Sociali, dall’AC e da altre 
associazioni. 

A gennaio sarà promossa dalla 
Consulta delle aggregazioni laica-
li la tradizionale marcia della 
pace. Nella settimana biblico-
teologica, che si terrà a Molfetta 
dal 28 febbraio al 1° marzo, ver-
ranno declinati i temi dei cantieri 
di Betania nella prospettiva del 
Magistero episcopale di don 

Tonino. Il 20 aprile il Card. Mat-
teo Maria Zuppi, Arcivescovo di 
Bologna e Presidente della CEI, 
presiederà la concelebrazione 
eucaristica in Cattedrale a Molfet-
ta, nell’anniversario della morte 
del Venerabile: sarà un’occasione 
per invocare dal Signore, per inter-
cessione di don Tonino, “un mira-
colo” che attesti la sua vita virtuo-
sa. 

In Quaresima, si svolgeranno 
incontri di preghiera e cateche-
si per far conoscere a ragazzi, 
giovani e adulti il pensiero e i gesti 
profetici di don Tonino. In prima-
vera, l’evento conclusivo del Pro-
getto didattico per le scuole della 
Diocesi: Don Tonino Bello, una 
santità nel quotidiano e la pre-
miazione della 3ª edizione del 
Premio letterario don Tonino 
Bello su poesia metafisico-civile e 
sul giornalismo di prossimità. 
Inoltre, sarà organizzato un pelle-
grinaggio sulla sua tomba, il 
cammino dei giovani nei luoghi 
cari alla vita del Vescovo, esperien-
ze individuali e comunitarie pres-
so la Comunità C.A.S.A. a Ruvo e 
la Casa di Accoglienza a Molfetta. 
Tra maggio e giugno non manche-
ranno eventi culturali con la 
collaborazione del Museo diocesa-
no, l’avvio di una Summer School 
sulla pace, concerti con testi del 
Venerabile, pubblicazioni, tavole 
rotonde e convegni su temi cari 
alla sua predicazione, con le am-
ministrazioni locali e le istituzioni 
accademiche, laiche e cattoliche. 

Queste iniziative vogliono susci-
tare un rinnovato senso comuni-
tario e l’esigenza della missione, 
questioni al centro dei lavori del 
convegno diocesano di settembre, 
apripista per un meeting della 
santità della Chiesa locale da 
svolgersi a fine ottobre. 

L’anno dedicato al Venerabile si 
concluderà l’8 dicembre 2023, ma 
questa è solo una tappa di un 
cammino che con don Tonino 
porterà la Chiesa a riscoprire la 
bellezza di Cristo nei volti umani.

Editoriale

Pasquale 
Rubini
Direttore 
Ufficio 
per le Cause
dei Santi

Don Tonino: un anno speciale
alla riscoperta dei Volti

cause dei santi Nel 30° anniversario del dies natalis del Venerabile don Tonino Bello, la Diocesi 
promuove una serie di iniziative, incontri, percorsi, proposte per ragazzi, giovani e adulti per far conoscere 
il pensiero e i gesti del Vescovo, attraverso una collaborazione sinergica tra gli Uffici diocesani. 
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l'ultimo avvento... Continuiamo a proporre le meditazioni dell'ultimo Avvento vissuto da 
don Tonino Bello, pubblicate sulle pagine di Luce e Vita del '92, per prepararci al Natale con 
parole che ancora sollecitano i cuori di tanti che lo hanno incontrato e possono infiammare 
quanti non lo hanno conosciuto, credenti e non. Illustrazioni di Nicoletta De Candia

Maria donna elegante

Tonino
Bello
Meditazione
del 06/12/1992

Il Vangelo non dice nulla. 
Ma i riferimenti biblici 
che alludono all’eleganza 

di Maria sono tantissimi.
Basterebbe pensare a quel 

passo del Cantico dei Cantici 
nel quale la liturgia intravede, 
come in filigrana, la figura 
della Madonna che lotta in 
nostro favore contro le forze 

del male: «Chi è costei che sorge come 
l’aurora, bella come la luna, fulgida come 
il sole, terribile come schiere a vessilli 
spiegati?». Il testo dice: «Electa ut sol».

«Electa» vuol dire: elegante. Ha la stes-
sa radice verbale. Elegante come il sole!

Non c’è chi non veda come, di fronte a 
lei, i modelli disegnati da Valentino sem-
brano ciarpame, e le creazioni di Giorgio 
Armani scampoli di rigattieri.

Ma c’è anche l’Apocalisse che riprende 
gli elementi cosmici del sole, della luna e 
delle stelle, con cui l’arte di tutti i secoli ha 
imbastito le cose più leggiadre sulla ele-
ganza di Maria: «Nel cielo apparve un 
segno grandioso: una donna vestita di 
sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo 
capo una corona di dodici stelle». E poco 
più avanti ricorre un altro celebre testo, 
che si riferisce, è vero, alla nuova Gerusa-
lemme, ma nel quale la tradizione, attra-
verso quel gioco di dissolvenze teologiche 
per cui spesso realtà e segni si scambiano 
le parti, ha scorto la presenza di lei: «Sono 
giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa 
è pronta, le hanno dato una veste di lino 
puro, splendente. La veste di lino sono le 
opere giuste dei Santi». La Vergine, quindi, 
questa anticipazione meravigliosa della 
Chiesa, scende dal cielo, adorna di monili 
e palpitante di veli, pronta come una 
sposa adorna per il suo sposo. È tutto un 
inno all’eleganza di Maria.

Una eleganza, chiaramente, da leggere 
in termini di finezza interiore, e non certo 
sulla base delle sue frequentazioni presso 
le «boutiques» di Nazaret o gli «ateliers di 
alta moda» di Gerusalemme.

Benché, a meditare attentamente il 
vangelo, non sembrano del tutto fuori 
posto le allusioni anche all’eleganza fisica 
di Maria. Io non so se nell’intimità della 
casa, dove fioriscono i vezzeggiativi della 
tenerezza, Gesù si divertisse a chiamare 
sua madre con i nomi delle piante più 
profumate, come un giorno avrebbe fatto 
la Chiesa: rosa di Gerico, giglio delle con-

valli, cedro del Libano, palma di Cades… 
C’è da supporre, però, che pensasse pro-
prio a lei, fiore di bellezza, quando un 
giorno disse alle folle:

«Osservate come crescono i gigli del 
campo… io vi dico che neppure Salomo-
ne, con tutta la sua gloria, vestiva come 
uno di loro». Come pure, c’è da supporre 
che pensasse proprio a lei quando disse: 
«Lucerna del corpo è l’occhio. Se il tuo 
occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà 
nella luce». In quel momento dovettero 
balenargli gli occhi di sua madre. Quegli 
occhi in cui non solo traluceva la traspa-
renza dell’anima, ma che davano spessore 
di santità anche all’eleganza del suo corpo.

Santa Maria, donna elegante, dal mo-
mento che vestivi così bene, regàlaci, ti 
preghiamo, un po’ dei tuoi abiti. Aprici il 
guardaroba. Abituaci ai tuoi gusti. Lo sai 
bene, ci riferiamo a quei capi di abbiglia-
mento interiore che adornarono la tua esi-
stenza terrena: la gratitudine, la semplicità, 
la misura delle parole, la trasparenza, la 
tenerezza, lo stupore. Ti assicuriamo: sono 
abiti che non sono ancora passati di moda. 
Anche se sono troppo grandi per le nostre 
misure, faremo di tutto per adattarli alla 
nostra taglia.

Svelaci, ti preghiamo, il segreto della tua 
linea. Innamòraci del tuo «esprit de finesse». 
Presérvaci da quelle cadute di stile che met-
tono così spesso a nudo la nostra volgarità. 
Donaci un ritaglio del tuo velo di sposa. E 
facci scoprire nello splendore della natura e 

dell’arte i segni dell’eleganza di Dio.
 Santa Maria, donna elegante, liberaci da 

quello spirito rozzo che ci portiamo dentro, 
nonostante i vestiti raffinati che ci portiamo 
addosso, e che esplode tante volte in termini 
di violenza verbale nei confronti del 
prossimo.

Come siamo lontani dalla tua 
eleganza spirituale! Indossiamo abiti con 
la firma di Trussardi, ma i gesti del rappor-
to umano rimangono sgraziati. Ci spalmia-
mo la pelle con i profumi di Versace, ma il 
volto trasuda ambiguità. Ci mettiamo in 
bocca i più recenti dentifrici, ma il linguaggio 
che ne esce è da trivio. Il vocabolario si è 
fatto greve. L’insulto è divenuto costume. Le 
buone creanze sono in ribasso. Anzi, se in 
certi spettacoli televisivi mancano gli ingre-
dienti del turpiloquio, sembra che cali per-
fino l’indice di ascolto.

Donaci, perciò, un soprassalto di grazia 
che compensi le nostre intemperanze. E 
facci capire che, finché non vedremo in colui 
che ci sta accanto un volto da scoprire, da 
contemplare e da accarezzare, le più sofisti-
cate raffinatezze rimarranno sempre forma-
li, e i più costosi abbigliamenti non riusci-
ranno a mascherare la nostra anima di 
straccioni.

Santa Maria, donna elegante, tu che hai 
colto con tanta attenzione il passaggio di 
Dio nella tua vita, fa’ che anche noi possia-
mo captare la sua brezza. Anche lui è molto 
elegante, e difficilmente irrompe nella nostra 
storia con la potenza del fuoco o dell’uraga-
no o del terremoto; ma, come sul monte 
Oreb, si fa sentire nello stormire leggerissimo 
delle fronde. Occorrono antenne delicate per 
registrare la sua presenza. C’è bisogno di un 
orecchio sensibile per recepire il frusciare dei 
suoi passi quando, al meriggio, come faceva 
con Adamo, scende ancora nel nostro giar-
dino.

Aiutaci a intuire tutta la delicatezza di Dio 
in quella espressione biblica con la quale egli, 
il Signore, esprime quasi il pudore di distur-
barci (forse a Giovanni, mentre scriveva l’A-
pocalisse, quelle parole gliele hai dettate tu): 
«Ecco io sto alla porta e busso. Se uno ascol-
ta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da 
lui, cenerò con lui, ed egli con me».

 Rendici pronti a rispondere, con la tua 
stessa finezza di stile, al suo discreto bussare. 
Così che possiamo aprirgli subito la porta, e 
fargli festa, e condurlo a tavola con noi. Anzi, 
visto che lui si ferma, perché non rimani a 
cena anche tu?
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Riporto volentieri alcu-
ne suggestioni vissute 
nei giorni dell’ingresso 

ufficiale di don Tonino nel-
la nostra città e Diocesi di 
Ruvo che la Santa Sede aveva 
unito a quelle di Molfetta-
Giovinazzo-Terlizzi. 

I preparativi furono di una 
frenesia straordinaria: insieme ad altri 
giovani confratelli eravamo impazienti di 
dare avvio ad un cammino pastorale nuo-
vo nella nostra Diocesi. Se ciò viene chiesto 
a me devo anche dire che l’impazienza e 
il Premio di una attesa, come ebbi a scri-
vere su Luce e Vita del tempo, mi crearono 
non poco sconcerto, la cui dose si accentuò 
per momenti vissuti nei primi di luglio 

dello stesso 1982, quando nell’incontro 
della Commissione Presbiterale Pugliese 
di cui don Tonino faceva parte, lo stesso 
ebbe a tuonare contro una inammissibile 
impostazione pastorale che veniva offerta 
ai Chierici del Seminario Regionale. Don 
Tonino fu di una parresìa unica e forse non 
condivisibile anche da me e altri amici 
della Commissione Regionale.

La nomina episcopale di don Tonino, 
anche a Vescovo di Ruvo mi esagitò e 
nello stesso tempo mi incuriosì sul modo 
in cui si sarebbe impostato il lavoro di 
questo “strano” prete la cui giovialità ave-
vo comprovata nel periodo precedente la 
sua nomina, quando mi ero incontrato a 
Santa Maria di Leuca. Lui assistente dioce-
sano dell’ACR e io Assistente regionale 
della stessa.

Quell’incontro di luglio non mi lasciò 
sereno. Egli mi scrisse poco dopo chieden-
domi di pregare per lui in quel momento 
molto difficile della sua esistenza.

La speranza intanto cominciò a rinver-
dire. Molte altre furono le iniziative con la 
collaborazione di altri confratelli sacerdo-
ti e alcuni tra noi fummo anche invitati a 

colazione ad Alessano in 
casa di Marcello, fratello 
di don Tonino. 

Era una profezia in 
evoluzione - così andavo 
congetturando - e non 
potetti fare a meno nel 
mio 25° anniversario di 
parrocato, di mettere in 
una pubblicazione “Tra i 
ricordi” quanto Mons. 
Capovilla aveva detto di 
lui: Il Signore gli ha dato 
molto. Lui ha dato tutto. 
Don Tonino andava or-
mai evidenziando il suo 
ministero di fratello, pa-
store, di guida di una 
Diocesi ormai addormen-
tata per un certa stan-
chezza, ma anche per gli 
anni di un Pastore ultra 
ottuagenario (Mons. Au-
relio Marena, 1893-1983, 
ndr), ma mai dimentica-
to, che il 22 dicembre 
dello stesso anno 1982 in 
Napoli aveva raccoman-
dato a don Tonino, da me 
contattato a casa sua: 
Voglia bene ai miei sacer-

doti, perché non mi hanno mai dato dispia-
cere.

L’attuale vescovo don Mimmo avrebbe 
detto che “La Chiesa guarda avanti” e credo 
che don Tonino si era posto proprio in 
quest’ottica: guardare avanti con lungimi-
ranza volendo far squadra con i giovani 
preti che tanto attinsero in lui.

L’ingresso nella Diocesi di Ruvo assunse 

gran fervore. Sugli spalti del Castello di 
città fu il sindaco Paolo Chieco ad accoglier-
lo con le sue parole. Trasferitosi nella vicina 
chiesa del Redentore, don Tonino assume-
va gli abiti pontificali per avviarsi col Clero 
verso la Cattedrale. Fu un tripudio di gioia 
anche perché noi preti giovani ci attende-
vamo un avvicendamento nelle parrocchie 
dove anziani parroci, con fatica, si dedica-
vano al servizio pastorale. 

Come non ricordare poi, tra le improvvi-
sate, quella del Natale 1982? Ero in quell’e-
poca rettore del Santuario suburbano della 
Madonna delle Grazie che lasciavo aperto 
per tutta la giornata. Dopo il pranzo nata-
lizio, verso le 15:00, volli fare una breve 
visita al Santuario. Al ritorno, giunsero alle 
mie orecchie delle note del pianoforte 
della sala della mia abitazione. Chi mai 
poteva essere a suonare dal momento che 
nessuno era esperto in musica? La musica 
mi sollecitò a salire in fretta perché chi era 
seduto al pianoforte era don Tonino, il 
quale si era affrettato a portarmi gli auguri 
per il mio compleanno. Fu uno snodarsi e 
un crescendo di grazia aver potuto fruire di 
una amicizia che mi fece sentire sempre 
inadeguato dinanzi a questo gigante sotto 
ogni punto di vista, cui la Provvidenza mi 
aveva posto accanto.

La nomina a parroco del Redentore mi 
fu data da lui mentre un confratello, tanto 
a me caro, era deceduto e il 28 agosto mi 
immetteva nel servizio pastorale, mentre 
mi aveva preceduto una sua "lettera" che 
ebbi sempre cara, di cui feci dono al Papa 
Francesco il 19 dicembre 2019. Una lettera 
profetica: per don Luca Murolo poteva es-
sere posta come 2^ lettura del Breviario, 
quando don Tonino sarebbe diventato 
santo; per Mons. Galantino, quella lettera 
poteva essere un brillante schema per un 
corso di Esercizi spirituali per il Clero. 

Fui presente alla sua consacrazione 
episcopale a Tricase ed ebbi modo – da lui 
richiesto – di poterlo informare su alcune 
situazioni diocesane in virtù della nostra 
pregressa amicizia pastorale. 

Credo che non ringrazieremo a sufficien-
za il buon Dio per il “dono” di don Tonino 
alla nostra Chiesa locale. La sua venerabili-
tà è un dono e un “incipit” del ringrazia-
mento per noi, l’impegno per mai abban-
donare le piste da lui tracciate. Sarebbe un 
tradire la risposta alla generosità di un ve-
scovo da tutti amato e mai dimenticato. 
Don Tonino si pone come fulgida stella nel 
firmamento della nostra Chiesa locale.

Paginone

"Il Signore gli ha dato molto, lui ha dato tutto"

la memoria si fa storia/4 L'8 dicembre 1982, nel 25° di sacerdozio, don Tonino faceva il suo 
ingresso a Ruvo. Il primo incontro con la città avvenne in piazza Matteotti, accolto dal sindaco e dalle 
autorità locali, poi, muovendo dal Redentore, il vescovo si diresse processionalmente in Cattedrale

Vincenzo
Pellegrini
Rettore
Chiesa
del Carmine

Foto di Biagio Stragapede
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Chiunque varchi la so-
glia di Comunità CASA 
deve fare i conti con le 

dimensioni dell’eredità e del 
sogno.

Qui, nella Comunità voluta 
fortemente da don Tonino 38 
anni fa, ogni gesto e ogni pa-
rola devono misurarsi costan-

temente con quelle intenzioni iniziali di 
cura, di valorizzazione delle individualità, 
di attenzione al bello, di possibilità di 
emancipazione da una situazione di svan-
taggio che furono proprie del suo padre 
fondatore e che trovarono in questo luogo 
una traduzione visibile della Chiesa del 
servizio e della speranza, della stola e del 
grembiule, legame con la terra e sguardo 
al sogno. 

Da quando il 1° giugno 2021 Comunità 
Oasi2 è diventata ufficialmente ente ge-
store di Comunità CASA, anche la dimen-
sione professionale della cura si è intrisa 
di sogno, di una dimensione onirica attiva 
e attivante; chiamati a “sognare a occhi 
aperti”, per vigilare affinché il cambiamen-
to non solo sia possibile ma anche realiz-
zabile e visibile. 

I progetti di vita degli ospiti della Comu-
nità Terapeutica, i progetti in corso di re-
alizzazione e quelli immaginati per il fu-
turo rappresentano qui a Comunità CASA 
i nostri “sogni ad occhi aperti”.

Con la preziosa collaborazione della 
Diocesi di Molfetta Ruvo Giovinazzo Ter-
lizzi, Comunità Oasi2, nell’ultimo periodo, 
ha dato impulso a numerose progettuali-
tà che si inseriscono a pieno titolo nella 
dimensione della cura professionale delle 
dipendenze patologiche, in adesione al 
mandato principale consegnatoci dalla 
Diocesi e in virtù dell’esigenza di far ap-
prodare la Comunità all’interno del Siste-
ma Sanitario Nazionale.

In primo luogo il progetto #FattInCasa, 
finanziato dal bando regionale PugliaSo-
ciale In, attraverso il quale si sta realizzan-
do, presso Comunità CASA, un laboratorio 
di trasformazione dei prodotti agricoli e 
una linea di prodotti trasformati chiama-
ti “Buoni! Come Fatti In Casa”. Dai prodot-
ti etici, genuini e a km0, coltivati negli orti 
sociali della comunità e di altri terreni 
concessi in gestione da soci e amici della 
onlus, si produrranno, a Comunità CASA, 
le classiche melanzane e zucchine sott’olio 
oltre che la salsa di pomodoro, ma anche 
la crema di rape, di peperoncino piccante, 

marmellate e altre tipicità del territorio. Il 
laboratorio è quasi pronto: si sono, infatti, 
conclusi i lavori di ristrutturazione dell’im-
mobile ed è stato completato l’acquisto 
dei macchinari necessari alla trasforma-
zione. La gestione del laboratorio sarà 
affidata, nei prossimi mesi, a personale 
opportunamente formato che includerà 
anche gli ospiti della comunità in conclu-
sione del programma terapeutico. Il fine 
di questo progetto è proprio questo: il 
coinvolgimento degli ospiti della comuni-
tà e la sperimentazione del lavoro dentro 
una cornice di legalità 
e di giusta retribuzio-
ne. Il lavoro è esperien-
za di sperimentazione 
di diritti e serve a rico-
struire il filo di una 
identità interrotta; è il 
segno concreto della 
possibilità di contribu-
ire, giorno per giorno, 
alla costruzione della 
società, mettendo a 
frutto l’irripetibilità del 
nostro essere e la voca-
zione di ognuno di noi, 
anche per chi ha un 
problema di dipen-
denza patologica. Il 
laboratorio di trasfor-
mazione rappresente-
rà, per questo, non solo 
un’opportunità per il 
settore produttivo lo-
cale che potrà utilizzar-
lo per trasformare i propri prodotti, ma 
anche un valore aggiunto in termini di 
inclusione sociale e lavorativa.

Altro importante progetto avviato in 
questi mesi è A.GAP.E - per la cura delle 
dipendenze da gioco, finanziato dalla 
Fondazione con il Sud nell’ambito del 
Bando Socio–Sanitario 2020, che vede 
come capofila la Comunità Oasi2 e un 
partenariato costituito da AReSS Puglia, 
dalle ASL di Bari e BAT, da 5 Ambiti Terri-
toriali, ALEA e altre realtà del Terzo Settore 
locali. Il progetto ha un obiettivo molto 
ambizioso: quello di favorire il rafforza-
mento dei sistemi integrati di servizi socio-
sanitari coinvolti nella prevenzione e 
contrasto delle dipendenze da gioco nelle 
province di Bari e Barletta -Andria-Trani, 
promuovendo la sperimentazione di un 
modello di presa in carico integrata delle 
persone affette da Disturbo da Gioco d’Az-

zardo a partire dalle caratteristiche e dalle 
specificità dei Servizi e degli utenti coin-
volti. Numerose le attività previste nei 
prossimi due anni. 

Nel mese di novembre è stato avviato il 
percorso formativo teorico-pratico, curato 
dai partner di progetto AReSS Puglia e 
ALEA, dedicato al personale specialistico 
deputato alla presa in carico proveniente 
dai Servizi Pubblici per le dipendenze 
patologiche delle ASSLL, degli Ambiti Ter-
ritoriali coinvolti nel progetto, delle Forze 
dell’Ordine e altri operatori che si occupa-

no a vario titolo della dipendenza da 
gioco problematico e patologico, con l’o-
biettivo di acquisire strumenti e compe-
tenze di base per riconoscere i bisogni 
legati all’utenza specifica e le opportunità 
di aiuto presenti sul territorio. Al contem-
po, sono stati avviati i lavori di ristruttura-
zione di una parte di Comunità CASA per 
la realizzazione del modulo residenziale 
intensivo breve, che permetterà la presa 
in carico di persone con disturbo da gioco 
d’azzardo e un supporto psicoeducativo e 
terapeutico sia agli utenti che alle loro 
famiglie. 

Nel frattempo la Comunità CASA conti-
nua a “sognare ad occhi aperti”, portando 
avanti le proprie attività ordinarie di trat-
tamento delle dipendenze patologiche, 
aprendosi alle esperienze, ai pellegrini, ai 
giovani nella ferma convinzione che “i 
sogni diurni si realizzano sempre”.

Comunità CASA: eredità e sogno 

opera-segno L’8 dicembre, 65° anniversario di sacerdozio di don Tonino, ricorre anche il 38° 
anniversario di istituzione della Comunità Terapeutica per persone con dipendenze patologiche, 
da alcuni anni affidata alla competente opera della Comunità Oasi2. Ecco i prossimi progetti

Antonio
Casarola
Responsabile
Comunità
CASA
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poesia metafisica e il giornalismo di prossimità. Scadenza il 15 gennaio 2023

Premio letterario don Tonino Bello
1. L’evento
La Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-

Terlizzi, attraverso l’impegno del settima-
nale diocesano Luce e Vita – che edita 
l’Opera omnia degli scritti del Venerabile 
Antonio Bello – e dell’associazione Stola e 
Grembiule, istituita da alcuni anni in Dio-
cesi per promuovere le opere sociali e 
culturali del Venerabile, indice la terza 
edizione del Premio letterario “don Tonino 
Bello”, con due sezioni distinte, la poesia 
metafisica e il giornalismo di prossimità.

La poesia metafisica esprime la tensione 
dell’individuo verso l’Assoluto, declinato 
nelle forme di qualunque confessione 
religiosa. Accanto alla lirica metafisica sarà 
valorizzata anche quella poesia civile che 
sia incline ai valori del cristianesimo e che 
evidenzi uno sguardo non superficiale alla 
realtà che ci circonda. Luce e Vita, forte 
della presenza da quattro anni della rubri-
ca Riflessi, dedicata a questa forma di 
poesia, continua a promuovere tale pre-

mio letterario, dedi-
cato a don Tonino 
Bello, figura chiave 
per la spiritualità e 
per l’azione pastora-
le nella Diocesi, 
nonché modello di 
poesia, capace di 
attingere alle vette 
del “sublime inferio-

re” nelle sue liriche, nella prosa e nelle 
preghiere.

Il giornalismo di prossimità è stato lo 
stile di indagine e di scrittura giornalistica 
che don Tonino ha abbondantemente 
profuso e insegnato, a partire dalle colon-
ne del settimanale diocesano Luce e Vita 
per estendersi su altre autorevoli testate 
locali e nazionali, avendo l’obiettivo di 
leggere i fenomeni a partire da quanti li 
vivono in prima persona, “mettendosi in 
corpo l’occhio del povero”. Copiosa è stata 
la produzione di don Tonino in tal senso, 
con le sue Lettere a… e con i continui ri-
ferimenti a nomi e situazioni incontrate 
di persona nel suo episcopato vissuto tra 
la gente, a partire dalle periferie esisten-
ziali su cui richiama l’attenzione anche 
Papa Francesco.

Il premio intende dunque incoraggiare 
una scrittura alta e altra, una narrazione 
profonda della realtà, anche in contrap-
posizione a un uso distorto della parola 
che dilaga sui moderni canali di comuni-
cazione.

2. Il concorso

SEZIONE A: Poesia metafisico-civile
Ciascun autore potrà proporre tre testi, 

non presentati nelle precedenti edizioni, 
per un totale di massimo 90 versi, che sia-
no classificabili nell’ambito della Poesia 
metafisica o della lirica civile atta a pro-
muovere i valori tipici dell’etica cristiana. 
I testi, in lingua italiana o straniera (con 
traduzione a fronte) o in vernacolo (con 
traduzione), non dovranno neanche par-
zialmente aver ricevuto pubblicazione 
cartacea né online né potranno essere 
divulgati prima della conclusione del 
concorso. Citazioni di testi poetici all’inter-
no dei componimenti proposti dovranno 
essere debitamente segnalate attraverso 
il virgolettato. 

Il premio è aperto ad autori di qualun-
que nazionalità che abbiano compiuto la 
maggiore età.

SEZIONE B: Giornalismo di prossimità
I partecipanti dovranno inviare un 

servizio giornalistico scritto, di lunghezza 
compresa tra 4000 e 5000 caratteri spazi 
inclusi, pubblicato dal 1° gennaio al 31 
dicembre 2022 su testata giornalistica 
italiana, cartacea o digitale, regolarmente 
registrata al tribunale. L’articolo deve af-
frontare tematiche di interesse locale o 
nazionale, con stile di prossimità, sempre 
in armonia con i principi etici del cristia-
nesimo. La sezione è destinata a giornali-
sti, iscritti all’Albo, che abbiano compiuto 
la maggior età.

3. Modalità di partecipazione
SEZIONE A: Poesia metafisico-civile
I partecipanti alla sezione poetica do-

vranno inviare tramite il modulo di iscri-
zione on line (diocesimolfetta.it) i seguen-
ti elementi:

• file Word con denominazione Cogno-
me_Nome, contenente i testi anonimiz-
zati, scritti con carattere Times New Ro-
man 12, con i titoli dei testi in grassetto;

• file PDF con denominazione Cogno-
me_Nome, contenente i testi con indica-
zione dell’autore al suo interno.

SEZIONE B: Giornalismo di prossimità
I partecipanti alla sezione giornalistica 

dovranno inviare tramite il modulo di 
iscrizione on line (diocesimolfetta.it) i se-
guenti elementi:

• file Word del testo anonimizzato;
• file PDF della pagina stampata o il link 

della testata on line su cui è avvenuta la 
pubblicazione;

• numero di iscrizione all’Ordine dei 
Giornalisti.

Per SEZIONE A e B
Dopo l’inoltro del modulo con allegati, 

i partecipanti visualizzeranno in alto nella 
pagina web la conferma automatica di 
avvenuta ricezione.

Si declina ogni responsabilità per even-
tuali plagi.

3.1 La data di scadenza per l’invio 
telematico è 15 gennaio 2023.

3.2. Tutti i partecipanti saranno infor-
mati dell’esito del concorso e invitati il 22 
aprile 2023 alla manifestazione finale che 
si terrà in presenza a Molfetta nell’ambito 
del calendario di celebrazioni per il tren-
tennale del dies natalis di don Tonino 
Bello.

3.3. I dati personali dei concorrenti sa-
ranno tutelati secondo la normativa del 
Regolamento UE 2016/679 (GDPR).

3.4. Il concorso è gratuito e ogni spesa 
eventuale, legata alla presenza alla mani-
festazione finale, sarà a carico dei parteci-
panti.

3.5. Due commissioni appositamente 
costituite, composte da esperti del settore 
letterario e giornalistico, coordinate dalla 
redazione di Luce e Vita, valuteranno i 
testi pervenuti, individuando quelli più 
meritevoli. Il responso delle commissioni 
sarà insindacabile.

3.6. I vincitori delle due sezioni riceve-
ranno premi in denaro, da concepire come 
incentivo all’attività letteraria e giornali-
stica. L’importo varierà a seconda delle 
edizioni; per l’annata corrente, sarà così 
determinato: 500 Euro 1° classificato; 300 
Euro 2° classificato; 200 Euro 3° classifica-
to, per ciascuna sezione del concorso.

3.7 Sarà previsto un esiguo numero di 
menzioni e attestazioni di merito per en-
trambe le sezioni. Un premio speciale sarà 
conferito dal Movimento Internazionale 
"Donne e Poesia" a un componimento 
scritto da una donna. 

4. Contatti
Per ulteriori esigenze comunicare via 

mail all’indirizzo: 
premio.dontoninobello@gmail.com

La commissione
Modulo di iscrizione:
inquadrare il qrcode 
o consultare 
www.diocesimolfetta.it
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ordinazione Mercoledì 7 dicembre alle 19,30, nella Cattedrale di Molfetta, il Vescovo presiede la 
Celebrazione eucaristica per l'ordinazione presbiterale di don Leonardo andriani. i nostri auguri!

Una vita data più volte

Diocesi di Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi

•	Leonardo Andriani
• 27 anni
• San Pio X Molfetta
• Liceo delle Scienze Umane
• Baccalaureato in Sacra Teologia 

Specializzazione in Antropologia 
teologica

• Collaboiratore presso parr. Madonna 
della Pace

«Come è nata la tua 
vocazione?
Provengo da una fami-

glia modesta, dedita al lavoro e 
profondamente cristiana: mia 
madre Liliana ha lavorato come 
operatrice tessile fino alla mia 
nascita, mio padre Sergio opera-
io meccanico e, infine, mia so-

rella più piccola che ora frequenta il primo 
anno di Università. Attraverso la semplicità e 
l’educazione ricevuta ho appreso l’importan-
za dello studio, dell’ami-
cizia e della condivisione 
e soprattutto del servizio. 

Dopo i primi anni di 
vita trascorsi a Trani, mi 
sono trasferito a Molfetta 
dove ho frequentato il 
catechismo presso la par-
rocchia di San Pio X. Sin 
da bambino mi sono 
fatto conoscere da tutti 
per il mio temperamento 
vivace e allegro; allo stes-
so tempo mi ha caratte-
rizzato un impegno serio 
e scrupoloso per la preparazione e lo studio. 
Nel mio percorso di vita determinante è 
stata la presenza della sorella di mia nonna 
che, essendo maestra di scuola elementare, 
mi ha accompagnato costantemente e pru-
dentemente nella mia crescita personale e 
nello studio scolastico.

Con l’inizio della scuola media “Savio” si 
sviluppava in me la passione per la musica; 
in seconda media un amico di famiglia con-
sigliò ai miei genitori di fare un colloquio con 
la comunità del Seminario, cui seguì il mio 
ingresso in settembre 2006 accolto dal retto-
re don Pietro Rubini. 

I primi mesi nella comunità non sono 
stati semplici, ma gradualmente mi hanno 
aiutato a relazionarmi con gli altri, accettare 
le regole, rispettare la disciplina e gli orari; 
quell’esperienza bella e arricchente mi stava 
aiutando molto, grazie alla presenza di sacer-
doti giovani e dei tanti (43) seminaristi! 

Durante il corso della terza media la vita 
mi ha messo davanti la perdita di mia madre, 
che pur accadendo in modo improvviso mi 
ha insegnato molto. A guidarmi e illuminare 
quel momento fu una frase del vescovo Ago-
stino che dice così: «Signore non ti chiedo 
perché me l’hai tolta, ma ti ringrazio perché 
me l’hai data». Scelsi poi di frequentare il Li-
ceo “Vito Fornari”, un tempo di grande cre-
scita e cambiamento. Al termine del quinto 
anno di liceo ho maturato la decisione di 

proseguire il cammino nel Seminario Regio-
nale “Pio XI”. Il mio percorso è andato avan-
ti nella disponibilità a cambiare, a dare anima 
a ciò che era il mio discernimento vocazio-
nale, per il quale ringrazio i miei educatori, i 
miei padri spirituali e i rettori che si sono 
avvicendati negli anni: Mons. Luigi Renna e 
poi Don Gianni Caliandro». 

Come giungi, don Leonardo, a questo 
momento dell’ordinazione?

«In questo momento una frase che mi sta 
particolarmente accompagnando è: "Ricor-

dati di tutto il cammino 
che il Signore tuo Dio ti 
ha fatto percorrere” (Dt 
8,2). Riconosco che la 
scelta di diventare sacer-
dote oggi non fa più no-
tizia, non desta interesse 
o meraviglia, è una scelta 
che conta sempre meno 
nella società odierna. 
Ringrazio il Signore per 
tutto ciò che mi ha dona-
to in questi anni e per 
questo, pur non cono-
scendo al completo e 

perfettamente tutte le risposte al progetto che 
Dio ha per me, sento nel cuore la bellezza di 
poter offrire a Lui la mia vita spendendomi 
con tutte le mie forze per la forma-
zione, la crescita e l’integrazione dei 
ragazzi nei diversi ambiti nei quali 
sono impegnato. La parrocchia 
Madonna della Pace, in particolare, 
è una grande maestra di vita umana 
e ministeriale che mi chiede tutti i 
giorni di essere uomo e ora anche 
prete di periferia che non si chiude 
nel recinto dell’ufficio o della sacre-
stia, ma cerca di andare incontro ai 
ragazzi intercettandoli laddove si 
trovano: nei locali, nei pub...» 

C’è stato un momento preciso 
in cui ti sei sentito confermato nella scel-
ta di diventare presbitero?

«Credo non ci sia un momento particolare, 
ma piuttosto sento che il Signore ha deside-
rato chiamarmi da sempre, dandomi la vita 
più volte e facendomi capire, come un vero 
compagno di cammino, che Lui non vuole 
ripartire senza di me. Al Signore pertanto 
restituisco la vita che mi ha donato consa-
crandomi attraverso la mia completa dona-
zione per il servizio dei fratelli. Alla luce 
dell’amore del Signore rileggo la storia della 
mia vita con i suoi passi; con la sua mano in 
tante occasioni mi ha guidato, preservato e 
soprattutto amato facendomi capire che Egli 

è la via da percorrere, sostenendomi con 
l’affetto e l’attenzione di tante persone, spe-
cialmente i miei genitori. La morte di mia 
madre è stata per me una cattedra, dalla 
quale ho imparato e sono cresciuto tantissi-
mo. Questo avvenimento è stato un roveto 
ardente nel quale il Signore si è mostrato 
chiamandomi alla vita nuovamente; da esso 
ho tratto forza, insegnamento, sostegno alle 
domande sul futuro, e mi ha permesso di 
lavorare sulle mie debolezze e i miei limiti. Il 
cammino del presbiterato è un cammino non 
facile, ma tutto in salita, verso l’Alto e l’Altro; 
per questo il Signore mi chiede di rinunciare 
a me stesso per spendermi per il prossimo; 
mettendomi accanto agli altri, nelle gioie e 
soprattutto nelle fatiche e nelle lentezze, con 
un autentico spirito di preghiera».

Quale marcia in più senti di poter aver 
avere con i ragazzi nella scuola?

«Da settembre il Vescovo mi ha chiesto di 
prestare servizio di docente presso due scuo-
le secondarie di II grado della città di Molfet-
ta; questa opportunità la sto vivendo con 
grande entusiasmo e tanta serietà. Penso che 
il mondo della scuola rappresenti oggi per 
me giovane sacerdote di soli 27 anni una 
sfida importante; sempre più, infatti, faccia-
mo i conti con lo svuotamento delle parroc-
chie e l’allontanamento dei giovani da Dio e 

dalla fede. Sperimento ogni giorno la bellez-
za di stare accanto ai ragazzi, cercando di 
mettermi in gioco con loro, sostenendoli e 
facendo il tifo per le loro conquiste quotidia-
ne. Sentirmi spesso uno di loro, per vicinanza 
anagrafica, mi aiuta a non perdere di vista le 
esigenze e le problematiche connesse all’età 
dell’adolescenza e allo sviluppo giovanile, ma 
allo stesso tempo mi fa cogliere la necessità 
di parlare più che al di sopra delle loro vite 
con e a partire da ciò che essi stessi vivono».

Grazie Leonardo.Tutta la comunità diocesana 
si stringe intorno a te in questo momento di 
consacrazione. Possa il Signore illuminare ogni 
tuo passo e noi accoglierti sempre in semplicità. 

Francesca
Balsano
Redazione
Luce e Vita

Don Leonardo celebrerà la prima Messa:
8/12 ore 11,00 Madonna della Pace 
10/12 ore 19,00 San Pio X
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“Andate dunque” è l’in-
vito che Gesù questo 
anno ci rivolge, esor-

tandoci a non aver paura, ad 
avere fede e a sperare sempre 
nel domani perché Lui è con 
noi tutti i giorni, fino alla fine 
del mondo. Gesù ci invita ad 
andare, ad essere credenti cre-
dibili, a prenderci cura della 

nostra vita e di quella degli altri. 
Dove andare? In che modo? 
La risposta è nelle parole del Papa all'in-

contro con i giovani del 29 ottobre scorso. 
La parrocchia, il luogo in cui 
pulsa il nostro cuore di associa-
zione. È lì che sono le nostre 
radici, la nostra esperienza asso-
ciativa è, per così dire, “intreccia-
ta” con quella della comunità 
parrocchiale. È da lì che parte il 
tutto. È da quella esperienza di 
Chiesa, di comunità, che nasce 
il nostro amore per le persone e 
il rispetto per le cose. La vita 
della parrocchia, in cui noi sia-
mo immersi, non può ridursi alla 
comunità parrocchiale, ma deve aprirsi alle 
realtà del mondo. Ai cristiani, ai giovani in 
particolare, deve interessare la realtà socia-
le e portare il proprio contributo. Il nostro 
motto non è me ne frego, ma mi interessa!. 
Sono le parole del Santo Padre che spingo-
no ad estirpare l’ingiustizia, tutte le bruttu-
re del mondo.

Il senso del Sì dell’Azione Cattolica, in 
questo 8 dicembre solennità di Maria Im-
macolata, è nel rinnovare l’impegno ad 
essere il mezzo per una fraternità più piena, 
una gratuità oblativa, per diventare lievito 
nella società. È l’impegno ad essere luogo 
del cambiamento in positivo, ad essere 
entusiasti e attivi.

Il nostro Sì, da credenti responsabili, è 
vivere in pienezza diventando “segno dei 
tempi” anche in questo tempo che può 
apparire più difficile di altri perché guerre, 
pandemia, crisi economica, crisi climatica, 
carestie, soffocano i sogni e la vita stessa. 
Perché questo diventi un tempo di grazia 
per l'associazione, diventiamo promotori 
di sinodalità, dialoghiamo con le diverse 
realtà, costruiamo reti di relazioni nuove, 
mettiamoci in ascolto di realtà vecchie e 
nuove e favoriamo il cammino del Sinodo.

È il Sì che fa memoria dei santi e beati 
dell'Azione Cattolica. Impariamo a cono-
scere, con più affetto, la sorella maggiore 
Armida Barelli e, come lei, desideriamo un 
laicato formato, capace di pregare e di 
portare nel mondo i valori evangelici. Come 

lei, anticipò il protagonismo delle donne 
nella Chiesa e nella società, si dedicò alla 
formazione ed istruzione per santificarsi nel 
tempo e santificare il tempo, anche noi, 
oggi, ci impegniamo ad alimentare la pro-
fezia della pace, interrogandoci su quali 
strumenti possiamo mettere in campo per 
costruirla. In questo tempo di sfide, il nostro 
Sì alla pace si traduce in un’accoglienza 
inclusiva, nella condanna decisa delle vio-
lenze più grandi, come dei gesti di micro-
criminalità a cui, sempre con più frequen-
za, si assiste nelle nostre città.

È il Sì che non lascia spazio alle lamen-
tele e ancor meno alle mormo-
razioni, ma lascia vedere le op-
portunità che attendono di es-
sere sperimentate, incoraggia la 
fermezza della fede, la perseve-
ranza nel servire, la costanza nel 
pregare, 

Sì, ci impegniamo ad una 
comune responsabilità per il 
futuro del Paese mettendo tutto 
noi stessi nel vivere appieno le 
beatitudini che Mons. Sigismon-
di ha augurato ai giovani.

Beati voi giovani che con le vostre visioni 
realizzate i sogni degli anziani.

Beati voi giovani che non fate coincidere i 
desideri con i vostri bisogni.

Beati voi giovani che non soffocate nella 
noia la vostra gioia di vivere.

Beati voi giovani che non riducete le rela-
zioni a connessioni compulsive.

Beati voi giovani che sapete sollevare lo 
sguardo e ascoltare il silenzio.

Beati voi giovani che alla scuola della ve-
rità allenate la libertà alla carità.

Beati voi giovani che investite nello studio 
e nel lavoro le vostre energie.

Beati voi giovani che aspirate a crescere “in 
sapienza, età e grazia”.

Mettiamoci in ascolto di questo tempo.
È un esercizio di fedeltà al quale non 

possiamo sottrarci sia che siamo adulti, 
giovani o ragazzi e in questo, ci aiuterà il 
discernimento spirituale e comunitario, ci 
aiuterà lo stare insieme, il fare squadra, 
tutti i santi giorni.

Sotto la protezione della Santa Madre di 
Dio, cerchiamo rifugio e a Lei offriamo il 
nostro Sì insieme alla fragilità di ognuno, al 
timore di non essere fedeli all’impegno e di 
non saper raccontare la bellezza della scel-
ta associativa. Con fiducia ci affidiamo a Lei 
perché il nostro cammino prosegua con 
speranza e fede, rendendoci capaci di pros-
simità. A Lei chiediamo di sostenerci e 
guidarci nella “passione cattolica”. Amen.

Auguri, Azione Cattolica. Duc in altum!

 
II DOMENICA DI AVVENTO
Prima Lettura: Is 11,1-10 
Giudicherà con giustizia i miseri

Seconda Lettura: Rm 15,4-9  
Gesù Cristo salva tutti gli uomini

Vangelo: Mt 3,1-12 
Convertitevi: il regno dei cieli è vicino!

«Conver t i tev i , 
perché il regno 
dei cieli è vici-

no!»
Nella seconda domenica 
d’Avvento il Vangelo ci 
presenta i segni della vi-
cinanza e della presenza 
del regno di Dio e ci pro-

pone di cambiare vita. 
L’ evangelista ci propone la figura di 
Giovanni Battista, il Precursore, gran-
de asceta e uomo carismatico che 
invita la gente a convertirsi. Conver-
sione significa fermarsi e fare una 
decisa inversione di marcia rispetto 
al proprio cammino. Essere capaci di 
cambiare non è scontato, ma rappre-
senta il modo perché la nostra vita 
possa tendere a una misura alta e 
piena. 
Il Battista con la sua testimonianza e 
la sua parola ci richiama all’impor-
tanza radicale di lasciarci incontrare 
da Cristo e con il suo stile essenziale 
e la sua parola verace ci richiama alla 
possibilità di accogliere Dio e impe-
gnarci in un cammino di discepolato. 
Cosa significa per noi preparare la via 
al Signore? Spesso nelle nostre gior-
nate crediamo che la cosa più impor-
tante sia quella di dover operare e 
non rimanere inerti; come Giovanni, 
invece, ci viene chiesto di testimonia-
re a coloro che ci sono accanto il 
nostro essere segno di contraddizio-
ne; è la nostra vita, infatti, più che le 
nostre parole a dover parlare di Dio. 
Giovanni ci mette in guardia dalla 
tentazione di essere ipocriti o cercare 
di ingannare il Signore; occorre, inve-
ce, credere in Dio che, attraverso la 
sua giustizia e la sua compassione, ci 
aiuta a non fermarci dinanzi alle 
apparenze, ma ci spinge a guardarci 
dentro, nel nostro profondo. Lascia-
moci incontrare da Dio non nei luo-
ghi abituali o nei momenti eclatanti, 
ma nei deserti più aridi nei quali 
siamo capaci di ritrovare noi stessi. 
Il Signore in questo tempo ci chiede 
di fare i conti con il nostro bisogno di 
Lui. Solo se saremo capaci di metter-
ci in ascolto della sua Paola potremo 
riscoprire la bellezza di essere uomi-
ni e donne che fanno del Vangelo la 
ragione della propria vita.

Sp
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Leonardo
Andriani
Diacono
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Presidente 
diocesana AC

aggregazioni 8 dicembre: aderenti di AC in festa

Si rinnova il nostro Sì
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P. Rubini
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Meditazione: 
Santa Maria 
donna gestante 

A. Bello

lettere • 6

Quando un prete lascia. 
la parrocchia non è 
"cosa loro"

G. Gragnaniello

"Santa Maria, donna gestante, grazie perché, se Gesù l’hai portato nel grembo nove 
mesi, noi, ci stai portando tutta la vita. Donaci le tue fattezze. Modellaci sul tuo 
volto. Trasfondici i lineamenti del tuo spirito. Perché, quando giungerà per noi il dies 
natalis, se le porte del Cielo ci si spalancheranno dinnanzi senza fatica, sarà solo per 
questa nostra, sia pur pallida, somiglianza con te"(don Tonino).

paginone • 4

Don Franco Sancilio
prete secondo 
il Concilio

D. D'Elia

consultorio • 5

Concluso il percorso 
per Genitori in attesa: 
Accogliere la vita

Alcuni partecipanti

Iran: condanniamo 
con forza il perpetrarsi 
di repressioni

cultura • 7

Museo diocesano 
Costituita la Fondazione. 
Tesori d'Arte Sacra

Operatori del Museo

Condanniamo ogni violenza esercitata per opprimere i popoli, ancor di più quando compiuta 
a danno di soggetti più facilmente vulnerabili o fragili, come donne o bambini. Condanniamo 
la crudele repressione ad opera delle autorità civili e religiose iraniane esercitata su coloro che 
protestano a seguito della morte di Masha Amini, giovane iraniana di origine curda, arrestata e 
picchiata a morte a Teheran dalla ‘polizia morale’ a causa di un velo ‘indossato’ male”. 
La vicenda “non può non suscitare una profonda riflessione sul binomio libertà e religione
Foto: donna iraniana di Mokhalad Musavi (pixabay). In onore di tutte le donne iraniane, e non solo
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La santità è il 
volto più bello 
della Chiesa e 

ne è la sua caratteristi-
ca essenziale. Il popo-
lo di Dio, santo per la 
presenza viva e ope-
rante del Signore, ri-
splende per la testi-
monianza gioiosa dei 

suoi figli. 
Pertanto per incoraggiare una 

rinnovata attenzione alla comune 
vocazione alla santità di tutti i fe-
deli in Cristo e per valorizzare i 
germi dell’azione dello Spirito 
Santo presenti nella Chiesa locale 
il Vescovo, Mons. Domenico Cor-
nacchia, ha voluto istituire l’Ufficio 
diocesano per le Cause dei Santi. 

Tale Ufficio dovrà:
a) promuovere, in sintonia con 

altri organismi diocesani, attività 
tese a ravvivare la consapevolezza 
che «tutti i fedeli di ogni stato e 
condizione sono chiamati dal Si-
gnore, ognuno per la sua via, a una 
santità la cui perfezione è quella 
stessa del Padre celeste» (Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 11).

b) favorire la conoscenza e la 
valorizzazione dei percorsi di san-
tità dei fedeli presenti nella Chiesa 
locale, passati e recenti, la cui te-
stimonianza, in morte e post 
mortem, si è manifestata «soprat-
tutto per mezzo di una vita di fede 
e di carità» (Conc. Ecum. Vat. II, 
Lumen gentium, 12). A tal propo-
sito si può tracciare una breve 
rassegna di personalità carismati-
che che hanno reso evidente una 
peculiare e originale santità nelle 
quatto città della diocesi: Beato 
Nicola Paglia (+ 1256), P. Giacomo 
Paniscotti (1489-1561), Can. Fran-
cesco Paolo Confreda (1693-1750), 
venerabile Emanuele Ribera 
(1811-1874), P. Luigi Aiello (1815-
1866), Mons. Luigi Bruno (1824-
1893), Mons. Giuseppe Masnini De 
Cornati (1843-1902), venerabile 
Giovanni Jacono (1873-1957), 
Mons. Achille Salvucci (1884-1978), 
Michelangelo Turillo (1887-1960), 

don Pietro Pappagallo (1888-
1944), Marta Poli (1897-1957), 
Vincenzo Zagami (1901-1983), Sr. 
Gabriella Illuzzi (1902-1896), vene-
rabile Ambrogio Grittani (1907-
1951), Saverio De Simone (1910-
1937), Mons. Cosmo Azzollini 
(1913-1966), P. Agostino de Trig-
giano (1915-1989), P. Michele 
Stallone (1921-1965), Sr. Amalia Di 
Rella (1934-1998) e Mons. Antonio 
Bello (1935-1993) dichiarato vene-
rabile il 25 novembre 2021, la cui 
fama ha travalicato i confini na-
zionali. 

c) valutare le richieste d’istitu-
zione di processi di beatificazione 
e canonizzazione per quei fedeli 
in cui sono evidenti «i segni di 
eroicità nell’esercizio delle virtù, il 
sacrificio della vita nel martirio e 
anche i casi nei quali si sia verifi-
cata un’offerta della propria vita 
per gli altri, mantenuta fino alla 
morte. Questa donazione esprime 
un’imitazione esemplare di Cristo, 
ed è degna dell’ammirazione dei 
fedeli» (Papa Francesco, Gaudete 
et exultate, 2). L’Ufficio deve forni-
re ai soggetti interessati informa-
zioni riguardanti l’introduzione di 
un processo di beatificazione e 
canonizzazione, facilitare il lavoro 
di chi esegue le singole inchieste 
canoniche e custodirne la docu-
mentazione.

L’Ufficio avrà una sezione spe-
ciale per il venerabile Antonio 
Bello, promuovendone la figura 
in tre direzioni fondamentali. 

1. La Causa di beatificazione. 
La Diocesi è parte attrice della 
Causa. Terminata la fase diocesa-

na è aperta quella romana. Il po-
stulatore è Mons. Luigi Michele de 
Palma, vicepostulatore è P. Ales-
sandro Mastromatteo OFM. Dopo 
la redazione della Positio super 
virtutibus, la Postulazione verifica 
i segni e le grazie attribuite all’in-
tercessione di don Tonino al fine 
di individuare “un miracolo” per 
l’istituzione di una inchiesta super 
myro in vista della sua beatifica-
zione.

2. L’Opera Omnia. La Diocesi 
promuove la realizzazione dell’O-
pera Omnia del venerabile Anto-
nio Bello, raccogliendo e pubbli-
cando, in modo sistematico, tutti 
i suoi scritti e i suoi interventi 
orali in una raccolta organica e 
scientificamente attendibile. Per 
realizzare questo obiettivo si avva-
le di un Comitato Scientifico coor-
dinato dal Prof. Ulderico Parente, 
relatore della Positio super virtu-
tibus.

3. L’attività di divulgazione. 
La Diocesi sostiene attività e inizia-
tive, anche in collaborazione con 
altri enti, per favorire e incremen-
tare la conoscenza di don Tonino 
e la diffusione del suo messaggio. 
Tale ambito sarà guidato da don 
Vito Bufi.

Il Vescovo ha voluto affidare la 
direzione dell’Ufficio per le Cause 
dei Santi al sottoscritto. 

Tale progetto evidenzia la pre-
senza della santità nella Chiesa 
locale ed esprime il cammino del 
popolo di Dio il quale, nella storia, 
prolunga l’opera della salvezza 
mediante l’esercizio delle virtù, 
testimoniando, nella visibilità 

delle opere, la credibilità del 
Van-
gelo. 

Editoriale

Pasquale 
Rubini
Direttore 
Ufficio 
per le Cause
dei Santi

Istituito in Diocesi l'Ufficio
per le Cause dei Santi

cause dei santi Don Pasquale Rubini, parroco della Cattedrale, è stato chiamato dal 
Vescovo a dirigere il neonato ufficio diocesano. Le funzioni generali. I santi e testimoni
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l'ultimo avvento... Continuiamo a proporre le meditazioni dell'ultimo Avvento vissuto da 
don Tonino Bello, pubblicate sulle pagine di Luce e Vita del '92, per prepararci al Natale con 
parole che ancora sollecitano i cuori di tanti che lo hanno incontrato e possono infiammare 
quanti non lo hanno conosciuto, credenti e non. Illustrazioni di Nicoletta De Candia

Maria donna gestante

Tonino
Bello
Meditazione
del 13/12/1992

«Rimase con lei circa 
tre mesi. Poi tornò 
a casa sua». Il Van-

gelo stavolta non dice se vi 
tornò «in fretta», come fu per 
il viaggio di andata. Ma c’è da 
supporlo.

Da Nazaret era quasi scap-
pata di corsa, senza salutare 
nessuno. Quell’incredibile 

chiamata di Dio l’aveva sconvolta. Era 
come se, improvvisamente, all’interno 
della sua casetta si fosse spalancato un 
cratere e lei vi camminasse sul ciglio in 
preda alle vertigini. E allora, per non pre-
cipitare nell’abisso, si era aggrappata alla 
montagna.

Ma ora bisognava tornare. Quei tre mesi 
di altura le erano bastati per placare i tu-
multi interiori. Vicino a Elisabetta aveva 
portato a compimento il noviziato di una 
gestazione di cui cominciava lentamente 
a dipanare il segreto.

Ora bisognava scendere in pianura e 
affrontare i problemi terra terra a cui va 
incontro ogni donna in attesa. Con qualche 
complicazione in più. Come dirglielo a 
Giuseppe? E alle compagne con cui aveva 
condiviso fino a poco tempo prima i suoi 
sogni di ragazza innamorata, come avreb-
be spiegato il mistero che le era scoppiato 
nel grembo? Che avrebbero detto in paese?

Sì, anche a Nazaret voleva giungere in 
fretta. Perciò accelerava l’andatura, quasi 
danzando sui sassi. Oltretutto, su quei 
sentieri di campagna, vi si sentiva sospin-
ta come dal vento, di cui, però, le foglie 
degli ulivi e i pampini delle viti non lascia-
vano percepire la brezza, nell’immota 
calura dell’estate di Palestina.

Per placare il batticuore, che pure tre 
mesi prima non aveva provato in salita, si 
sedette sull’erba.

Solo allora si accorse che il ventre le si 
era curvato come una vela. E capì per la 
prima volta che quella vela non si issava 
sul suo fragile scafo di donna, ma sulla 
grande nave del mondo per condurla 
verso spiagge lontane.

Non fece in tempo a rientrare in casa, 
che Giuseppe, senza chiederle neppure 
che rendesse più esaurienti le spiegazioni 
fornitegli dall’angelo, se la portò subito 
con sé.

Ed era contento di starle vicino. Ne 
spiava i bisogni. Ne capiva le ansie. Ne 
interpretava le improvvise stanchezze. Ne 

assecondava i preparativi per un natale 
che ormai non doveva tardare. Una notte, 
lei gli disse: «Senti, Giuseppe, si muove». 
Lui, allora, le posò sul grembo la mano, 
leggera come battito di palpebra, e rab-
brividì di felicità.

Maria non fu estranea alle tribolazioni 
a cui è assoggettata ogni comune gestante. 
Anzi, era come se si concentrassero in lei 
le speranze, sì, ma anche le paure di tutte 
le donne in attesa. Che ne sarà di questo 
frutto, non ancora maturo, che mi porto 
nel seno? Gli vorrà bene la gente? Sarà 
contento di esistere? E quanto peserà su 
di me il versetto della Genesi: «partorirai 
i figli nel dolore»? Cento domande senza 
risposta. Cento presagi di luce. Ma anche 
cento inquietudini. Che si intrecciavano 
attorno a lei quando le parenti, la sera, 
restavano a farle compagnia fino a tardi. 
Lei ascoltava senza turbarsi. E sorrideva 
ogni volta che qualcuna mormorava: 
«scommetto che sarà femmina».

 
Santa Maria, donna gestante, creatura 

dolcissima che nel tuo corpo di vergine hai 
offerto all’Eterno la pista d’atterraggio nel 
tempo, scrigno di tenerezza entro cui è ve-
nuto a rinchiudersi Colui che i cieli non ri-
escono a contenere, noi non potremo mai 

sapere con quali parole gli rispondevi, 
mentre te lo sentivi balzare sotto il cuore, 
quasi volesse intrecciare anzi tempo collo-
qui d’amore con te. Forse in quei momenti 
ti sarai posta la domanda se fossi tu 
a donargli i battiti, o fosse lui 
a prestarti i suoi.

Vigilie trepide di sogni, le tue. Mentre al 
telaio, risonante di spole, gli preparavi con 
mani veloci pannolini di lana, gli tessevi 
lentamente, nel silenzio del grembo, una 
tunica di carne. Chi sa quante volte avrai 
avuto il presentimento che quella tunica, 
un giorno, gliela avrebbero lacerata. Ti 
sfiorava allora un fremito di mestizia, ma 
poi riprendevi a sorridere pensando che tra 
non molto le donne di Nazaret, venendoti 
a trovare dopo il parto, avrebbero detto: 
«rassomiglia tutto a sua madre».

Santa Maria, donna gestante, fontana 
attraverso cui dalle falde dei colli eterni, è 
giunta fino a noi l’acqua della vita, aiutaci 
ad accogliere come dono ogni creatura che 

si affaccia a questo mondo. Non c’è 
ragione che giustifichi il rifiuto. Non 
c’è violenza che legittimi violenza. 
Non c’è programma che non possa 
saltare di fronte al miracolo di una 
vita che germoglia.

Mettiti, ti preghiamo, accanto a 
Marilena che, a quarant’anni, si di-
spera perché non sa accettare una 
maternità indesiderata. Sostieni 
Rosaria che non sa come affrontare 
la gente, dopo che lui se n’è andato 
lasciandola col suo destino di ragaz-
za madre. Suggerisci parole di per-
dono a Lucia che, dopo quel gesto 
folle, non sa darsi pace e intride ogni 
notte il cuscino con lacrime di penti- 
mento. Riempi di gioia la casa di 
Antonietta e Marco che non risuone-
rà mai di vagiti, e di’ ad essi che 
l’indefettibilità del loro reciproco 
amore è già una creatura che basta 
a riempire tutta l’esistenza. Santa 
Maria, donna gestante, grazie per-
ché, se Gesù l’hai portato nel grembo 
nove mesi, noi, ci stai portando tutta 
la vita. Donaci le tue fattezze. Mo-

dellaci sul tuo volto. Trasfondici i lineamen-
ti del tuo spirito.

Perché, quando giungerà per noi il dies 
natalis, se le porte del Cielo ci si spalanche-
ranno dinnanzi senza fatica, sarà solo per 
questa nostra, sia pur pallida, somiglianza 
con te.
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Parlare dell’uomo, del 
sacerdote, del parroco 
don Franco Sancilio, 

nel momento della sua dipar-
tita al cielo, per chi lo ha co-
nosciuto sin dai tempi della 
scuola media e nel prosequio, 
come collega nell’insegna-
mento e poi collaboratore, 
quale presidente laico del 
Centro Culturale “Auditorium” 

sin dagli anni 1975, significa percorrere 
una vita intensa, segnata dallo specifico 
carisma di un uomo e sacerdote “a tutto 
tondo”. 

81 anni, 57 anni di sacerdozio, 44 di 
parrocato esprimono una storia che ha 
segnato profondamente la città, il quar-
tiere, la comunità ecclesiale e civile di 
questa Molfetta.

Un'azione pastorale, la sua,"a tutto 
tondo", secondo il Concilio. Un cristiane-
simo che permea la comunità in tutti gli 
aspetti, per sollecitare ed educare, nonchè 
promuovere un laicato maturo e consape-
vole.

Ordinato sacerdote da Mons. Achille 
Salvucci il 27 giugno 1965, mentre si chiu-
de il Concilio (7 dicembre), iniziò il suo 
servizio con i ragazzi e i giovani della 
parrocchia Immacolata e ritemprò la sua 
formazione teologica con la laurea in Te-
ologia Dogmatica presso l’Università Late-
ranense, il 9 marzo 1973.

Nell’aprile del 1973, Mons. Settimio 
Todisco lo chiamò alla guida della comu-
nità di san Domenico.

Come afferma Giuseppe Pansini: "da 
allora don Franco e la Parrocchia di San 
Domenico sono stati un tutt’uno". 

Il dinamismo pastorale di don Franco, 
si è ben presto espresso nell’insegnamen-
to (Istituto Magistrale di Molfetta), negli 
incarichi diocesani (direttore dell’ufficio 
comunicazioni sociali, direttore ufficio 
pellegrinaggi, turismo, sport e tempo libe-
ro). Con lui si sono consolidate le Ecclesia-
di, una sorta di olimpiadi della Chiesa lo-
cale (avviate da un gruppo di giovani di 
AC, ndr). E ancora, nell’azione pastorale 
nella comunità parrocchiale espressa 
nella liturgia; con il rinnovamento conci-
liare la chiesa di S. Domenico veniva re-
staurata, riportata agli antichi spendori, 
adeguata con nuovo altare e presbiterio 
rinnovato.

La catechesi veniva rinnovata secondo 

il nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica 
e le catechiste formate alla nuova peda-
gogia. L’istanza formativa e performativa 
di don Franco si è poi espressa nell’istitu-
zione, negli anni 1975-78, di una scuola 
privata per la formazione delle maestre 
della scuola dell’infanzia, quindi di Radio 
Christus, che ebbe come privilegiato redat-
tore mattutino il compianto venerabile 
don Tonino Bello.

L’istanza della carità parrocchiale don 
Franco l’ha espressa nell’utilizzo, presso la 
Casa Parrocchiale, della mensa per indi-
genti, sfociata poi 
nella Casa della Mi-
sericordia, tuttora 
operante.

L'attenzione alla 
parrocchia in lui fu 
attenzione al quar-
tiere, per renderlo 
più abitabile, con la 
piantumazione di 
alberi lungo le vie, 
con la strutturazione 
del monumento e 
della piazza del 
Buon Pastore. Un 
continuo rapporto 
con le varie ammini-
strazioni locali ha 
consentito il proto-
collo per cui una 
parte della fabbrica 
del convento e i lo-
cali della scuola materna “Alice”, con l’atrio 
interno, sono divenuti ambienti utili alle 
attività parrocchiali. Il lascito della biblio-
teca della famiglia del compianto sindaco 
prof. Vincenzo Zagami, consentiva a don 
Franco di istituire la biblioteca di quartie-
re, con esperienza di servizio doposcuola.

L’istanza sacerdotale per il rinnovamen-
to spirituale della Parrocchia si è espressa 
con due Missioni tenute dai Padri Passio-
nisti e la celebrazione nel 1990 dell’Anno 
Santo della Parrocchia, avvenuta il 4 
gennaio, con il portale aperto da don To-
nino, con una memorabile omelia di una 
Chiesa che deve aprirsi al mondo.

Particolare e felicissima intuizione, per 
questo raccordo e raffronto tra Chiesa e 
mondo, una volta restaurato l’antico coro 
dei domenicani, trasformato in “Auditu-
rium”, veniva istituita l’associazione, che 
dal 1975 ha inteso essere luogo di dialogo 
e confronto culturale delle più diverse 

iniziative su tematiche socio-culturali e 
artistiche. In quasi quarantanni l’Audito-
rium di S.Domenico, con seminari, confe-
renze tenute da docenti universitari, con 
confronti sulle problematiche della città, 
dibattiti, tavole rotonde, diveniva luogo di 
riflessione nell’affrontare tematiche di 
attualità socio-politiche, pedagogiche, 
ambientali. Ampio spazio è stato riservato 
alle attività musicali (concerti pianistici, 
complessi, concerti lirici) con collaborazio-
ni prestigiose di artisti, cantanti di valore, 
docenti e allievi del Conservatorio di Bari.

L’Auditorium è 
divenuto istituzio-
ne di riferimento 
della Città, così da 
essere premiato 
con prestigioso ri-
conoscimento dal 
periodico L’altra 
Molfetta.

Per conservare 
la memoria storica 
della città e di par-
ticolari eventi, il 
Parroco fondò il 
periodico parroc-
chiale “La Nostra 
Voce”, per l’infor-
mazione pastorale 
e della vita della 
parrocchia; istituì, 
quindi, la collana 
“Quaderni dell’Au-

diturium”, testi di autori storici della real-
tà cittadina o di figure rappresentative 
della nostra Chiesa.

La scuola dell’infanzia “Alice” rappre-
senta l’ulteriore tensione educativa di don 
Franco, per venire incontro alla povertà 
educativa spesso delle famiglie, abbiso-
gnevoli di un supporto alla loro azione.

L’Istanza pastorale di don Franco è 
stata quella di offrire un sevizio di cate-
chesi, di liturgia, di carità in una Comuni-
tà comprensiva e includente dall’infanzia 
all’età adulta fino alla senescenza.

L’oratorio, con la strutturazione dei 
campi da gioco, con la palestra, incontri 
famigliari e conviviali, pellegrinaggi, 
campi-scuola, momenti formativi per gli 
operatori pastorali, hanno qualificato 
l’operato di un “servo buono e fedele”, che 
lascia in tutti coloro che l’hanno conosciu-
to, il segno indelebile di un sacerdote “a 
tutto campo”, secondo il cuore di Cristo. 

Testimoni

Damiano
d’Elia
Presidente
Centro 
culturale
"Auditorium"

Don Franco Sancilio, sacerdote secondo il Concilio

ricordo è deceduto il 1° dicembre il carissimo don Franco Sancilio, canonico del Capitolo Cattedrale e 
già parroco della parrocchia San Domenico in Molfetta. Fautore di numerosi progetti, spesso innovativi. Lo 
salutiamo e lo ringraziamo anche per il suo impegno nelle Comunicazioni sociali e nella redazione di Luce e 
Vita. Il ricordo di un suo "amico" d'infanzia, nonchè attuale membro del consiglio pastorale di S. Domenico
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Risonanze dal percorso diocesano
sulla genitorialità "Accogliere la vita"

consultorio diocesano Concluso il percorso autunnale con circa dodici coppie di genitori

Un’esperienza consigliata a tutti i 
genitori in attesa! 
Lunedì 21 novembre si è concluso 

il percorso con genitori in attesa presso il 
Consultorio familiare diocesano.

Il percorso ci ha davvero guidati ad 
“Accogliere la vita”. L’esperienza vissuta è 
stata fantastica: è stato bello confrontarsi 
con altre coppie, alcune alla loro prima 
esperienza di attesa, altre già con figli alle 
spalle. Nei vari incontri ci siamo interfac-
ciati con diversi professionisti, psicotera-
piste, pediatra, ostetrica, ginecologo, nu-
trizionista, musicoterapista. Abbiamo 
appreso tante nozioni da questi professio-
nisti che hanno dedicato il loro tempo per 
noi. Sono stati trattati argomenti più o 
meno impegnativi, alcuni molto pratici, 
altri divertenti e ludici. Nel complesso si è 
rivelato un percorso completo ed estrema-
mente utile.

Anche per le coppie del nostro gruppo 
che non erano alla loro prima esperienza 
da genitori è stato molto formativo parte-
cipare al percorso. Non bisogna dare per 
scontato il proprio essere genitori. A nostro 
parere il confronto con professionisti e 
altre coppie è sempre educativo.

Il percorso ha l’obiettivo di intendere 
l’attesa come “una cosa di famiglia”. Non 
è la donna ad attendere la creatura nel 
suo grembo, bensì l’attesa è un’attesa di 
coppia e la famiglia, padre e madre (e figli, 

quando ce ne sono già altri), è chiamata a 
prepararsi all’arrivo di questa nuova vita.

La cosa più bella del nostro percorso è 
stata quella di conoscere tante giovani 
coppie. Insieme siamo stati capaci di cre-
are un gruppo che, incontro dopo incon-
tro, si è rivelato, con molta naturalezza, 
affiatato e pronto al dialogo e al confron-
to, condividendo o discutendo sui pensie-
ri che alle volte possono essere molto di-
versi tra loro.

L’incontro conclusivo ci ha portati a 
conoscere di persona e da vicino il nostro 
vescovo, Monsignor Domenico Cornacchia. 
È stato emozionante averlo tra noi, come 
fosse un amico. È stato motivo di gioia per 
Maria Paola e Giuliano partecipare all’in-

contro finale con Beatrice (che aveva 
fretta di nascere) tra le loro braccia (e poi 
tra le braccia del vescovo).

Il vescovo ci ha portati a meditare su 
argomenti spesso per noi scontati. 

Dobbiamo ringraziare il Signore per il 
dono che ci ha concesso e dobbiamo rico-
noscere che rispetto ad altre parti del 
mondo abbiamo la fortuna di poter vive-
re senza che ci manchi nulla. Per questo 
è importante donare, donare quel che si 
può, così da poter regalare un sorriso a chi 
è meno fortunato di noi.

Ringraziamo Giusy e Michele che ci 
hanno accompagnati in questo percorso, 
che consigliamo a tutti i genitori in attesa.
Vincenzo con Loredana e Maria Paola con Giuliano

Nella missione pastorale della 
Chiesa rientra anche la tutela, la 
conservazione, il recupero, lo studio, 

la raccolta, la manutenzione e la gestione, 
nonché la valorizzazione e la promozione 
delle opere d’arte cristiana, espressioni 
dell’ingegno umano utili alla conoscenza 
e alla divulgazione della storia e della 
pietà ecclesiastica, ma soprattutto auten-
tiche testimonianze della religiosità, quan-
to mai importanti per educare alla fede il 
popolo di Dio, in tutte le sue componenti, 
attraverso percorsi di formazione, evange-
lizzazione e catechesi.

Su queste premesse mons. Domenico 
Cornacchia ha inteso istituire ed erigere la 
fondazione autonoma di religione per 

l’educazione cristiana attraverso l’arte sacra 
denominata “Fondazione Museo Diocesa-
no”, quale persona giuridica canonica 
pubblica della Diocesi di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi.

Approvato lo statuto e ottenuto il rico-
noscimento civile dal Ministero dell’Inter-
no, è stato costituito il consiglio di ammi-
nistrazione nominato dall’Ordinario dioce-
sano nelle persone del prof. don Luigi Mi-
chele de Palma - archivista diocesano, del 
dott. Francesco Di Palo - storico dell’arte, 
della dott.ssa Maria Grazia la Forgia - ma-
nagement dei Beni Culturali, dott. don 
Michele Amorosini - direttore Museo e 
Ufficio Beni Culturali, di don Angelo Maz-
zone - economo diocesano e presidente 

della Fondazione.
A loro è affidato il compito di persegui-

re le finalità statutarie della Fondazione 
per promuovere una conoscenza attiva e 
partecipata dei beni culturali ecclesiastici, 
promuovere iniziative culturali, favorire la 
diffusione della cultura cristiana occupan-
dosi anche di altri istituti culturali, collabo-
rando con enti e istituzioni ecclesiali e ci-
vili, ed avvalendosi di ulteriori professiona-
lità nell’ambito dei beni culturali.

Un nuovo efficace strumento per la 
valorizzazione dell’immenso patrimonio 
diocesano che si inserisce nel solco sin 
qui tracciato dal Museo Diocesano, an-
noverato tra i più importanti del Sud 
Italia.

La Fondazione Museo Diocesano. In Diocesi un nuovo 
strumento per la valorizzazione del patrimonio storico artistico
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lettera al direttore Il dibattito sull'editoriale Quando un prete lascia 
continua a suscitare riflessioni. Questa volta la parola è di un laico

La parrocchia non è
"cosa loro"

Caro Direttore,
come è mia abitudine, 
probabilmente sbagliata, 

quando c’è una discussione 
prima di intervenire preferisco 
sempre ascoltare, non per 
esprimere giudizi sugli altri 
quanto per capire meglio la 
materia di cui si discetta. Cosa 

necessaria soprattutto questa volta, per la 
delicatezza del problema, che hai fatto 
molto bene a sollevare, e per quel che mi 
riguarda l’inadeguatezza verso l’argomen-
to, come è di un qualsiasi fedele penso, e 
quindi comune alla maggior parte di noi. 
Ma nel tempo della Sinodalità credo più 
che legittima, come d’altronde anticipato 
da te, la partecipazione dei laici ad un 
dibattito che interessa l’esser Chiesa nella 
sua interezza.

Ecco perché il discorso subito si sposta 
dal singolo a tutto quello che è l’impianto 
non solo dell’istituzione, se mi è concesso 
chiamarla così, ma della religione stessa. 
Che, malgrado il grande Papa attuale, da 
tempo si dibatte in uno stato di grande 
precarietà e confusione. Chiese vuote e 
scarsa adesione al Messaggio, anche dei 
pochi che continuano a frequentarla, i 
segni più eclatanti. Oggi, finalmente, qual-
cuno ammette che ci si è “dimenticati” 
(casualmente o volutamente?) del Concilio 
Vaticano II. In fondo che ci ha portato, 
oltre le poche modifiche della liturgia? 
Abolendo il latino, una maggior consape-
volezza del Mistero, e che altro?

E intanto prendeva sempre più piede 
un inasprimento dell’ortodossia, mal di-
gerito dalla maggioranza dei fedeli, abi-
tuati ad una fede di grande liberalità, che 
consente di ambire al paradiso mediante 
un impegno davvero minimo. E insieme 
l’assurda pretesa di dotarsi di un’organiz-
zazione quasi di tipo aziendale, che tra 
consigli e comitati ha introdotto burocra-
zia a scapito della spiritualità. Questo ha 
frastornato le fasce più giovani, anche 
distratte da mete più allettanti ma soprat-
tutto dall’onnipresenza del web. E così, 
quasi incollate ai banchi, sono rimaste solo 
le vecchie signore, instancabili nel recitare 
le litanie giornaliere, quelle immutabili di 
sempre.

Con questi presupposti non c’è poi da 
meravigliarsi più di tanto se qualche pre-

te lascia. Ricordo una pièce teatrale tra-
smessa da Rai1 tanti anni fa, quando an-
cora la televisione era in bianco & nero, 
credo di un autore cattolico francese, in 
cui si trattava del dramma di un sacerdo-
te che immaginava di girarsi dall’altare 
verso i fedeli (quando si celebrava dando 
loro le spalle) e di non trovarne alcuno. 
Pensiamoci un attimo, a quanto questa 
eventualità possa essere traumatica e dare 
un senso di inutilità al malcapitato. Per 
fortuna ancora non stiamo a tanto. Può 
essere questo? Può essere altro? Ma che ci 
importa? Riguarda il rapporto del singolo 
con il suo “Principale”. 

Motivo per cui tutti i 
possibili commenti sono 
deprecabili ed inaccetta-
bili. È il “chiacchiericcio” 
più volte definito “una 
peste, un tarlo” da Papa 
Francesco, che anche in 
questo ci è maestro. Un 
tarlo che uccide la comu-
nità. Ma dov’è oggi la 
comunità? Quei pochi 
che continuano a fre-
quentare la messa do-
menicale soltanto per 
abitudine? Chiusi ormai 
da tempo nel privato 
non ci si saluta e non ci 
si conosce nemmeno nel 
condominio! Figuriamoci tra qualche 
migliaio di un quartiere che gravita attor-
no alla parrocchia, che dovrebbe essere il 
suo fulcro e punto di riferimento, nel bene 
e nel male. Invece nulla. Così il prete è 
immerso in una melanconica solitudine: 
che ci sto a fare qui?

Parafrasando don Tonino Bello, questo 
potremmo definirlo il “tradimento dei 
laici”. Tralasciando quelli che disertano, 
consideriamo un attimo i cosiddetti “im-
pegnati”, cioè quelli che danno una mano 
alle attività parrocchiali, liturgiche e non. 
Perché lo fanno? Perché lo sentono un 
dovere o solo per apparire? Parlo di coloro 
che se da un lato svolgono opera meritoria 
nel coadiuvare il parroco, dall'altro fini-
scono col gestire la vita delle parrocchie 
come fosse "cosa loro", sino ad arrivare a 
condizionare pesantemente quei sacerdo-
ti non dotati di grande personalità. Lo 
scrissi in occasione del suo ingresso al 

Vescovo Martella, ma non credo che la 
situazione sia granché cambiata.

Accadeva vent’anni fa, quando già era 
in corso una silenziosa ma penetrante 
restaurazione, sia a livello centrale che 
locale. E in questa quei laici giocano un 
ruolo non secondario, per quel sentirsi 
autentici depositari della Verità. Di sicuro 
vorrebbero il ritorno ad una Chiesa più 
tradizionale, invece di quella postconcilia-
re, caratterizzata da una più concreta 
presenza nel sociale. Eppure, dopo il 
crollo di tutte le ideologie, la posizione 
della Chiesa si era notevolmente rafforza-

ta, tanto da poter assumere inusitate 
funzioni di guida. Quale migliore occasio-
ne, allora, per andare avanti piuttosto che 
indietro, secondo la traccia non debole che 
era stata segnata? 

Tra tempo perso e occasioni mancate 
siamo arrivati all’oggi delle chiese vuote, 
delle scarse vocazioni, dei frequenti ab-
bandoni. Le ragioni possono essere tante 
- e nei hai elencate molte significative - 
ma ci vorrebbe parecchio per analizzarle 
tutte. Possiamo però dare la colpa solo al 
relativismo e alla secolarizzazione, più 
volte indicati qualche anno fa come la 
causa di tutti i mali? O piuttosto alla 
Chiesa necessita di adattare il Messaggio 
all’epoca in cui viviamo, non solo nei 
mezzi con cui trasmetterlo? Non un as-
servito adeguamento, ma cosa è concre-
tamente possibile fare per renderlo “at-
trattivo”? Qualcuno, al di là degli editti, 
ci sta davvero pensando?

Giuseppe
Gragnaniello
Animatore
della
Comunicazione 
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Museo diocesano

Tesori d'Arte Sacra 
Visite guidate gratuite

Il Museo Diocesano di Molfetta pro-
muove la conoscenza del patrimo-
nio ecclesiastico diocesano attraver-
so Tesori d'Arte Sacra. Percorsi di 
conoscenza dal museo al territorio 
e viceversa, visite guidate tematiche 
nelle città di Molfetta, Ruvo di Pu-
glia, Giovinazzo e Terlizzi in occasio-
ne delle festività natalizie.
A partire dalle ricorrenze e dalle fe-
stività del calendario liturgico, sono 
stati selezionati luoghi, chiese, arti-
sti, opere d'arte che esprimono la 
grande ricchezza culturale e il vasto 
patrimonio presente sul territorio. 
Da queste prenderà vita il racconto 
della storia della Diocesi, la quale si 
intreccia con le grandi epoche arti-
stiche nell'espressione dell'impor-
tante tematica del Natale.
Primi due appuntamenti con il pa-
trocinio delle Amministrazioni di 
Terlizzi e Giovinazzo, domenica 4 
dicembre, con altrettanti percorsi 
tematici dedicati all'Immacolata ed 
al culto di San Nicola.
Chiunque acquisterà un ticket di 

accesso al Museo Diocesano, sino 
all'8 gennaio, potrà partecipare 
gratuitamente alle visite in pro-
gramma sul territorio diocesano, 
scegliendo uno o più tour tra i 
dodici appuntamenti previsti.
Il dogma dell'Immacolata Conce-
zione, il culto di San Nicola e 
Santa Lucia, la Natività, raccontate 
attraverso le opere presenti nelle 
chiese, parrocchie e rettorie stra-
ordinariamente aperte per l'inizia-
tiva, e nel Museo Diocesano dove 
sono custodite le opere non più 
adoperate per il culto e la devo-
zione popolare.
Tanti gli artisti coinvolti, da Juan 
de Roelas a Carlo Rosa e Corrado 
Giaquinto, Gioacchino Quercia, 
Antonio De Bellis, Saverio De Mus-
so, Giovanni Gerolamo Savoldo, e 
poi da Anseramo da Trani a Nico-
la Antonio Brudaglio ed altri scul-
tori del XVII secolo di ambito na-
poletano.
Il Museo esce dalle sue sale per 
incontrare il territorio, creando 
connessioni tra ciò che è musea-
lizzato e ciò che non lo è, ma che 
merita valorizzazione e conoscen-
za, in quanto parte dell'identità 
culturale della Diocesi.
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III DOMENICA DI AVVENTO
Prima Lettura: Is 35,1-6a.8a.10 
Ecco il vostro Dio, egli viene a salvarvi

Seconda Lettura: Gc 5,7-10 
Rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta 
del Signore è vicina

Vangelo: Mt 11,2-11 
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo 
aspettare un altro?

«Sei tu colui che 
deve venire o 
dobbiamo 

aspettare un altro?».
Tante volte, quando ci 
spendiamo con amore e 
dedizione per qualcuno 
fino a credere in questi 
con tutto noi stessi, può 

capitarci di essere assaliti dal dubbio, 
di aver fatto la cosa più giusta e di aver 
impiegato bene il nostro tempo e per 
questo esclamiamo: Ho fatto bene a 
fidarmi? 
Questo interrogativo ci coinvolge e ci 
mette seriamente alla prova nelle re-
lazioni che viviamo ogni giorno. 
Giovanni, in questa terza domenica 
d'Avvento, dopo aver predicato il re-
gno di Dio richiamando tutti alla 
conversione con l’ascesi e la penitenza, 
nella solitudine della sua cella stretto 
dalle catene, si domanda: Chi è Dio 
per me? Alle porte del suo cuore c’è la 
tentazione di aver perso tempo e di 
aver creduto invano; è messa a repen-
taglio la sua reputazione e tutta la sua 
predicazione, ma proprio in questo 
egli è capace di credere nel Signore.
Gesù, mettendosi in ascolto della sua 
sete di ricerca, gli risponde non con un 
decalogo di norme, ma aprendogli gli 
occhi su ciò che Dio sta già operando 
nella sua vita e in quella della gente: 
«I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi 
camminano, i lebbrosi sono purificati, 
i sordi odono, i morti risuscitano, ai 
poveri è annunciato il Vangelo».
Ancora una volta la parola del Maestro 
spiazza Giovanni e capovolge le sue 
attese. Anche noi spesso crediamo di 
conoscere Dio alla perfezione e invece 
i segni indicati da Gesù spostano la 
nostra attenzione sul regno che Dio 
vuole costruire nel mondo che non 
parte da coloro che contano, ma da 
coloro che hanno perso ogni speranza 
in sé stessi e in Dio. Il Signore offre agli 
ultimi un’altra possibilità. Il Regno che 
Gesù viene a proclamare si realizza, 
quindi, a partire da ciò che possiamo 
e vogliamo cambiare nella nostra vita, 
si esprime nella disponibilità a farci 
ascoltatori di Dio e suoi collaboratori. 
Per fare questo tocca a noi riconosce-
re i segni della sua presenza vicina e 
accogliente.

Sp
ir

itu
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ità

Leonardo
Andriani
Diacono

Ultima pagina
Parr. s. Maria di sovereto

Neve. Mostra di aquerelli di 
Giuseppe D'Elia
Domenica 4 dicembre si è inaugurata nelle 
sale degli affreschi della Santa Maria la Nova 
l'esposizione NEVE. Mostra di acquerelli di 
Giuseppe D'Elia. Pittore e scultore autodi-
datta, D'Elia torna ad esporre a Terlizzi e 
sceglie le sale degli affreschi attigue alla 
chiesa di Santa Maria la Nova, con un'espo-
sizione intitolata "Neve". Paesaggi nevosi di 
diversa provenienza: grandi città europee 
accostate a centri storici locali, zone di 
montagna, collina, mare o campagna.
Un connubio – quello di D'Elia ed il chiostro 
dell'antico Convento francescano – già 
sperimentato con successo nel 2020 e che 
assume maggior prestigio con i restauri 
recentemente completati del ciclo seicen-
tesco raffigurante scene ispirate all'Antico 
Testamento.
Le opere in esposizione, secondo il parroco 
don Michele Amorosini, «conducono in un 
percorso interiore; è come mettersi di fron-
te allo specchio: la neve, evocando la pu-
rezza e il candore, invita ad un'esistenza di 
autenticità e trasparenza, valori sempre 
nuovi da riscoprire e da vivere».
Dopo un lungo periodo di sperimentazione 
artistica, perseverando nell'impegno e 
nello studio, l'approdo agli acquerelli. La 
combinazione tra acqua e gradazione di 
colore, dosata sul foglio, rileva sfumature 
ed effetti del tutto originali che sorprendo-
no e stupiscono.
«Ancora una volta il virtuoso artista D'Elia 
– scrive il curatore Vito de Leo nella presen-
tazione – con la freschezza della sua tecni-
ca alleggerisce l'immagine compositiva e 
sposta la sua ricerca dal rigore realistico su 
una categoria esistenziale sottolineando 
l'aspetto spirituale della natura che nella 
sintesi supera i contrasti e scopre le armo-
nie». L'esposizione sarà visitabile sino al 10 
gennaio 2023, tutti i giorni dalle 9,30 alle 
12 e dalle 17 alle 20.

aPostolato della Preghiera

XXX convegno diocesano
Giovedì 15 dicembre 2022, presso il semi-
nario vescovile di Molfetta, avrà luogo il XXX 
convegno diocesano dell'Apostolato della 
Preghiera, sul tema: “Diventare fratelli e 
sorelle in un tempo di fragilità".
Programma:
•	ore 16,00 Accoglienza e introduzione del 

direttore ADP don Vincenzo Speranza
•	ore 16,15 Saluto del Vescovo Mons. Dome-

nico Cornacchia
•	Vespri 
•	ore 17,00 don Beppe De Ruvo, parroco 

della Madonna della Rosa in Molfetta, darà 
testimonianza della più cruda povertà del 
viaggio in Brasile con il nostro vescovo

•	Ore 18,00 don Massimiliano De Silvio, 
rettore del Seminario, presenterà la vita 
che in esso si svolge con i seminaristi.  
•	 Ore 18,30 Celebrazione eucaristica presie-

duta da don Massimiliano De Silvio
•	Ore 20,00 ripartenza
Servizio Pullman: 
Ruvo, ore 15,00, Scuola Bovio, S.Domenico 
ore 15,15;
Terlizzi: ore 15,30 Viale Italia (Supermerca-
to Famila)
Giovinazzo, ore 15,45 S.Agostino, S.Dome-
nico.

Parrocchia s.teresa - Molfetta

Madonna di Loreto
Si conclude il percorso liturgico in onore 
della Madonna di Loreto. alla parrocchia S. 
Teresa. Sabato 10 Dicembre Solennità della 
Beata Vergine Maria di Loreto, Regina delle 
Famiglie
ore 9.00: Celebrazione dell’Eucarestia
ore 11.00: Celebrazione Eucaristica e Sup-
plica alla Vergine Lauretana, presiede il
don Massimiliano De Silvio, Rettore del 
Seminario Vescovile
ore 17.30: Sfilata per le vie cittadine degli 
Sbandieratori e musici “Civitas Mariae” 
Città di Capurso
ore 18.30: Solenne Celebrazione Eucaristica 
presieduta da Sua Ecc. Rev.ma Mons. Felice 
di Molfetta, Vescovo Emerito di Cerignola - 
Ascoli Satriano, con la partecipazione delle 
Autorità Civili.
Domenica 11 Dicembre
ore 18.30: Solenne Celebrazione Eucaristica 
e canto del “TE DEUM”.

Parrocchia s.lucia - ruvo

Festa di Santa Lucia
Il triduo per la santa siracusana è comincia-
to il 10 dicembre con il S.Rosario alle 17,30, 
la Messa alle 18,00 (seguirà momento folk-
loristico). 
Giorno 11: S.Rosario alle 18,30, la Messa alle 
19,00. 
Giorno 12: ore 9,00 Esposizione eucaristica 
fino alle 17,30 S.Rosario e benedizione 
eucaristica. 
Giorno 13, solennità di S.Lucia, SS.Messe alle 
6,00-7,00-8,30-10,30; alle 17,00 S.Messa 
presieduta dal Vescovo Mons. Cornacchia, 
cui seguirà la processione.

redazione

Diario del Viaggio in Brasile
Sul prossimo numero riporteremo un diario 
essenziale del viaggio pastorale del Vescovo 
Domenico in Brasile, dal 5 al 15 novembre 
scorso, accompagnato da Fra Paolo Crivelli, 
Superiore della Fraternita Francesca di Be-
tania, e da don Beppe de Ruvo, per bene-
dire nuove strutture della Fraternità. 
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Dal 5 al 15 novembre il Vescovo ha compiuto un viaggio in Brasile per la 
benedizione di nuove strutture della Fraternità Francescana di Betania. 
Riproponiamo in breve il diario del viaggio, tra grattacieli e favelas, perchè ne 
resti traccia e sia condiviso anche dai nostri Lettori

speciale • 3-6
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brasiliane
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O amor de Cristo 
nos uniu. 
Risonanza dal viaggio

B. de Ruvo

A Salvador di Bahia
tra alti e (molto) bassi
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Il desiderio di an-
dare insieme a 
visitare la nostra 

Fraternità a Salvador 
di Bahia è stato con-
diviso a lungo con il 
nostro Vescovo. Lui era 
già stato tre volte in 
Brasile, nella missione 
della Diocesi di Lucera, 
situata nel Maranhão, 

uno degli stati più poveri del Bra-
sile. Per me era l’occasione di 
condividere la vita della nostra 
Fraternità con il nostro pastore. 

Sembrava però che questo desi-
derio dovesse rimanere tale, ma 
quando inviai i biglietti aerei con 
la prenotazione per il 5 e il ritorno 
il 16 novembre l’entusiasmo si fece 
reale e palpabile e dopo poco si unì 
a noi don Beppe De Ruvo: il viaggio 
era così diventato una realtà.

Quali erano le mie aspettative 
su questo viaggio? Da una parte 
c’era sicuramente il desiderio di far 
conoscere a Sua Eccellenza la no-
stra realtà missionaria in terra 
brasiliana, ma dall’altra era chiaro 
che nel viaggio si sarebbero potute 
realizzare quelle dinamiche che 
potevano rinsaldare i rapporti tra 
di noi. In terra di Terlizzi, infatti, 
proprio perché ognuno è nel suo 
luogo abituale di vita e lavoro, i 
contatti sono più che altro spora-
dici e funzionali, mentre negli 
undici giorni di viaggio e perma-
nenza a Salvador l’aspetto formale 
avrebbe potuto essere superato 
nella condivisione della vita quo-
tidiana.

Siamo arrivati sabato 5 novem-
bre in tarda serata e, dopo la ritua-
le apertura delle valigie con la 
consegna dei doni dall’Italia per la 
missione, siamo andati a riposare 
dopo una lunga giornata di viaggio 
durata 22 ore. Già nella mattina di 
domenica il nostro Vescovo – di-
mostrando una notevole intra-
prendenza – è andato a presiedere 
la Santa Messa delle 9.00 in una 
delle 18 cappelle della nostra par-
rocchia, potendo così prendere 

subito contatto sia con la realtà 
povera, disagiata ed anche violen-
ta di questi quartieri, ma anche 
incontrare una Chiesa vivace, gio-
vane, vibrante ed entusiasta. Alle 
ore 11.00 ha presieduto la Santa 
Messa nella cappella della Frater-
nità (che non è annoverata tra le 
18 della parrocchia) e nel pomerig-
gio ha incontrato e benedetto il 
gruppo di giovani coppie che sta 
compiendo un cammino con la 
Fraternità.

Il mattino di lunedì abbiamo 
avuto il piacere di incontrare l’Ar-
civescovo di Salvador, il cardinale 
Sergio da Rocha che, al di là di un 
importante nome di origine porto-
ghese, vanta origini venete da 
parte di madre e si esprime in un 
italiano molto fluente e ricco. Con 
grande sensibilità ecclesiale il car-
dinale ci ha ricevuti anche se nel 
pomeriggio cominciava gli incontri 
della Conferenza regionale dei 
Vescovi brasiliani e subito dopo si 
sarebbe recato a Recife per il Con-
gresso Eucaristico nazionale.

Nel pomeriggio abbiamo avuto 
il primo contatto con l’attività del 
nostro asilo (Centro Nossa Senhora 
Aparecida, https://www.facebook.
com/centronsaparecida/) che ave-
va organizzato un evento inaugu-
rale per la settimana di formazione 
che prendeva spunto dai Campio-
nati del mondo di calcio. Di norma 
i percorsi educativi della scuola 
infantile si ispirano ad eventi signi-
ficativi o a situazioni della quoti-
dianità per disegnare cammini 
formativi che sappiano coinvolge-
re totalmente i bambini, metten-
doli al centro dell’azione pedago-
gica. La presenza del Vescovo in 
molti momenti della vita dell’asilo 
ha generato tanta sorpresa e gioia 
tra le educatrici, i genitori e i bam-
bini, rivelandosi una vera e grande 
benedizione ed incoraggiamento a 
continuare a lavorare per la dignità 
di questi nostri piccoli fratelli e so-
relle.

Dal giorno di martedì con Sua 
Eccellenza abbiamo affiancato la 

direttrice del nostro asilo (Joseilma) 
e la nostra vicaria (sor. Mariangela) 
nella visita alle famiglie che aveva-
no fatto la preiscrizione per l’anno 
scolastico 2023 (che va da febbraio 
a dicembre). Attraverso queste visi-
te noi possiamo constatare concre-
tamente la situazione delle famiglie 
che si affacciano al nostro asilo, per 
poter accogliere quei bambini che 
si trovano in situazioni di maggiore 
vulnerabilità. È questo il criterio 
attraverso il quale stabiliamo l’ordi-
ne di priorità nell’entrata nella no-
stra scuola infantile che offre una 
formazione di alto livello a titolo 
totalmente gratuito. In questo 
modo abbiamo potuto visitare con 
mons. Domenico 4 quartieri tra i 
più disagiati della nostra parrocchia 
ed entrare nelle case dove vivono i 
bambini iscritti al nostro asilo. 

Un altro aspetto molto importan-
te è stato quello strettamente pa-
storale: oltre alla messa quotidiana 
in Fraternità, Sua Eccellenza ha 
presieduto anche messe in 5 cap-
pelle della nostra parrocchia. In 
ognuno di questi momenti abbia-
mo potuto toccare con mano l’en-
tusiasmo e la gioia che la visita di 
un Vescovo dall’Italia ha recato alle 
comunità visitate. È stato per loro 
un “bagno di dignità” da parte del-
la Chiesa, verso persone che quoti-
dianamente ricevono impietosi ri-
mandi a proposito della loro “infe-
riorità sociale”.

Infine la quotidianità nella Fra-
ternità, la condivisione di alcuni 
servizi domestici, i momenti di 
condivisione e di racconto della 
propria esperienza vocazionale o 
dei ricordi a riguardo del venerabi-
le don Tonino, hanno arricchito di 
tanta umanità i giorni spesi insieme.

Complessivamente sono felicissi-
mo di questi giorni passati a Salva-
dor de Bahia con il nostro Vescovo 
e don Beppe e – come sempre 
succede nelle cose di Dio – il risul-
tato ha superato grandemente ogni 
aspettativa.

“Volte em breve a Salvador, Bi-
spo Domenico!”

Editoriale

In viaggio col Vescovo 
a Salvador di Bahia

viaggio in brasile Dal 5 al 15 novembre scorsi il Vescovo ha compiuto un viaggio in 
Brasile per la benedizione di nuove strutture della Fraternità Francescana di Betania

fra Paolo
Crivelli
Superiore
Fraternità
Francescana
Betania
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Diario di un viaggio tra alti e (molto) bassi

il diario Grazie all'interazione con don Beppe de Ruvo è stato possibile seguire il viaggio pastorale 
in Brasile con ampia documentazione fotografica e alcuni video, rielaborati e pubblicati dal 
direttore dell'Ufficio Comunicazioni sociali, Michelangelo Parisi, sul sito diocesano. Riproponiamo 
in breve il diario del viaggio perchè ne resti traccia e sia condiviso anche dai nostri Lettori

domenica 6 novembre 2022

Sabato 5 novembre, il vescovo Dome-
nico Cornacchia accompagnato da 
don Beppe de Ruvo e da fra Paolo 

Crivelli, Superiore della Fraternità France-
scana di Betania di Terlizzi è partito alla 
volta del Brasile dove resterà fino al 15 
novembre.

La delegazione, partita da Roma e con 
un breve scalo nell’aeroporto di Lisbona, 
è arrivata a Salvador nella tarda serata di 
sabato (alle 23 ora locale). Il vescovo Do-
menico e don Beppe dopo essere stati 
accolti dalle sorelle e dai fratelli della 
Fraternità Francesca di Betania nel quar-
tiere di Jardim das Margaridas, hanno 
donato loro alcuni prodotti offerti da al-
cune aziende del nostro territorio: come 
abbigliamento e calzature per bambini, 
pasta e formaggio, quest’ultimo donato 
dall’AMIRA (Associazione Maîtres Italiani 
Ristoranti ed Alberghi) della provincia di 
Bari.

Nella mattinata di domenica 6 novem-
bre, il vescovo si è recato nella favela di 
Planeta dos Macacos nel quartiere di São 
Cristóvão, una delle favelas con il più alto 
tasso di povertà e di criminalità. Qui il 
vescovo insieme alla delegazione è stato 
accolto con grande entusiasmo dalla co-
munità cattolica che, in questi anni ha 

apprezzato molto il lavoro svolto dai fra-
telli e sorelle della fraternità di Casa Beta-
nia. Il vescovo ha celebrato la S. Messa e 
incontrato alcune famiglie in una delle 18 
cappelle (ricavate in alcune baracche) del 

territorio parrocchiale di San Cristoforo che 
conta 200 mila persone.

Successivamente il vescovo ha fatto ri-
torno nel convento della Fraternità dove 
ha celebrato la Messa con i fratelli e le 
sorelle di Betania ed ha trascorso il resto 
della giornata.

lunedì 7

Lunedì 7 novembre, in 
mattinata il vescovo 
Domenico, accompa-

gnato da don Beppe de 
Ruvo e da Fra Paolo Crivel-
li, è stato ricevuto dal Car-
dinale Sergio da Rocha che 
guida l’arcidiocesi di San 
Salvador di Bahia. Il collo-
quio durato quasi un’ora, 
si è focalizzato sull’atten-
zione della Chiesa locale di 
Salvador verso l’opera svol-
ta dalla Fraternità France-
scana di Betania in favore 
dei più poveri. Durante 
l’incontro non è mancato il 

richiamo alla figura del Venerabile don 
Tonino Bello, figura che il Cardinale da 
Rocha conosceva attraverso alcuni scritti. 
L’incontro si è concluso con uno scambio 
di doni, al cardinale mons. Cornacchia ha 

donato un crocifisso in legno e il libro 
scritto sul Venerabile.

Successivamente il vescovo si è recato 
nella Cattedrale dedicata alla Trasfigura-
zione e si è fermato in preghiera davanti 
al Santissimo Sacramento e sulla tomba 
del cardinale Moreira, arcivescovo di Sal-
vador de Bahia dal 1987 al 1998, che il 
vescovo Domenico aveva conosciuto di 
persona quando era parrocco ad Altamu-
ra durante un viaggio in Italia.

Il pomeriggio è stato trascorso presso 
l’asilo “Nossa Senhora Aparecida” della 
Fraternità Francescana di Betania. I bam-
bini con l’aiuto degli insegnanti del centro 
hanno organizzato, in occasione della vi-
sita del vescovo, uno spettacolo intitolato 
“Copa Mirim” ispirandosi alla prossima 
coppa del mondo dove hanno rappresen-
tato le diverse nazioni. Il momento di festa 
si è concluso con la merenda e un saluto 
improvvisato in lingua portoghese del 
vescovo Domenico.

martedì 8 

Martedì 8 novembre, terzo giorno di 
visita a Salvador de Bahia per il 
vescovo Domenico Cornacchia, 

don Beppe de Ruvo e fra Paolo Crivelli. Un 
giorno in cui il vescovo, accompagnato da 
don Beppe, fra Paolo, fra Marco, la diret-

“Qui a Salvador convivono da un lato grattacieli, belle opere artistiche 
e storiche e dall’altro interi quartieri dove miseria e povertà sono 
le uniche parole possibili”. Abbiamo fatto visita a diverse famiglie 

della Diocesi di Salvador di Bahia, siamo stati in 
una zona molto degradata e assai bisognosa di 
aiuto. Molte famiglie qui vivono in palazzine, alle 
volte ancora in fase di costruzione, dove mancano 
elettricità, porta di ingresso e diversi infissi per le 
finestre. Nel nostro piccolo abbiamo portato loro 
generi alimentari e indumenti che ci sono stati 
donati da famiglie, singoli o aziende della nostra 
Diocesi, e non solo, che sapendo del mio viaggio qui 
in Brasile si sono fatti avanti.
C’è un grande divario tra la città per bene e 
queste periferie umane. Siamo rimasti folgorati 
dalla volontà e dal desiderio di queste persone 
di risorgere, di cimentarsi sempre più con una 
vita più dignitosa, fuggendo dalla ghettizzazione 
in cui si ritrovano da secoli. Una ricchezza di 
questo popolo è proprio la fede che spinge a risorgere. Anche la Chiesa deve 
tendere ad una promozione umana e sociale e spirituale.

Mons. Domenico Cornacchia, Vescovo
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trice e una educatrice della scuola dell’in-
fanzia, ha percorso le strade del quartiere 
della comunità di Salvador, incontrando 
famiglie e bambini che quotidianamente 
affollano quei vicoli. I sentimenti sono 
stati molteplici e talvolta contrastanti.

 Il vescovo ci confida di essersi intene-
rito e allo stesso tempo si è sentito impo-
tente quando è stato accolto da una gio-
vanissima donna, madre di tre figli, tutti 
rigorosamente scalzi e il più piccolo “ve-
stito per nulla”, la quale alla loro vista, 
senza nascondere l’emozione, ha afferma-
to che oggi poteva finalmente dar qualco-
sa da mangiare ai suoi bambini. Il vescovo 
fermandosi ha pregato e benedetto tutte 
le famiglie incontrate. 

La visita è stata anche l’occasione per 
approfondire la conoscenza del territorio 
da parte della Fraternità 
Francescana di Betania che 
in questi anni è stata sem-
pre molto vicina alle fami-
glie e in modo particolare 
alla crescita dei bambini 
nella fascia di età dai 4 
mesi ai 5 anni. Per questo 
motivo la Fraternità di Be-
tania, che guida l’asilo 
“Nossa Senhora Apareci-
da”, ha offerto alle famiglie 
incontrate la disponibilità 
ad accogliere gratuitamen-
te i figli più piccoli nel 
nuovo anno scolastico che 
inizierà alla fine del mese 
di Gennaio prossimo. La 
partecipazione alla vita 
scolastica, così come in 
molte terre di missione 
dove vi è una situazione di 
estrema povertà, oltre a fornire l’istruzione 
di base è utile per garantire ai bambini i 
pasti giornalieri necessari per lo sviluppo 
fisico che diversamente non potrebbero 
ricevere. L’accoglienza di questi bambini 
è possibile anche grazie al “Progetto Bra-
sile” promosso dalla stessa Fraternità, in-
fatti con il sostegno a distanza ci si fa ca-
rico delle spese vive per le attività forma-
tive.

Tornati in convento il vescovo Domeni-
co ha incontrato S.E. Monsignor Guido 
Zendron, già Fidei Donum a Salvador e dal 
2008 vescovo della diocesi di Paulo Afonso, 
giunto per far visita alla Fraternità di Be-
tania. L’incontro con Mons. Guido è stata 
anche l’occasione per conoscere la sua 
esperienza missionaria in Brasile.

mercoledì 9 novembre 2022

Mercoledì 9 novembre. La giornata 
è iniziata con la preghiera mattu-
tina e subito dopo il vescovo Do-

menico e don Beppe sono stati accompa-

gnati da fra Giuseppe e sorella Chiara 
della Fraternità Francescana di Betania al 
mercato generale dell’ortofrutta “Ceasa”. 
Qui, ci ha detto don Beppe, «si è subito 
attratti dai colori e dai profumi della frut-
ta sui vari bancali. Un vero mercato dove 
venditori e acquirenti contrattano per il 
prodotto migliore ed è visibile la cultura 
del posto». «Purtroppo però anche il mer-
cato può diventare un luogo di contraddi-
zione, durante la nostra passeggiata» – 
continua don Beppe – «non abbiamo 
potuto non notare alcuni bambini che 
rovistavano tra la frutta e verdura da get-
tare cercando di trovare qualcosa da poter 
portare a casa e altri, anche molto piccoli, 
che pur di guadagnare qualche soldo o 
semplicemente un po’ di verdura erano lì 
a scaricare e caricare frutta dalle 3 del 

mattino».
La città di Salvador non ha nessun filtro 

e la povertà è ben visibile ad ogni angolo. 
Le favelas circondano il centro di Salvador 
ed è proprio qui che don Mimmo, don 
Beppe, fra Paolo raggiunti da fra Marco, 
sorella Mariangela e la direttrice dell’asilo, 
hanno incontrato alcune famiglie in chia-
ro stato di povertà. La situazione in questa 
zona non è stata diversa da quanto già 
visto il giorno precedente, case incomple-
te, donne e bambini mal nutriti e famiglie 
bisognose del necessario quotidiano. Il 
vescovo Domenico, raggiunto telefonica-
mente, nel suo racconto della giornata ci 
ha ricordato quanto detto da Papa Fran-
cesco nel messaggio per la VI Giornata del 
Povero che sarà celebrata dalla Chiesa 
domenica 13 novembre: “Davanti ai po-
veri non si fa retorica, ma ci si rimbocca le 
maniche e si mette in pratica la fede”. 
«Poter celebrare questa giornata tra gli 
ultimi per me è un grande dono del Signo-
re e vorrei che molti di noi assumessero la 
solidarietà come forma di impegno socia-

le e cristiano». La giornata si è conclusa 
con il rientro in convento.

giovedì e venerdì 10-11

Le giornate di giovedì e venerdì sono 
state molto intense, meta di questa 
due giorni è stata la favela situata 

nella foresta. Una baraccopoli, a circa 
15km dal convento della Fraternità, quasi 
sconosciuta fino a 3 anni fa. Percorrendo 
le strade ci si imbatte in strutture di fortu-
na che per molti sono una casa ma in re-
altà sono ambienti resi dignitosi con 
quello che c’è. Qui c’è la totale assenza dei 
servizi necessari, non c’è elettricità, manca 
l’acqua potabile e i servizi igienici. Nel 
periodo delle piogge gli alloggi di fortuna 
si riempiono del fango che l’acqua dai 

monti porta verso il mare 
e, non di rado il tetto delle 
case viene distrutto. In 
questa zona la chiesa ma-
trice e la Fraternità France-
scana di Betania cercano 
di essere il più possibile a 
fianco delle famiglie. Il 
vescovo Domenico e fra 
Paolo Crivelli accompagna-
ti da don Beppe, fra Salva-
tore e la direttrice del cen-
tro “Nossa Senhora Apare-
cida” hanno incontrato 
alcune delle famiglie che 
vivono nella foresta cer-
cando di raccogliere le loro 
richieste.

Nella serata di giovedì il 
vescovo ha incontrato pa-
dre Cristoforo, sacerdote 
fidei donum della diocesi 

di Ivrea che da più di quarant’anni è a 
Salvador de Bahia e guida la comunità 
parrocchiale di San Cristoforo. Qui il vesco-
vo ha prima celebrato la Messa con le fa-
miglie della zona e successivamente si è 
fermato per dialogare e condividere insie-
me la cena. Volti di uomini e donne che, 
con la loro semplicità, sono capaci di tra-
smettere tutto il loro vissuto.

sabato 12

Sabato 12 novembre, il vescovo Dome-
nico insieme a don Beppe e a Salva-
tore, Paolo, Lorenzo e Johnny amici 

della Fraternità di Betania, si è recato nei 
luoghi dove ha vissuto e operato suor Irma 
Dulce, santa brasiliana canonizzata da 
papa Francesco il 13 ottobre 2019. Suor 
Irma Dulce a partire dai 13 anni di età, 
trasformò la casa dei suoi genitori, situata 
nel quartiere Nazaré di Salvador di Bahia, 
in una casa  di cura per mendicanti e pa-
zienti. Fondatrice della Congregazione 
delle Suore Missionarie dell’Immacolata 
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Concezione della Madre di Dio. Tra la fine 
degli anni quaranta e gli anni cinquanta 
fu la promotrice di un grandissimo nume-
ro di iniziative a favore dei poveri e delle 
persone ai margini della società, tanto da 
essere candidata al Nobel per la pace. Ha 
incontrato santa Madre Teresa di Calcutta 
e san Giovanni Paolo II.

Il vescovo ha visitato il Memorial Irmã 
Dulce, dove è custodito il corpo della San-
ta e dopo si è recato nella Basilica di Nostro 
Signore di Bonfin, dove il 20 ottobre 1991 
si recò san Giovanni Paolo II come pelle-
grino.

Nel pomeriggio di sa-
bato accompagnati da fra 
Giuseppe della Fraternità 
Francescana di Betania, il 
vescovo Domenico e don 
Beppe hanno incontrato 
le famiglie di una favela e 
hanno celebrato la S. Mes-
sa. La comunità cattolica 
qui presente è una realtà 
molto viva e partecipati-
va.

domenica 13

Domenica 13 no-
vembre, ottavo 
giorno del viaggio 

in Brasile del vescovo 
Domenico, e VI Giornata Mondiale dei 
Poveri. La giornata è iniziata con la S. 
Messa nella Fraternità e la benedizione 
del nuovo convento di Betania. Subito 
dopo il vescovo accompagnato da fra 
Giuseppe si è recato in una favela dove 
ha incontrato alcune famiglie e ha cele-
brato la Santa Messa domenicale nella 
Comunidade Divino Espírito Santo – 
Paróquia São Cristóvão. Qui la comunità 
al termine della celebrazione ha salutato 
il vescovo Domenico, ringraziandolo per 
la sua presenza e ha affidato il suo mini-
stero episcopale alla vergine Maria: 
Agradecemos a sua presença e a presença 
do Frei Joseph e desejamos que os Dons 
do Espirito Santo e as bençãos de Nossa 
Senhora estejam sempre presentes em 
sua vida e na condução do seu ministério.

(traduzione: Ti ringraziamo per la tua 
presenza e la presenza di Frate Giuseppe 
e desideriamo che i doni dello Spirito 
Santo e le benedizioni della Madonna 
siano sempre presenti nella tua vita e 
nello svolgimento del tuo ministero.)

Don Beppe, insieme a fra Paolo Crivel-
li si è recato in una delle 18 cappelle 
della Parrocchia San Cristoforo dove ha 
celebrato la Messa durante la quale quat-
tro ragazzi hanno ricevuto la prima co-
munione. Nel pomeriggio il vescovo 
nella cappella di Sant’Andrea Apostolo 
ha presieduto la celebrazione insieme 

alla comunità.

lunedì 14 martedì 15
La giornata di lunedì 14 novembre è 
stata vissuta tra le strade della città di 
Salvador di Bahia e alla conoscenza del 
suo centro, dal 1985 riconosciuto Patri-
monio dell’Umanità da parte dell’UNE-
SCO, ricco di strutture e monumenti 
dell’epoca del Brasile coloniale. Il vesco-
vo ha visitato uno degli edifici religiosi 
rappresentativi dell’arte coloniale brasi-

liana: la Chiesa e Convento di San Fran-
cesco, Praça da Sé dove si trova il Palazzo 
Arcivescovile e la Cruz Caída (Croce Cadu-
ta) un monumento posto vicino al sito 
dove sorgeva la vecchia cattedrale e il faro 
di Sant’Antonio da Barra situato all’estre-
mità sud occidentale di Salvador.

Il 15 novembre per Salvador di Bahia 
è festa nazionale, si celebra l’anniversario 
della Proclamazione della Repubblica 
avvenuta nel 1889. In questa giornata gli 
uffici e le scuole sono chiuse e molti si 
incontrano per vivere insieme questo 
giorno. Il vescovo Domenico, insieme a 
don Beppe, accompagnati da sorella 
Sandra e sorella Mariangela della Frater-
nità Francescana di Betania si sono reca-
ti da Irma Violetta. Una consacrata che si 
dedica alla preghiera e quotidianamente 
alla cura dei più poveri di Salvador. L’a-
more per i sofferenti di Suor Violetta è 
palpabile, tanto che nel quartiere di Baixa 
do Bonfim è conosciuta anche come la 
“nuova Suor Dulce”. In casa vengono 
accolti uomini, donne e bambini – ed è 
chiamata dalla gente del luogo Casa do 
Encontro e Oração – e si trova in una 
delle strade accanto alla Basilica Santua-
rio Senhor Bom Jesus do Bonfim, nella 
Città Bassa di Salvador. Questa mattina la 
casa era piena di giovani che stavano 
vivendo un ritiro spirituale.

Il 15 novembre è una data cara anche 

alla comunità Francescana di Betania, in 
quanto ricorre il compleanno di padre 
Pancrazio, fondatore della Comunità e 
artefice anche della missione in Brasile. 
Il vescovo Domenico, don Beppe e tutta 
la comunità di Betania hanno pregato e 
ringraziato il Signore per aver donato alla 
Chiesa un sacerdote e alla comunità di 
Betania un padre capace di aiutare a 
conoscere l’infinito Amore di Dio.

Il viaggio pastorale del vescovo Dome-
nico accompagnato da don Beppe de 
Ruvo e da fra Paolo Crivelli si concluderà 

mercoledì 16 novembre, 
dopo la S. Messa il vesco-
vo Domenico incontrerà 
il console italiano Andrea 
Garziera e al pomeriggio 
inaugurerà un nuovo 
asilo gestito dalla comu-
nità di Betania per poi far 
rientro in Italia.

Ormai quasi a conclu-
sione del viaggio abbia-
mo chiesto a don Beppe 
e a fra Paolo Crivelli qua-
li sono i sentimenti che 
questa esperienza ha la-
sciato in loro.

don Beppe: Celebrare 
qui la VI Giornata Mon-
diale per i Poveri è stato 
un valore aggiunto, la 

giornata è stata vissuta in maniera molto 
molto forte e molto intensa. é vero che 
la povertà e i poveri ci sono dappertutto, 
ma essere qui tra i poveri delle tante fa-
velas che abbiamo visitato e in cui abbia-
mo celebrato la S. Messa ha significato 
per me quasi immergersi in quello che si 
celebra. Tante volte si corre il rischio che 
la celebrazione di questa giornata, come 
di altre, ci porta solo con la mente e con 
il pensiero ad essere vicini a queste real-
tà e si dimentica di viverle anche nel 
nostro quotidiano.

Questa esperienza di certo mi lascia un 
magone forte nel cuore, un vuoto nel 
pensare alla ricchezza di alcuni e alla 
povertà dei tantissimi. Toccare con mano 
questa diversità mi fa rabbia, perché da 
una parte si costruiscono palazzi anche 
lussuosi e poi accanto ci sono queste fa-
velas, che per molti sono un sogno di 
avere una casa o almeno un tetto per la 
notte.

Ritorno a casa di certo con sentimenti 
di vicinanza, di preghiera per la gente 
incontrata, ma anche con una consape-
volezza maggiore. E non mi resta che 
pensare al versetto del Vangelo di Marco 
“I poveri li avrete sempre con voi” e ripre-
so da don Tonino nella sua ultima omelia 
della Messa Crismale del Giovedì Santo 
“amate i poveri e amate la povertà”. 
Forse tante volte dobbiamo rivedere le 
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nostre quotidianità e pensare che 
in qualche altra parte del mondo ci 
sono poveri che veramente non hanno 
l’essenziale per poter vivere, pensare di 
assicurare anche un futuro a questi ra-
gazzi, a queste famiglie.

Fra Paolo Crivelli: Questa visita di S.E. 
Mons. Domenico Cornacchia, nella nostra 
comunità di Salvador è stato un momen-
to di grande grazia. Innanzitutto per noi 
poter stare con lui in questo tempo e 
condividere con lui le nostre giornate di 
preghiera, di vita fraterna e ascoltare 
anche le sue testimonianze è stata una 
grande ricchezza e anche una possibilità 
di farci conoscere un po’ più da vicino.

Abbiamo avuto due aspetti molto 
importanti, secondo me, durante questa 
visita. Il primo: un aspetto sociale, in un 
tempo molto breve siamo riusciti vera-
mente a permettere al vescovo Domeni-
co di entrare nel profondo del tessuto 
sociale di questa nostra Comunità, questo 
perché avevamo in corso le visite alle 
famiglie che hanno scritto i loro bambini 
all’asilo. Siamo potuti andare in vari 
quartieri, nelle case delle persone, ascol-
tare le loro storie. Questo ha permesso al 
vescovo di toccare con mano la realtà di 
queste nostre famiglie, di questi nostri 
fratelli più poveri che vivono quotidiana-

mente. Poi c’è stato l’aspetto pastorale 
che secondo me è stato il più bello e 
gioioso. Sua Eccellenza ha potuto celebra-
re in 5 cappelle delle 18 che fanno parte 
di questa parrocchia. In ogni cappella in 
cui ha presieduto, è stato accolto con una 
festa straordinaria. Ognuno ha cercato di 
preparare anche qualcosa da mangiare, 
un rinfresco dopo la Messa. Per loro que-
sto è stato un tempo straordinario perché 
la sua venuta ha detto loro quanto Dio li 
amava, per loro è stato veramente acco-
gliere Gesù che veniva in mezzo a loro e 
gli diceva quanto erano degni. È stato 
qualcosa di straordinario e lo si è visto 
proprio dalla gioia che tutti avevano di 
poterlo accogliere, di poterlo avere tra di 
loro.

Una visita molto riuscita, una grazia 
del Signore una benedizione per questa 
terra.

mercoledì 16

Si è concluso quest’oggi, mercoledì 16 
novembre, il viaggio pastorale del 
vescovo Domenico in Brasile a Salva-

dor de Bahia. Prima del rientro in Italia 
il vescovo insieme a don Beppe, fra Pao-

lo Crivelli e suor Sandra sono stati 
ricevuti dal signor console onorario 

italiano Andrea Garziera. L’incontro è 
durato circa un’ora e mezza, durante il 
quale il console ha sottolineato l’impor-
tanza dell’opera di carità e di educazione 
promossa dalla Fraternità Francescana di 
Betania e svolta in maniera del tutto gra-
tuita. Terminato l’incontro il vescovo Do-
menico si è recato presso il Centro “Nossa 
Senhora Aparecida” dove ha benedetto 
una nuova ala dell’asilo. Qui il vescovo ha 
ricevuto il saluto e il ringraziamento della 
direttrice, che ha sottolineato come la sua 
visita è stata un dono di grazia, una rispo-
sta della presenza di Dio. Così come per 
l’accoglienza i bambini insieme agli edu-
catori hanno organizzato un piccolo mo-
mento di festa per salutare il vescovo 
“Amigos para sempre”. A Mons. Cornacchia 
e a don Beppe sono stati offerti dei doni, 
tra questi una statuina della Madonna 
Aparecida, patrona del Brasile, e la maglia 
della nazionale brasiliana.

Il vescovo Domenico, don Beppe e fra 
Paolo sono in viaggio verso l’Italia. Prima 
della partenza il vescovo ha voluto inviare 
un video messaggio e ci ha invitato a non 
dimenticare queste terre lontane, e a so-
stenerle incoraggiando anche quanti 
hanno nel cuore il seme della missione. 

O amor de Cristo nos 
uniu (l'amore di 
Cristo ci ha uniti).

È la risposta che i fedeli bra-
siliani affermano durante la 
celebrazione prima che il 
sacerdote li inviti a 
scambiarsi il dono del-
la pace. È la frase che 
mi ha accompagnato 

in questa esperienza, vissuta con il 
Vescovo e il superiore generale 
della Fraternità Francescana di 
Betania fra Paolo Crivelli, a Salvador 
de Bahia.La frase mi ha colpito 
perché vivendo le celebrazioni eu-
caristiche animate da canti, gesti e 
commenti bellissimi, ho pensato 
alle nostre celebrazioni.

Innanzitutto una puntualità 
straordinaria vissuta come prepa-
razione alla S. Messa e poi la gioia 
che esprimevano durante la liturgia 
e dopo la messa. Gioia per aver 
incontrato il Signore, gioia per aver 
condiviso con gli altri fratelli e so-
relle la celebrazione e poi ognuno 

cercava di farti sentire a casa. 
Queste immagini, che si sono ripetute 

nelle diverse cappelle sparse nelle favelas 
di Salvador, mi hanno fatto pensare alle 
folle dei vangeli che seguono Gesù. Da chi 
erano formate? Soprattutto dagli ultimi. 

Quella gioia espressa dai volti dolcissimi 
dei bambini come dai volti degli anziani 
segnati dal sole. Una gioia grande.

Ma le nostre celebrazioni nella maggior 
parte non esprimono questa gioia, anzi 
sembra che partecipiamo tutti ad un fu-

nerale. Eppure quell’incontro 
speciale con il Signore Gesù do-
vrebbe trasformare la nostra vita 
ed invitare ciascuno di noi ad as-
sumere sempre più lo stile dell’ac-
coglienza una volta finita la messa. 
Ce lo ricordava anche Papa Fran-
cesco durante l’omelia proclama-
ta nel XXV anniversario della 
morte del venerabile don Tonino 
Bello “Dopo la Messa non si vive 
più per se stessi, ma per gli altri”. 

Vedere la miseria di questi fra-
telli e sorelle mi ha fatto e mi fa 
soffrire, ma vedere il loro volto 
gioioso mi fa sperare che nono-
stante le immense difficoltà che 
vivono hanno la consapevolezza 
di avere Dio accanto che li confor-
ta e li incoraggia ad andare avan-
ti nonostante tutto.

O amor de Cristo nos uniu
viaggio in brasile Risonanze dall'esperienza del viaggio

Beppe
de Ruvo
parroco
Madonna 
della Rosa
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Avvento
l'ultimo avvento... Continuiamo a proporre le meditazioni dell'ultimo Avvento vissuto da 
don Tonino Bello, pubblicate sulle pagine di Luce e Vita del '92, per prepararci al Natale con 
parole che ancora sollecitano i cuori di tanti che lo hanno incontrato e possono infiammare 
quanti non lo hanno conosciuto, credenti e non. Illustrazioni di Nicoletta De Candia

Maria donna di parte

Tonino
Bello
Meditazione
del 20/12/1992

No, non fu neutrale. 
Basta leggere il Ma-
gnificat per rendersi 

conto che Maria si è schie-
rata. Ha preso posizione, cioè. 
Dalla parte dei poveri, natu-
ralmente. Degli umiliati e of-
fesi di tutti i tempi. Dei discri-
minati dalla cattiveria umana 
e degli esclusi dalla forza del 

destino. Di tutti coloro, insomma, che non 
contano nulla davanti agli occhi della 
storia.

Non mi va di avallare certe interpreta-
zioni che favoriscono una lettura pura-
mente politica del Magnificat, quasi fosse, 
nella lotta continua tra oppressi e oppres-
sori, una specie di marsigliese «ante litte-
ram» del fronte cristiano di liberazione. 
Significherebbe ridurre di gran lunga gli 
orizzonti dei sentimenti di Maria, che ha 
cantato liberazioni più profonde e dura-
ture di quelle provocate dalle semplici ri-
volte sociali. I suoi accenti profetici, pur 
includendole, vanno oltre le rivendicazio-
ni di una giustizia terrena, e scuotono 
l’assetto di ben più radicali iniquità.

Sta di fatto, però, che, sul piano storico, 
Maria ha fatto una precisa scelta di campo. 
Si è messa dalla parte dei vinti. Ha deciso 
di giocare con la squadra che perde. Ha 
scelto di agitare come bandiera gli stracci 
dei miserabili e non di impugnare i lucidi 
gagliardetti dei dominatori.

Si è arruolata, per così dire, nell’esercito 
dei poveri. Ma senza roteare le armi contro 
i ricchi. Bensì, invitandoli alla diserzione. 
E intonando, di fronte ai bivacchi notturni 
del suo accampamento, perché le udisse-
ro dall’altro, canzoni cariche di nostalgia.

Ha esaltato, così, la misericordia di Dio. 
E ci ha rivelato che è partigiano anche Lui, 
visto che prende le difese degli umili e 
disperde i superbi nei pensieri del loro 
cuore; stende il suo braccio a favore dei 
deboli e fa rotolare i violenti dai loro pie-
distalli con le ossa in frantumi; ricolma di 
beni gli affamati e si diverte a rimandare 
i possidenti con un pugno di mosche in 
mano e con un palmo di naso in fronte. 
Qualcuno forse troverà discriminatorio 
questo discorso, e si chiederà come possa 
conciliarsi la collocazione di Maria dalla 
parte dei poveri con l’universalità del suo 
amore e con la sua riconosciuta tenerezza 
per i peccatori, di cui i superbi, i prepoten-
ti e i senza cuore sono la razza più inquie-

tante.
La risposta non è semplice. Ma diventa 

chiara se si riflette che Maria non è come 
certe madri che, per amore di quieto vive- 
re, danno ragione a tutti e, pur di non 
creare problemi, finiscono con l’assecon-
dare i soprusi dei figli più discoli. No. Lei 
prende posizione. Senza ambiguità e 
senza mezze misure. La parte, però, su cui 
sceglie di attestarsi non è il fortilizio delle 
rivendicazioni di classe, e neppure la trin-
cea degli interessi di un gruppo. Ma è il 
terreno, l’unico, dove lei spera che un 
giorno, ricomposti i conflitti, tutti i suoi 
figli, ex oppressi ed ex oppressori, ridiven-
tati fratelli, possano trovare finalmente la 
loro liberazione.

Santa Maria, donna di parte, come siamo 
distanti dalla tua logica! Tu ti sei fidata di 
Dio e, come Lui, hai scommesso tutto sui 
poveri, affiancandoti a loro e facendo della 
povertà l’indicatore più chiaro del tuo ab-
bandono totale in Lui, il quale «ha scelto 
ciò che nel mondo è stolto per confondere i 
sapienti: ha scelto ciò che nel mondo è de-
bole per confondere i forti; ha scelto ciò che 
nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che 
è nulla per ridurre a nulla le cose che sono». 
Noi, invece, andiamo più sul sicuro. Non ce 
la sentiamo di rischiare. Ci vogliamo garan-
tire dagli imprevisti. Sarà pure giusto lo 
stile aleatorio del Signore, ma intanto pre-
feriamo la praticità terra terra dei nostri 
programmi. Sicché, pur declamando con la 

bocca i paradossi di Dio, continuiamo a fare 
assegnamento sulla forza e sul prestigio, sul 
denaro e sull’astuzia, sul successo e sul 
potere. Quando ci decideremo, sul tuo 
esempio, a fare scelte umanamente perden-
ti, nella convinzione che solo passando 
dalla tua sponda potremo redimerci e redi-
mere?

Santa Maria, donna di parte, tienici 
lontani dalla tentazione di servire a due 
padroni. Obbligaci a uscire allo scoperto. 
Non farci essere così incauti da voler spe-
rimentare impossibili conciliazioni degli 
opposti. Preservaci dal sacrilegio di legitti-
mare, per un malinteso senso dell’univer-
salità cristiana, le violenze consumate a 
danno degli oppressi. Quando, per non 
dispiacere ai potenti o per paura di alie-
narcene i favori, pratichiamo sconti sul 
prezzo della verità, còprici il volto di ros-
sore.

Liberaci dall’indifferenza di fronte alle 
ingiustizie e a chi le compie. Ma donaci la 
tolleranza. Che è un’attitudine sperimenta- 
bile solo se si sta dalla parte dove ti sei 
messa tu. Perché, in fondo, anche noi 
siamo di parte. Ma i recinti che ci racchiu-
dono trasudano scomuniche, sanno di 
setta, sono privi di attese, e non hanno 
profumi di liberazioni imminenti.

Santa Maria, donna di parte, noi ti pre-
ghiamo per la Chiesa di Dio, che, a diffe-
renza di te, fa ancora tanta fatica ad alli-
nearsi coraggiosamente con i poveri. In 
teoria essa dichiara l’«opzione preferenzia-
le» in loro favore. Ma in pratica rimane 
spesso sedotta dalle manovre accaparra-
trici dei potenti. Nelle formulazioni dei 
suoi progetti pastorali decide di «partire 
dagli ultimi». Ma nei percorsi concreti dei 
suoi itinerari si mantiene prudenzialmen-
te al coperto, andando a braccetto coi 
primi.

Aiutala a uscire dalla sua pavida neu-
tralità. Dalle la fierezza di riscoprirsi co-
scienza critica delle strutture di peccato 
che schiacciano gli indifesi e respingono a 
quote subumane i due terzi del mondo. 
Ispirale accenti di fiducia. E mettile sulle 
labbra le cadenze eversive del Magnificat, 
di cui, talvolta, sembra che abbia smarri-
to gli accordi. Solo così potrà dare testimo-
nianza viva di verità e di libertà, di giusti-
zia e di pace. E gli uomini si apriranno 
ancora una volta alla speranza di un 
mondo nuovo. Come avvenne quel giorno 
di duemila anni fa. Sui monti di Giuda.
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IV DOMENICA DI AVVENTO
Prima Lettura: Is 7,10-14 
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un 
figlio.

Seconda Lettura: Rm 1,1-7 
Gesù Cristo, dal seme di Davide, Figlio di Dio.

Vangelo: Mt 1,18-24 
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, 
della stirpe di Davide.

«Giuseppe suo 
sposo, poiché 
era uomo giusto 

e non voleva accusarla 
pubblicamente, pensò di 
ripudiarla in segreto». 
Quando pensiamo alla 
giustizia pensiamo molto 

spesso a una sicurezza di fondo, a una 
certezza indiscutibile e a una determi-
nazione nel sapere di fare la scelta più 
giusta. La giustizia di Giuseppe, in 
questa quarta domenica d’Avvento, ci 
disorienta a prima vista, ponendoci 
dinanzi lo smarrimento, la paura e 
l’incertezza che il falegname di Naza-
reth prova dinanzi all’angelo. Questo 
ci fa ancor più riflettere se consideria-
mo che questi sentimenti vengono 
incarnati da colui che è chiamato a 
diventare il padre del Salvatore. Giu-
seppe, fedele alla tradizione dei padri 
e dalla fede integerrima, senza alcun 
tentennamento decide di farsi da 
parte e di non corrispondere al pro-
getto di Dio. Il timore lo immobilizza 
e gli impedisce di immergersi comple-
tamente nella Parola che lo chiama a 
diventare padre. 
Dinanzi alle sue titubanze, il Signore 
non si arrende, ma lo rassicura perché 
egli possa comprendere la vocazione 
a cui è chiamato. Giuseppe non sarà il 
padre di un solo bambino, ma attra-
verso di Gesù di tutta l’umanità; il suo 
compito non è semplicemente legato 
alla sua potestà genitoriale, ma dovrà 
custodire, cioè prendersi cura, salvare 
il Bambino e sua Madre. La sua fede 
autentica, semplice, riflessiva e silen-
ziosa gli permette di conoscere che 
Dio, attraverso la sua umanità libera, 
stava per compiere nella storia e nel 
mondo grandi cose. Giuseppe così 
realizza le due azioni fondamentali 
per Maria e per suo Figlio: accogliere 
pienamente Maria con sé riconoscen-
dola definitivamente come sua sposa; 
riconoscere il Bambino come suo fi-
glio; inserirlo nella stirpe di Davide 
dandogli il nome di Gesù perché 
possa avere una identità tra il popolo 
israelitico. L’obbedienza di Giuseppe 
al progetto di Dio racchiude la gioia di 
ogni uomo quando è capace di fidar-
si di Dio. 
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Leonardo
Andriani
presbitero
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Pax christi - PastoraLe sociaLe

Marcia di Pax Christi di 
Capodanno ad Altamura
Il 31 dicembre 2022 la diocesi di Altamura 
– Gravina – Acquaviva delle Fonti ospiterà 
la marcia nazionale della pace.
Promossa dalla Commissione episcopale 
per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia 
e la pace, con l’Ufficio Cei per la pastorale 
sociale, con Pax Christi, la Caritas italiana, 
l’Azione Cattolica e molte altre organizza-
zioni e movimenti, la Marcia della pace 
tornerà al termine del 2022 con destinazio-
ne Altamura. Il ritorno in Puglia avverà sui 
passi del venerabile don Tonino Bello, il 
vescovo già presidente di Pax Christi. Info 
sul sito diocesano.

PastoraLe gioVaniLe

Indicazioni per la 
GMG di Lisbona
Con l’iscrizione simbolica del pontefice, si 
sono aperte quelle ufficiali per vivere la 
37ma Giornata Mondiale della Gioventù. 
La partecipazione alla GMG di Lisbona sarà 
allora occasione per vivere intensamente 
l’incontro con gli altri, ravvivare la fede e 
sentirsi parte di un progetto più grande, per 
scoprire o dare entusiasmo alla missione 
che ciascuno è già.
Anche la nostra Diocesi attraverso il Servizio 
di Pastorale Giovanile, ha avviato le fasi per 
l’iscrizione dei giovani alla prossima GMG e 
sono state elaborate tre proposte di viaggio 
Proposta A, gemellaggio
Per la “Proposta A” è prevista la partenza 
martedì 25 luglio e il rientro martedì 8 
agosto. Il viaggio in bus prevede un gemel-
laggio in terra spagnola, a Porto. Nel viaggio 
di ritorno sosta a Lourdes. Saranno cinque 
i giorni di permanenza a Lisbona, dal pran-
zo dell’1 agosto alla sera di domenica 6. La 
quota di partecipazione è di 700,00 €.
Proposta B, viaggio e GMG a Lisbona
Per la “Proposta B” è prevista la partenza 
sabato 29 luglio e il rientro martedì 8 agosto. 
L’itinerario per i partecipanti prevede tappe 
intermedie a Nizza e Saragozza, prima di 
giungere a Lisbona dove si vivranno i giorni 
clou della GMG. Il gruppo si unirà ai parte-
cipanti della “Proposta A” per il rientro. La 
quota di partecipazione è di 500,00 €.

Proposta C, weekend a Lisbona
L’ultima proposta prevede il raggiungimen-
to di Lisbona in piena autonomia e la par-
tecipazione alle tre giornate della GMG, 
dalla notte del 4 agosto (cena inclusa) fino 
alla mattina del 7 agosto (colazione inclusa). 
La quota di partecipazione è di 150,00 € 
escluso il viaggio da e per Lisbona.
Tutte le proposte includono pasti, alloggio, 
trasporto all’interno della zona della GMG, 
assicurazione e kit da pellegrino internazio-
nale, più il kit del pellegrino diocesano.
La diocesi inoltre per tutti i ragazzi, dai 16 
ai 35 anni, che sceglieranno una tra le pro-
poste A o B garantisce un contributo di 
50,00€.

Vocazione

Ordinazioni diaconali
Lunedì 26 dicembre ore 18.30, festa di S. 
Stefano, nella Cattedrale di Molfetta, Ordi-
nazione Diaconale degli accoliti Marco 
Leonardo Cantatore, Maurizio de Rober-
tis e Sergio Minervini.

comunicazioni sociaLi

Ti racconto don Tonino
Per continuare a fare memoria del dono 
che la nostra Chiesa locale ha ricevuto e per 
far conoscere alle nuove generazioni la fi-
gura del vescovo Antonio Bello l'ufficio 
comunicazioni sociali ha avviato, l'8 dicem-
bre, la rubrica social “Ti racconto don Toni-
no” con testimonianze dirette di chi ha 
avuto relazioni di collaborazione con il 
Venerabile. La rubrica è disponibile sui ca-
nali Instagram e sulla pagina Facebook 
della Diocesi.

Abbracciami
In occasione del 40° anniversario dell'ordinazione episcopale di 
don Tonino Bello, Luce e Vita propone una novità editoriale: un 
albo illustrato) in cui don Tonino si racconta ai più piccoli, con 
linguaggio semplice ed essenziale e con la forza comunicativa delle 
immagini. 
Il volume è disponibile in redazione 
luceevita@diocesimolfetta.it - 3270387107  
e anche in alcune librerie
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Auguri a  
Peppino Camporeale 
bibliotecario per passione

O. Grieco

Auguri!
L'Ufficio Comunicazioni 
sociali e la redazione di 
Luce e Vita augurano al 
Vescovo, ai Sacerdoti, alle 
Comunità ecclesiali e alle 
Città tutte, gli auguri di 
Buon Natale 
e di un Anno nuovo 
che possa finalmente 
conoscere un tempo di 
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torna l'8 gennaio

Carissimi, proprio così dovremmo vivere il Natale, la nascita di Cristo: come fosse 
la prima volta, come fosse l'unica. Invece anche il Natale è entrato a gamba tesa 
nella routine dei nostri anni senza scalfirne l'anima, senza sconvolgimenti signi-
ficativi e decisivi... (Mons. Cornacchia)
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Editoriale

Come fosse la prima
come fosse l'unica...

Carissimi,
proprio così dovremmo vivere il Natale, la 
nascita di Cristo: come fosse la prima vol-

ta, come fosse l'unica.
Invece anche il Natale è entrato a gamba tesa 

nella routine dei nostri anni senza scalfirne l'ani-
ma, senza sconvolgimenti significativi e decisivi.

Questo, poi, è un Natale velato per la tristezza 
delle decine di guerre in pieno svolgimento. Il 
pensiero va soprattutto all'Ucraina e all'Iran, ma 
abbraccia tutti gli altri conflitti dimenticati o sem-
plicemente non comunicati dai mass media.

Questo nostro mondo, come una "sala travaglio" 
- direbbe don Tonino - vive momenti tristi. Vive 
tragedie umanitarie. Vive incomprensibili violenze 
che vedono vittime soprattutto le donne. Uccise 
per una ciocca di capelli "scomposta"! Tragedie 
ancora più inammissibili se si rivestono di motiva-
zioni religiose.

“In realtà, la pace ci riguarda sempre!”, ha scrit-
to Papa Francesco nel messaggio per la Giornata 
per la Pace: “Come sempre ci riguarda l’altro, il 
fratello e la sorella, e di lui e di lei dobbiamo pren-
derci cura”.

Serve allora fare spazio al Signore! A quell'Amo-
re che deve imperare ogni giorno, non solo una 
volta l'anno.

Se Gesù è l'Emanuele, Dio-con-noi, è necessario 
essere anche noi-con-Dio, aprirci al vero Amore. 
Aprire i nostri cuori, le nostre famiglie, le nostre 
comunità ecclesiali all'essenziale della fede, che 
non sempre coincide con la molteplicità delle 
iniziative religiose. Occorre vigilare perchè lo sguar-

do dei fedeli non sia distolto e distratto dal vedere 
il Bambino Gesù. E il suo volto nel volto degli altri.

Viviamo anche la conclusione di un anno e il 
mio pensiero va a quanti hanno vissuto esperienze 
tristi nel 2022: malattie, morte, perdita di lavoro o 
degli affetti cari, persistenti conseguenze del co-
vid... 

Un pensiero più sentito e sofferto va, ancora una 
volta, a tutte le donne vittime di violenza il cui 
numero, a dispetto delle innumerevoli iniziative 
di sensibilizzazione, sembra non voler ridursi, nè 
tantomeno annullarsi. Proprio i giorni scorsi sono 
stati ancora una volta macchiati di rosso sangue di 
donne innocenti, anche dalle nostre parti!

Natale sia occasione per deporre gli abiti sudici 
del peccato e il 2023 sia un anno più fulgido di 
quello che si conclude. 

Nella nostra Diocesi, come in tutta Italia, potre-
mo giovarci del fulgido esempio del venerabile don 
Tonino Bello, nel 30° anniversario del dies natalis 
che celebreremo il 20 aprile prossimo, con la spe-
ranza di vedere elevare più in alto la sua testimo-
nianza perchè faccia più luce sulle nostre strade. 

Ogni volta che pensiamo alla sua santità, dob-
biamo contemporaneamente verificare la nostra 
santità. Ogni volta che ammiriamo la sua luce, 
dobbiamo verificare che sia accesa la nostra luce, 
altrimenti rischiamo di mitizzare la figura di don 
Tonino, usata a proprio piacimento.

Gesù ci invia nel mondo come luce, sale e lievi-
to. A voi ragazzi, giovani, famiglie, anziani, amma-
lati... l'augurio che possiate essere luce che cam-
mina nella Luce. Auguri!

messaggio del VescoVo Gli auguri del nostro Pastore che ci invita ad essere e camminare 
nella luce. Il pensiero alle popolazioni in guerra e alle donne vittime di violenza

Il presepe sullo sfondo 
è quello realizzato 

dalla Comunità del 
Seminario vescovile
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l'ultimo avvento... Ultima meditazione dell'ultimo Avvento vissuto da don Tonino Bello, 
pubblicate sulle pagine di Luce e Vita del '92, per vivere il Natale con parole che ancora 
sollecitano i cuori di tanti che lo hanno incontrato e possono infiammare quanti non lo hanno 
conosciuto, credenti e non. Illustrazioni di Nicoletta De Candia

Maria donna del pane

Tonino
Bello
Meditazione
del 27/12/1992

«E lo depose nella an-
giatoia». 
Nel giro di poche ri-

ghe, la parola «mangiatoia» è 
ripetuta tre volte. La qual cosa, 
tenuto conto dello stile di 
Luca, insospettisce non poco.

L’evangelista allude: non 
c’è dubbio. Lui, il pittore, vuo-
le ritrarre Maria nell’atteggia-

mento di chi riempie il cestino vuoto 
della mensa. Se è vero che nella mangia-
toia si mette il pasto per gli animali, non 
è difficile leggere in quella collocazione 
l’intendimento di presentare Gesù, fin dal 
suo primo apparire, come cibo del mondo. 
Anzi, come il pane del mondo.

Sotto, quindi, la paglia per le bestie.
Sopra la paglia, il grano macinato e 

cotto per gli uomini. Sulla mangiatoia, 
avvolto in fasce come in candida tovaglia, 
il pane vivo disceso dal cielo.

Accanto alla mangiatoia, come dinanzi 
a un tabernacolo, la fornaia di quel pane.

Maria aveva capito bene il suo ruolo fin 
da quando si era vista condotta dalla 
Provvidenza a partorire lontano dal suo 
paese, lì a Betlem: che vuol dire, appunto, 
casa del pane.

Per questo, nella notte del rifiuto, ha 
usato la mangiatoia come il canestro di 
una mensa. Quasi per anticipare, con quel 
gesto profetico, l’invito che Gesù, nella 
notte del tradimento, avrebbe rivolto al 
mondo intero: «prendete e mangiatene 
tutti: questo è il mio corpo offerto in sa-
crificio per voi».

Maria, portatrice di pane, dunque. E 
non solo di quello spirituale. Deformerem-
mo la sua figura se la sottraessimo alla 
preoccupazione umana di chi si affatica 
per non lasciare vuota la mensa di casa 
sua. Sì, ella ha tribolato per il pane mate-
riale. E qualche volta, quando non riusci-
va a procurarselo, forse avrà pianto in 
segreto. Come quell’altra Maria, povera 
donna, che abita in un sottano con una 
nidiata di figli e col marito disoccupato, e, 
per insolvenza, non le fanno più credito 
neppure al negozio di generi alimentari. 
Gesù deve aver letto negli occhi splenden-
ti di sua madre il tormento del pane 
quando manca, e l’estasi del suo aroma 
quando, caldo di cenere, si sbriciola sulla 
tovaglia in un arcipelago di croste. Per 
questo c’è nel Vangelo tanto tripudio di 
pane, che dividendosi si moltiplica, e 

passando di mano in mano sazia la fame 
dei poveri adagiati sull’erba, e trabocca 
nella rimanenza di dodici sporte. Per 
questo, al centro della preghiera da rivol-
gere al Padre, Gesù ha inserito la richiesta 
del pane quotidiano. E ha lasciato a noi la 
formula per implorare dalla Madre la 
grazia di una sua giusta distribuzione, in 
modo che nessuno dei figli rimanga a 
digiuno.

Santa Maria, donna del pane, chi sa 
quante volte all’interno della casa di Naza-
ret hai sperimentato pure tu la povertà 
della mensa, che avresti voluto meno inde-
gna del Figlio di Dio. E, come tutte le madri 
della terra preoccupate di preservare dagli 
stenti l’adolescenza delle proprie creature, 
ti sei adattata alle fatiche più pesanti perché 
a Gesù non mancasse, sulla tavola, una 
scodella di legumi e, nelle sacche della sua 
tunica, un pugno di fichi. Pane di sudore, 
il tuo. Di sudore, e non di rendita. Come 
anche quello di Giuseppe, del resto. Il qua-
le, nella bottega di falegname, era tutto 
contento quando dava gli ultimi ritocchi a 
una panca che avrebbe barattato con una 
bisaccia di grano. E nei giorni del forno, 
quando il profumo caldo di focacce supe-
rava quello delle vernici, ti sentiva cantare 
dall’altra parte, mentre Gesù, osservandoti 
attorno alla madia, dava anche lui gli ulti-
mi ritocchi alle sue parabole future: «Il 
Regno dei Cieli è simile al lievito che una 
donna prende e impasta con tre misure di 

farina…».
Santa Maria, donna del pane, tu che hai 

vissuto la sofferenza di quanti lottano per 
sopravvivere, svelaci il senso dell’allucinan-
te aritmetica della miseria, con la 
quale i popoli del Sud un giorno 
ci presenteranno il conto davanti 
al tribunale di Dio. Abbi misericordia 
dei milioni di esseri umani decimati dalla 
fame. Rendici sensibili alla provocazione 
del loro grido. Non risparmiarci le inquie-
tudini dinanzi alle scene di bambini che la 
morte coglie tragicamente attaccati ad 
aridi seni materni. E ogni pezzo di pane che 
ci sopravanza metta in crisi la nostra fiducia 
sull’attuale ordinamento economico, che 
sembra garantire solo le ragioni dei più 
forti. Tu, la cui immagine, quasi fosse un 
amuleto, pietà di madre o tenerezza di 
sposa nasconde furtivamente nel bagaglio 
dell’emigrante o nella valigia di chi affida 
al mare la sua vita in cerca di fortuna, 
tempera le lacrime dei poveri ai quali è 
divenuta troppo amara la terra natale. 
Alleggerisci la loro solitudine. Non esporli 
all’umiliazione del rifiuto. Colora di speran-
za le attese dei disoccupati. 

E raffrena l’egoismo di chi si è già como-
damente sistemato al banchetto della vita. 
Perché non sono i coperti che mancano 
sulla mensa. Sono i posti in più che non si 
vogliono aggiungere a tavola.

 Santa Maria, donna del pane, da chi se 
non da te, nei giorni dell’abbondanza con 
gratitudine, e nelle lunghe sere delle ristret- 
tezze con fiducia, accanto al focolare che 
crepitava senza schiuma di pentole, Gesù 
può aver appreso quella frase del Deutero- 
nomio, con cui il tentatore sarebbe stato 
*sconfitto* scornato nel deserto: «non di 
solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio»? Ripéticela, 
quella frase, perché la dimentichiamo fa-
cilmente. Facci capire che il pane non è 
tutto. Che i conti in banca non bastano a 
renderci contenti. Che la tavola piena di 
vivande non sazia, se il cuore è vuoto di 
verità. Che se manca la pace dell’anima, 
anche i cibi più raffinati son privi di sapori.

Perciò, quando ci vedi brancolare insod-
disfatti attorno alle nostre dispense stracol-
me di beni, muoviti a compassione di noi, 
placa il nostro bisogno di felicità, e torna a 
deporre nella mangiatoia, come quella 
notte facesti a Betlem, il pane disceso dal 
cielo. Perché solo chi mangia di quel pane 
non avrà più fame in eterno.
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La festa della S. Famiglia 
si colora quest’anno di 
una novità che ci giunge 

dal Dicastero dei laici, fami-
glia e vita. Ci è stato fatto 
dono di un documento che 
raccoglie un invito del Papa 
ad elaborare un percorso per 
nubendi e gruppi famiglia 
che tenga conto di un percor-
so di carattere catecumenale. 

L’entusiasmo è stato grande quando 
l’Ufficio diocesano di Pastorale della Fa-
miglia ha deciso di incontrare le coppie 
animatrici delle quatto città per comuni-
care l’iniziativa e dare un assaggio del 
testo dal titolo Itinerari catecumenali per 
la vita matrimoniale. 

Non vi è chi non veda il bisogno e 
l’urgenza di riscoprire un percorso di fede 
per le famiglie, non solo per frenare il 
fenomeno della deriva dei matrimoni, 
anche dopo pochi anni di vita insieme, 
ma soprattutto per ricentrare sul senso 
del sacramento e sull’incontro con Cristo 
una scelta di vita che è una vocazione, 
come quella al sacerdozio o alla vita 
consacrata. 

Il Papa, che ha scritto la prefazione al 

documento, afferma infatti che “è urgen-
te attuare concretamente quanto già 
proposto in Familiaris consortio (n. 66), 
che, cioè, come per il Battesimo degli 
adulti il catecumenato è parte del pro-
cesso sacramentale, così anche la prepa-
razione al matrimonio diventi parte in-
tegrante di tutta la procedura sacramen-
tale del matrimonio, come antidoto che 
impedisca il moltiplicarsi di celebrazioni 
matrimoniali nulle o inconsistenti (Discor-
so alla Rota Romana, 21 gennaio 2017)”. 

In altre parole, come la Chiesa è atten-
ta a formare i battezzati che si preparano 
al sacerdozio ministeriale con percorsi 
minuziosi, della durata almeno quin-
quennale, così deve esserlo per i battez-
zati che si preparano al matrimonio. Non 

bastano più i percorsi per nubendi che 
durano pochi incontri. Occorre una pre-
parazione accurata e scandita da tempi 
e tappe che partano da remoto, istruendo 
cammini per i giovani, per finire ad una 
preparazione prossima e immediata con 
un catecumenato vero e proprio di alme-
no un anno per fidanzati che si prepara-
no al matrimonio cristiano. Si propone 
poi un percorso di accompagnamento 
delle coppie giovani nei primi tre anni di 

matrimonio. 
Il testo fa una proposta concreta, dan-

do dei criteri molto pratici, che sconvol-
geranno, come si può immaginare, la 
pastorale della famiglia, vissuta in modo 
classico. Si tratta di orientamenti pasto-
rali per le Chiese particolari, come recita 
il sottotitolo, a cui seguirà a breve un 
percorso attuativo. Possiamo già dire 
tuttavia che la proposta è già molto con-
creta e scandisce tappe, tempi e riti, così 
come per il catecumenato della Chiesa 
antica e moderna, per accompagnare la 
persona orientata al matrimonio cristia-
no, dalla sua infanzia alla celebrazione 
delle nozze e ai primi anni di vita coniu-
gale. 

La celebrazione dei riti proposti (cele-
brazione del fidanzamento, 
dono della Bibbia, dono 
dell’anello di fidanzamento 
come impegno…) potrà es-
sere fatta in sede comunita-
ria, in modo tale che tutta la 
comunità accompagni i nu-
bendi, pregando per loro e 
partecipando al loro percor-
so. Questi riti però vanno 
contestualizzati nella cultura 
dei nubendi, a seconda delle 
comunità cristiane e dei luo-
ghi in cui esse vivono, per 
evitare che possano diventa-
re elementi condizionanti la 
scelta dei nubendi. Se questo 
accade, essi potranno anche 
essere celebrati nel gruppo 
ristretto dei fidanzati o addi-
rittura omessi. 

Come si vede, la prospet-
tiva è ampia e libera, ma il 
percorso dovrà essere studia-
to e attento. A questo si ag-
giunge la caratteristica della 
trasversalità dell’azione pa-

storale. Si dovrà cioè collaborare anche 
con gli altri ambiti della vita pastorale 
della Diocesi, in modo particolare con la 
pastorale della Catechesi dell’iniziazione 
cristiana e con la Pastorale Giovanile. 

La novità ha suscitato una caterva di 
“finalmente!” nelle coppie operatrici 
della pastorale familiare. 

“La Chiesa ci sta regalando un sogno!” 
ha detto qualcuno, ora tocca a noi cre-
derci e lavorarci!

Chiesa universale

Raffaele 
Gramegna
Direttore 
Ufficio 
diocesano
Pastorale 
della Famiglia

La famiglia... itinerario catecumenale

pastorale della famiglia Venerdì 30 dicembre la liturgia celebra la Santa Famiglia di Gesù, Maria e 
Giuseppe. Il Papa invita ad avviare nelle diocesi percorsi per fidanzati e famiglie, ripartendo dal battesimo. 
Con Itinerari catecumenali per la vita matrimoniale si intende accompagnare coloro che abbracciano un 
progetto di vita di coppia a una pienezza della loro scelta nel quotidiano
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I Collegi del Mondo Unito (United World Colleges-UWC) sono un 
movimento globale che, attraverso la forza dell’educazione, riesce 
ad unire tutte le popolazioni al fine di raggiungere la pace e un futuro 

sostenibile.
In totale sono presenti 18 Collegi su scala mondiale; in Italia si trova a 
Duino, Trieste. Ognuno garantisce un’istruzione, pari ai due anni con-
clusivi del liceo italiano, a giovani tra i 16 e i 19 anni, indirizzandoli 
verso gli ideali chiave del movimento: l’empatia, la responsabilità e 
l’impegno. Ogni ragazzo ha la possibilità di vivere esperienze extracur-
ricolari, indicate con l’acronimo CAS (Creativity, Activity, Service), ba-
sate su attività di volontariato, sport e hobby da poter coltivare.
Per entrare nel movimento bisogna seguire un processo di selezione. 
L’obiettivo che si pone quest’ultimo è di far emergere quei candidati che 
sappiano convogliare la vita scolastica alla tolleranza, comprensione di 
opinioni e disponibilità alla vita comune. 
I Collegi del Mondo Unito mi sono sempre stati presentati come un’idea 
innovativa e interessante per studiare circondata da ragazzi provenien-

ti da tutto il mondo. Ognuno è libero di 
portare le proprie idee e la propria identità, 
ma si ritrova a vedere da diverse prospettive 
tutti quegli eventi che sono propri della 
nostra realtà.
Inoltre, le strutture presenti nei quattro 
continenti, non sono locate in grandi città, 
ma sono stati scelti piccoli paesi o luoghi 
immersi nella natura e ogni collegio si 
differenzia in base alla nazione in cui si 
trova, per tradizioni, usi e costumi.
Il mio processo di selezione interregionale 
è stato diviso in due parti: un test online 

scritto di logica matematica e comprensione linguistica, poi una giornata 
in presenza di colloqui individuali e attività di gruppo.
Non nascondo di aver provato paura e ansia prima di iniziare il test, 
poiché tutte le testimonianze lette di ex-alunni del movimento, lo repu-
tavano molto difficile. Fortunatamente, tutti i rappresentanti della Com-
missione sono stati molto gentili nei nostri confronti e anche se a dis-
tanza, ci hanno dato tutti man forte 
La giornata in presenza a Napoli è stato il momento che ho preferito. 
Inizialmente, l’idea di andare in una città che non conoscevo a fondo 
e relazionarmi con persone provenienti da alcune regioni del Sud Italia 
non mi rassicurava. In realtà questa giornata è stata una delle esperien-
ze più belle di tutta la mia vita, che porterò nel cuore! Le attività di 
gruppo sono state la parte che ricorderò maggiormente: abbiamo avuto 
la possibilità di creare la nostra città ideale e i principi che la ordinano, 
fare un dibattito su un testo di Dacia Maraini sulla moda e il conformis-
mo e anche prendere parte a giochi di ruolo in cui ognuno aveva il 
proprio personaggio da interpretare.
Ho conosciuto persone fantastiche che mi hanno fatto sentire fiera del 
futuro e del contributo che tutti noi contribuiremo a dare al mondo di 
domani. Ho capito l’importanza di mettersi in gioco e di uscire dalla 
propria “comfort zone” per provare nuove esperienze. Ora attendo il 
risultato della prima selezione in vista di un confronto nazionale!

di Eufemia Daraio

Il mondo UWC

Perdere un padre o una madre è una delle cose più brutte che potreb-
bero accadere a chiunque. 
È il caso di una nostra amica, a cui daremo il nome di Martina, che 

ha perso la mamma a causa di un bruttissimo cancro. Lei, 
originaria della Russia, da diverso tempo vive a Giovinaz-
zo ed è figlia unica. Non ha altre figure di riferimento 
poiché il suo papà, appena saputo della malattia della 
mamma, le abbandonò. Passati diversi anni, tra cure e 
terapie, la sua mamma è venuta a mancare. Martina è 
rimasta sola, senza nessuno che l’aiuti e la conforti poiché 
i suoi parenti sono in Russia. 
Attualmente si trova in una piccola comunità, ma con 
l’aiuto del gruppo parrocchiale di appartenenza sta cer-
cando una soluzione diversa. Spera con tutto il cuore di 
trovare in una nuova famiglia il calore e la serenità che 
ha perso. Molto spesso ci incontriamo e lei ci racconta 
della sua situazione e dice che la mamma le manca 
davvero tanto. Il nostro augurio è che possa finire quanto 
prima l’attesa di una realtà più accogliente e più gioiosa. 

 di Valentina la Forgia, Savino Pecorella

Uno dei temi di cui si sta 
parlando molto in questo 
momento è la guerra rus-

so-ucraina e l’accoglienza dell’Italia 
nei confronti degli ucraini in fuga. 
Per questo abbiamo deciso di inter-
vistare la famiglia Korenko, 
proveniente dalla città di Kherson e 
residente a Molfetta nella casa ca-
nonica della parrocchia San Pio X.
Come trovate che sia stata l’accog-
lienza da parte dell’Italia nei vostri 
confronti?
Ci siamo trovati bene da subito, si-
amo stati prelevati in auto, poi ab-
biamo trovato un lavoro e le nostre 
figlie di 11 e 12 anni hanno inco-
minciato ad andare a scuola.
Avevate delle abitudini in Ucraina, 
le avete cambiate?
Nel fine settimana andavamo a 
trovare i parenti e facevamo delle 
gite nella natura.

Avete trovato novità o somiglianze 
rispetto al vostro modo di vivere?
È tutto così simile! Ascoltare la ra-
dio, il lavoro di parrucchiera (della 
madre)… e parlano tutti della città 
di Kherson e dell’Ucraina.
Quali sono gli aspetti positivi e 
negativi del vostro soggiorno in 
Italia?
A noi l’Italia piace davvero molto, 
ma ci manca la nostra casa, che è 
stata saccheggiata, e i nostri paren-
ti. Non sono in pericolo, ma è dif-
ficile convivere col pensiero di 
tutti loro lontani da noi. L’Italia ci 
aiuta molto mandando equipaggia-
menti militari in Ucraina.
Avete delle tradizioni natalizie 
particolari?
A Natale prepariamo 12 piatti di-
versi di qualsiasi tipo, indossiamo 
gli abiti tradizionali ricamati e 
cantiamo canti natalizi.

 di Lucrezia Pisani

L'attesa e l'accoglienza

Un posto sicuro
 ma lontano da casa

Educazione innovativa per i giovani di tutto il mondo

m
messa a fuoco

Ritrovare la Famiglia
Tanti modi di vivere questo tempo. I ragazzi raccontano di sè e di realtà vicine
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museo diocesano Omaggio a Giuseppe Camporeale, nell'80° compleanno, che da oltre 20 anni 
dedica il suo tempo libero alla cura della Biblioteca del Seminario Vescovile di Molfetta

Un Comandante di lungo corso 
nella Biblioteca Diocesana

Onofrio
Grieco
Operatore
FeArT

«Peppino è solo Pep-
pino per noi – dice 
Maria Grazia, la bi-

bliotecaria - per tutti gli altri 
è Pino o Pinuccio. Oppure 
“comandante”, per chi ha 
fatto parte del suo equipaggio 
in tanti anni su petroliere e 
mercantili. Ha solcato tutti i 

mari e visitato quasi tutto il mondo, ma 
il suo posto preferito è sempre la poltrona 
di casa dove divora libri. Ne aveva una 
anche su ogni nave. La passione per la 
lettura nasce dalle sue lunghe navigazio-
ni, prima sulla carta, poi sull’inseparabile 
Kobo».

Da oltre 20 anni, per la precisione dal 
gennaio 1999, dedica le sue mattine alla 
Biblioteca del Seminario Vescovile di 
Molfetta, elevata a Biblioteca Diocesana 
dal febbraio 2018 per volontà di mons. 
Domenico Cornacchia.

Giuseppe Camporeale, o Peppino come 
appunto ama farsi chiamare dagli opera-
tori della biblioteca e del museo diocesa-
no, è nato il 7 novembre 1942 e da pochi 
giorni ha quindi raggiunto l’età di 80 anni, 
gli ultimi dei quali dedicati in parte al 
volontariato culturale. 

Diplomato nel luglio del 1961 presso 
l’Istituto Tecnico Nautico “Francesco Ca-
racciolo” di Bari - Sezione Capitani, intra-
prende la carriera di ufficiale della marina 
mercantile nel settembre 1961. Nomina-
to capitano di lungo corso nel 1965 e nel 
1981 capitano superiore di lungo corso, è 
stato al comando di navi mercantili di 
diverso tonnellaggio dal 1978 al 1998, 
ricevendo la medaglia d’oro per lunga 
navigazione Honorary Pilot of Houston 

(Texas) Port Pilots. 
Commendatore dell’Ordine Equestre 

del S. Sepolcro di Gerusalemme, un’altra 
sua grande passione è il canto, frequenta 
l’Alter Chorus insieme alla figlia e parteci-
pa a numerosi concerti.

Di sé, Peppino, dice spesso che da co-
mandante era 
molto autoritario, 
temuto dall’equi-
paggio, perché 
piuttosto esigen-
te, e racconta 
spesso l’aneddoto 
del “Buongiorno”: 
se la mattina ri-
spondeva con un 
solo buongiorno 
a chi gli portava il 
caffè, voleva dire 
che era di cattivo 
u m o r e ,  d u e 
buongiorno era-
no segno di buonumore... e tutti si tran-
quillizzavano!

«Dell’antica autorevolezza - secondo la 
bibliotecaria - ha conservato solo la scor-
za dura. È un uomo che non si lascia an-
dare a sentimentalismi, ma è capace di 
grandissima generosità e affetto. Ama 
moltissimo la sua famiglia ed è orgoglio-
so di tutti i suoi nipoti e delle loro conqui-
ste, dall’asilo all’università, dal matrimo-
nio al lavoro».

Quando è giunto il tempo della pen-
sione, nel 1999, ha iniziato a prestare il 
suo servizio volontario nella Biblioteca del 
Seminario Vescovile, affiancando il prof. 
Michele de Rienzo - altro storico collabo-
ratore dell’istituzione culturale - dappri-

ma nel riordino e successivamente nella 
catalogazione dei nuovi fondi.

«Il suo generoso servizio - dice don 
Michele Amorosini, direttore della Biblio-
teca - ha consentito negli ultimi anni di 
accogliere nuovi fondi librari (Martella, de 
Palma, Amato, Piccininni, Gadaleta, Ma-

rella), mentre la 
sua discreta e sa-
piente presenza è 
stata necessaria 
per l’ampliamen-
to delle sale de-
posito, il riordino 
dell’emeroteca e 
l’avvio della cata-
logazione infor-
matizzata in Cei-
Bib, supportando 
il lavoro di Maria 
Grazia Sciancale-
pore e Daniela 
Loconsole». 

Superati gli oltre 62.000 volumi, nel 
2019 la Biblioteca del Seminario vescovi-
le di Molfetta ha ricevuto la dichiarazione 
di eccezionale interesse culturale dal Mi-
nistero per i Beni e le Attività Culturali, e 
vanta ad oggi oltre 23.000 volumi in SBN 
con un servizio di prestito interbibliote-
cario attivo ed un sistema di fruizione che 
garantisce un’apertura di 20 ore a setti-
mana dal martedì al sabato.

Della biblioteca Peppino è la memoria 
storica, sembra siano nati insieme, ne 
conosce ogni punto... anche segreto! Ma 
è anche, senza dubbio alcuno, una testi-
monianza della dedizione al patrimonio 
culturale ed ecclesiastico nella nostra 
diocesi. 
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Sabato 19 novembre si 
è svolta la Giornata 
diocesana dei Giovani, 

che ha coinvolto una cin-
quantina di giovani fra i 18 
e i 35 anni, presso la chiesa 
S. Giacomo Apostolo di Ruvo. 

Nonostante la pioggia, si 
è trascorso insieme il pome-

riggio che precedeva la domenica di 
Cristo Re, vivendo in maniera interattiva 
quell’esortazione ad andare in fretta – e 
non di fretta – come Maria che si mette 
in cammino per raggiungere sua cugina 
Elisabetta. 

Accompagnati dalla presenza del 
Vescovo Mons. Cornacchia, appena rien-
trato dal viaggio in Brasile, i giovani sono 
stati introdotti a un momento di pre-
ghiera iniziale. Attraverso i laboratori si 
sono meglio approfonditi gli ultimi tre 
messaggi del Papa in occasione della 
prossima GMG, che si terrà a Lisbona dal 
1° al 6 agosto. I giovani presenti hanno 

così potuto riflettere sulle loro vite, in 
particolare sulle reazioni a qualche 
“terremoto esistenziale” ovvero occasio-
ni che fanno crollare i progetti e i piani 
pensati, sulla possibilità di fare da guida 
anche quando, come Paolo, si è stati 
accecati e sui rischi che i sogni compor-
tano. Ogni laboratorio è stato arricchito 
dalla testimonianza di partecipanti alle 
GMG di periodi diversi. Così Michele 
Pappagallo ha raccontato la sua GMG a 
Parigi nel 1997, Nico Minervini e Alessia 
Garofalo (oggi marito e moglie) hanno 
condiviso la straordinarietà della GMG a 
Madrid nel 2011 e infine Nicola Cioce ha 
rivissuto la GMG oltreoceano, svoltasi a 
Panama nel 2019. 

Vale la pena vivere una GMG? Ha 
ancora senso partecipare oggi a un 
evento simile? Esserci cambia davvero 
la vita? Secondo i testimoni ascoltati 
sabato scorso, non ci sono dubbi: sì! È 
un’esperienza senza pari, che segna 
profondamente e che permette di vive-

re la fede senza troppi ragionamenti e 
senza filtri. I giovani tutt’oggi sono in 
cerca di messaggi profondi, sono mossi 
da desideri di autenticità e voglia di 
stare insieme, per vivere momenti forti, 
significativi.

In conclusione alla Giornata diocesa-
na dei Giovani sono state fornite le in-
dicazioni utili per vivere questa espe-
rienza di incontro, fede e condivisione 
anche come gruppo diocesano. Per ul-
teriori informa-
zioni sarà possibi-
le contattare don 
Luigi Amendola-
gine, incaricato 
diocesano del ser-
vizio di Pastorale 
Giovanile, o scri-
vere all’équipe di 
Pastorale Giovani-
le attraverso In-
stagram e Face-
book. 

Giovani che si muovono in fretta

“Nessuno può salvarsi da solo. Ripartire dal 
Covid-19 per tracciare insieme sentieri di 
pace” è il titolo del Messaggio di Papa Fran-

cesco per la celebrazione della 56ª Giornata Mondia-
le della Pace - 1° gennaio 2023. In occasione della 56ª 
Giornata Mondiale della Pace, come di consuetudine, 
la Commissione Episcopale per i problemi sociali e il 
lavoro, la giustizia e la pace, l’Azione Cattolica Italiana, 
la Caritas Italiana, il Movimento dei focolari e Pax 
Christi Italia, promuovono la Marcia per la pace, 
giunta alla 55ª edizione, che avrà luogo il 31 dicembre 
2022 nella diocesi di Altamura - Gravina - Acquaviva 
delle Fonti. La Marcia prenderà il via alle ore 15.00 
presso la Casa Circondariale, il cammino sarà scandi-
to da interventi e testimonianze per giungere presso 
la Cattedrale, dove alle ore 21:00 si terminerà con la 
Santa Messa trasmessa su TV2000. Durante il cammi-
no (in 4 tappe) ci saranno testimonianze su vari temi: 
"Ripartire dal Covid-19", "Cultura della cura", "Obie-
zione alla guerra nucleare" e "Pane e pace". Il pro-
gramma dettagliato è riportato nella locandina.

Il 30 e 31 dicembre, presso la Fondazione Benedet-
to XIII (Centro Giovanile) di Gravina avrà luogo il 
convegno nazionale di Pax Christi, sul tema Obiezione 
di Coscienza, ieri oggi e domani. Un dovere cristiano, 
una conversione per tutti.

Interventi di mons. Giovanni Ricchiuti, Diego Ci-
priani, Marco Labbate, mons. Luigi Bettazzi, Giuliana 
Bonino, Gianni Novello, Zaira Zafarana, Norberto 
Julini, don Renato Sacco, don Bruno Bignami, Dome-
nico Bolognese e collegamenti audio/video con 
obiettori in Ucraina, Russia, Palestina.

Susanna M.
de Candia
Redazione
Luce e Vita

pastorale giovanile Cronaca della Giornata Diocesana della Gioventù, 19 novembre 2022

Ad Altamura la Marcia della Pace 
e il convegno di Pax Christi
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NATALE DEL SIGNORE
Prima Lettura: Is 52,7-10 
Tutti i confini della terra vedranno la 
salvezza del nostro Dio

Seconda Lettura: Eb 1,1-6 
Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio

Vangelo: Gv 1,1-18 
Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi

«Il popolo che cam-
minava nelle tene-
bre ha visto una 

grande luce; su coloro che 
abitavano in terra tenebro-
sa una luce rifulse». Con 
queste parole del profeta 
Isaia la liturgia della Paro-
la ci introduce nella Solen-

nità del Natale che celebra il Mistero 
dell’Incarnazione di Dio nel Bambino 
Gesù. La nascita dell’Emanuele viene a 
diradare le tenebre del peccato e della 
morte e inonda questo nostro mondo 
di luce. La festa del Natale, stabilita il 
25 dicembre, riprende uno dei più 
antichi calendari cristiani, risalente 
all’anno 354, quando nella città di 
Roma il Natale veniva già festeggiato in 
questo giorno. Tale data corrisponde 
alla festa pagana del Natalis Solis invic-
ti, ossia la celebrazione del solstizio 
d’inverno e precisamente la nascita del 
nuovo sole dopo il giorno più corto 
dell’anno. 
Il fatto di voler far coincidere la celebra-
zione della nascita di Gesù – l’unico vero 
sole – con quest’antica festa è segno di 
voler dipingere di un significato tutto 
nuovo, il significato cristiano, l’origina-
le ricorrenza pagana. Ancora oggi il Si-
gnore ci chiede il compito di riconosce-
re tra le tante luci che ci abbagliano o 
ci distraggono Cristo come l’unico sole 
da cui le nostre menti e i nostri cuori 
vengono illuminati. Perché il Natale 
possa riempire la nostra vita di gioia 
lasciamoci travolgere dalla luce che 
questo Bambino viene a regalarci sce-
gliendo di abitare la condizione umile 
e fragile della carne dell’uomo. Parago-
nando il nostro cuore all’immagine di 
una grande vetrata, pensiamo che il 
vetro quando è pulito è facile che i 
raggi del sole possano entrare e riscal-
dare, quando invece è sporco la luce fa 
più difficoltà ad entrarvi e tutto rimane 
com’era prima, buio e freddo. 
Ci auguriamo che la casa interiore del 
nostro cuore possa essere sempre abi-
tata dalla luce che Dio viene a donarci 
con la sua venuta dinanzi alla quale 
dobbiamo lasciarci illuminare per es-
sere fari luminosi per chi ci è accanto. 
Solo così Gesù potrà nascere ancora una 
volta. Buon Natale!
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Leonardo
Andriani
Presbitero
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A Terlizzi il punto pace  
di Pax Christi
Un gruppo di amici, ispirati dal messaggio 
evangelico di don Tonino Bello Vescovo e 
Presidente di Pax Christi, sta procedendo 
alla costituzione a Terlizzi di un Punto Pace. 
Lo statuto prevede attività di interesse ge-
nerale quali la promozione delle pari op-
portunità attraverso varie forme di inter-
vento, puntando principalmente su percor-
si di formazione e collaborazione con gli 
enti locali. Il costituendo gruppo ha focaliz-
zato le attività principali che intende svol-
gere a breve e medio termine:
• avviare una scuola politica della nonvio-
lenza con lettura di testi scritti da La Pira, 
Dossetti e altri autori;
• creare un laboratorio della non violenza;
• approfondire il concetto di Pace invitando 
relatori che declinano la Pace e la nonvio-
lenza con la Giustizia, con l’obiezione di 
coscienza, con la questione di genere, con 
l’ambiente ed il paesaggio.
In occasione della 55ª Marcia nazionale per 
la Pace che si svolgerà il 31 dicembre p.v. 
ad Altamura, il gruppo terlizzese è impe-
gnato nel supporto logistico dei numerosi 
partecipanti provenienti da tutta Italia, 
collaborando con la segreteria regionale di 
Pax Christi e organizzando un pullman per 

permettere ai cittadini terlizzesi di parteci-
pare numerosi alla manifestazione. 
Il gruppo è aperto ad ogni collaborazione a 
livello singolo o associativo, perché insieme 
alle tante realtà presenti sul territorio si 
possano realizzare interventi mirati a bene-
ficio del territorio.
Attualmente, non disponendo di una pro-
pria sede, il gruppo si riunisce presso i loca-
li messi a disposizione dalla Parrocchia San 
Gioacchino. SEGRETERIA: 3473216582
MAIL: aida.deleo@libero.it.

chiesA locAle

Ordinazioni diaconali
Lunedì 26 dicembre alle ore 18.30, nella 
Cattedrale di Molfetta, con la Celebrazione 
Eucaristica presieduta dal vescovo Mons. 
Domenico Cornacchia, gli accoliti Marco 
Leonardo Cantatore, Maurizio de Rober-
tis e Sergio Minervini saranno ordinati 
diaconi.
Originari di Molfetta si sono formati presso 
il Pontificio Seminario Pugliese “Pio XI” e 
hanno seguito il percorso di studi presso la 
Facoltà Teologica Pugliese in Molfetta.
In preparazione all’ordinazione, Giovedì 22 
dicembre alle ore 20 nella Cattedrale di 
Molfetta, si svolgerà una veglia di preghiera 
vocazionale. A loro gli auguri sinceri della 
Comunità diocesana.
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